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A CHI LEGGE. 


P Arrà al mondo letterario forfè Arano 
il vedere alla prefente Aagione ufeire 
alla luce un libro fopr* una materia, 
intorno a cui li fono affaticate cotanto le 
penne o più erudite, o più lepide, o più 
Ara vaganti , Non s’ afpetti però taluno eh* 
io prefuma avvanzare un fiftema di nuovo 
conio , ovver che mifchiandone molti in- 
fieine , voglia formarne un moftro più or- 
rido di que’ , da cui fofle nato . Se ne fono 
architettati ornai tanti , che ad altro pur 
troppo non fervono che ad imbrogliare il 
cervello de’ meno avveduti , o ad annoiar 
r animo de’ più accorti . Quante varie opi- 
nioni ftraniffime non fi fono elleno mai da 
ogni genere di filofofanti inventate fopra 
l’anima delle beftie? Chi l'ha voluta Spi- 
rituale, chi materiale, chi una foAanza di 
mezzo tra il corpo, e lo fpirito. Tra que’, 
che foftennerla fpirituale, altri han creduto 
elfere di natura fua immortale , altri cor- 
ruttibile ; altri che debba annichilarfi alla 
morte degli animali , altri che debba foprav- 

* I vivere 
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vivere al corpo ; alcuni hanno attribuito 
loro e paradifo ed inferno , alcuni altri 
1’ hanno lor contraftato ; quelli hanno allar- 
gata la trafmigrazione dell’ anima delle_# 
btilie agli uomini , quelli ne 1’ hanno alle 
bellie fole riftretta . Inoltre da cui fu con- 
ceduta lor la ragione , da cui negata ; da 
quale i vennero fatte inferiori d’ affai alla 
condizione dell' uomo , da quale fin fupe- 
riori ; dagli uni fu dato loro almeno il 
fenfo , dagli altri vennero private fino di 
quello , ■ facendole meri automati •: nè con- 
tenta 1' ornana bizzaria di tante flranezze , 
V' ebbe infino chi pofe in efib loro de’ 
diavoletti , od altri fpiriti di nuova inven- 
zione*. Di 'qui è che alcuni moderni filo- 
fofi ponendo mente a tanta varietà di pa- 
reri , e confiderando i bruti come un rai- 
flero che ne circonda , fi fon contentati a 
riferire foltanto le altrui opinioni , e di ac- 
cennare le difficoltà che in eflc s incon- 
trano , fenza voler prender partito , ed 
appigliarli ad alcuna. Infra quelli fi venne 
a dillinguere il Sig. Co. Antonio Monta- 
nari Patrizio Veronefe ne’ fuoi due eruditi 
Dialoghi (a) , e il Sig. Avvocato Guere_# 

Fran- 

(a) Sono imbolati TrattenimentQ mett^fico ùttarn» pria- 
(ìpaii delP Mima drlte ieflit . 
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Francefe nella fua Storia critica fopfa Vanr-; 
ma delle belHe , il quale ufando.di quel, 
detto dvOraaio t, ^ 

' ' 1 ' I i ■ 

Ridendo dicere vet%m 


Nil vetat : ' ^ ^ 

' ^ 

* ' ' . :•> } 

coufuta come Icheraando gli altrui fiftemi» 
fenza appiglia rfi egli ad alcuno . Anclie-> 
r Autore del libro intitolato : Entretien fur^ 
la nature de f ame , des Betes : è d? avvafo. 
non poterli per noi fapcre cofa ella ,fia^ 
quelV anima : il che par che Tenta: é^iaa^io^ 
il dotto e rinomato Autore .delle .Novelle 
letterarie pubblicate in Firenze nel 1761# 
fingolarmente al n. io. col. 149. , dovC_j» 
efpreflamente intorno all’anima del^ bellie 
Scettico fi profellà con quelle parole : „ Ma, 
,, voi mi direte che cofa tengo circa quel\: 
„ anime de’ bruti ? Io ve 1 ’ ho detto a_. 
,, principio : non tengo nulla : dubito : fono 
„ Scettico^*; conchiudendot poi cosi', alla 
col. 151-. „ Io fon Pittagora alla fiera , che, 
,, guardo- tutto , e non, compro • nulla ‘f . 
Anche i Giornalilli di Trevoux (a) fi mò-; 
Urano dello ilelfo. parere Ridicendo awe/iixe 
I “ * 3 alla 


(a) Mem.,Trtv. 1737. Odk <ofu iSjd. 
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alla preferite queftione come alle ricerche.# 
della pietra filofofica , circa la quale fi fa- 
tica già da tanto tempo , ma non fi. arriva 
mai all’ intendimento; come lo riferifce il 
dotto P. Niccolai alla Lez. xiii» del Ge- 
nefi , che rapporta un altro fentimento de’ 
Giornalifti medefimi (a) in propofito di un 
libro impreflb nel 1737. intitolato : 
de Vame des Bétes avec des reflexions . phyfi^- 
ques & moraìes: ,, Riconofciamo che le be- 
y, ftie hanno un’ anima , cioè un principio 
y, di cognizione e di fentimento: tutto ceL 
„ perfuade , e ci obbliga a crederlo re- 
^ ftiam'o qui , ed ecco il trattato fatto “ . 
Una fimil condotta quantunque venga da 
taluni moltiflimo commendata , parendo loro 
affai mèglio nelle cofe afirufe dir nulla , 
che porfi nel rifchio di forfè dir male ; con- 
tuttociò poiché non folo non fi difdice , ma 
proprio è del filofofo indagar la natura di 
qualfivoglia cofa , e fingolarmente di quelle 
che fono le più ofcure e difficili , egli è 
quindi còsi lontano dal vero che fi ' poffa 
riputare temerità il volere inveftigar la na- 
tura dell’ anima delle beftie , per quanto 
fia effa creduta uno degli enimmi più in- 

. tral- 


(a) Mtm. Tnv. vjìj. Aoàr m, 8é. p. ijiy. 
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tralciati della filolbfia , <ihe anzi appunto»' 
per la difficolti che mai vi s’incontri, cfi^ 
le più ftudiate ricerche. Su quelle confi- 
derazioni ho intraprefo a (crivere il pre- 
fente trattato ; e concioffiachè veggo che il 
fiftema oggidì mefib in voga difende tra 
certi confini la rpiritualità dell' anima delle 
beflie, concedendo loro fol tanto la cogni-’ 
zione e l’ idee delle cofe materiali , non già 
la facoltà de’ penfieri attratti, de’ veri>ra‘- 
ziocinj , di coiK)lcere il bene ed il raalitj. 
morale, negando loro e libertà e ragione; 
e dall’ altro canto una tale opinione , pct 
quantunque temperata ella fia , non lafcian- 
do di eflere affurda , la piglio perciò prin- 
cipalmente di mira , intendendo moftrare 
quant’ efia ripugni a’ principj più certi di* 
una giufta metafifica , alla efpcrienza me- 
delinia , ed alla autorità della Scrittura c 
de’ Padri , a cui appellano alcuni degli fteffi 
Moderni ; e quanto per lo contrario fia ad 
efie conforme la fentenza eh’ ammette ne’ 
bruti un’ anima dipendente nel fuo eflere 
dalla materia . 

M’ avveggo bene però che a qualche 
filofofanre , nel confiderare eh’ io voglio la 
materialità dell’ anima delle beftie fotte- 
nere, fi affacceranno di slancio alla mente 

* 4 affai 


Digitized by Google 



Viu. 

àCTai cofe , e gli ribolliranno , dirò cosi , 
in capo mille difficoltà , che parer gli fa- 
ranno un impegno di oftinato partito il 
mio alTunto . Ma fi compiaccia di leggere 
quello libro con quella pacatezza d'animo, 
eh’ è necclTaria al filofofo per giudicar con 
giullezza , che fi ricrederà facilmente , ed 
entrerà forfè ne' miei fentimehti . Quanto 
a me afficurar polTo il Leggitore cortefo 
dt.iayere pefato a mente ferena le ragioni 
per' l’ una pane e per 1’ altra , nè aver la- 
feiato , o diffimulato alcuna difficoltà , in 
cui mi' fia avvenuto nel leggere quegli au- 
tori y'^'he mi venne fatto avere tra mano; 
a^zi .aver poflo in quello afpetto più lu- 
minofo.che feppi, tutto ciò che fervire po- 
tèlTe;^o di confutazione per la fentenza che 
impugno o ,di foilegno a quella che di- 
fendo.. 

L'ordine che • ho dato al prefente_- 
Trattato , cui ho in due parti divifo , egli 
è quello . Nella prima ho accennati a prin- 
cipio tutti i llllemi ufeiti fu quello fog- 
getto , i quali fervir polTono come d’ intro- 
duzione ; non avendo giudicato opportuno 
di farne partitamente la confutazione.-. : 
mentre oltreché per molti il folo accen- 
narli balla per confutarli , non avrei fatta 
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cofa di troppo grata agli afTennati 
i quali fono oggimai perruafi della vaaità 
di tanti {travolti , e inatti pareri . Pafferè 
quindi a produrre quelle ragioni , che più 
forti mi lèmbrano a dimoftrare l’ incoiv 
gruenza di uno fpirito informatore de\ bruti» 
arrecando da prima quelle che fi deducono 
per via di naturai raziocinio, poi quelle che 
traggonfi dalla autorità della Scrittura , e 
de’ Padri. Nella feconda parte verrò fcio- 
gliendo di mano a mano tutte quelle diffi- 
coltà che avvanzare fi fogliono contro la 
materialità dell’ anima delle beftie ; ' Cì ri- 
flrignendo fui fine il molto in poco, for- 
merò il paralello tra le due fentenzu che»# 
tratto ; onde come in un’ occhiata fi vegga 
quale fi debba ' riputare la vera , e quale-* 
la falfa . In vece poi di diflinguerc 1’ opera 
in capi ini è tornato- più acconcio il di- 
viderla in numeri , cui ho polli a que’ luo- 
ghi , che mi fono paruri opportuni . 

Quell’ è 1’ orditura del prefente mio , 
qual eh' egli fia , piccol lavoro . Chi rin- 
verrà in elfo alcuna cofa che piacciagli , 
godrò di vederla gradita . Chi poi fiutan- 
dolo altieramente , ne lo fprezzalTe , fappia 
che non me lo recherò punto a torto o ver- 
gogna . E chi è colui che lufmgare fi polTa 
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d' incontrare il genio comune in un fecolo 
SI difficile e capricciofo ? Qjiello foltanto di 
che prego i dotti, fi è di non leggere con 
alcuna prevenzione o favorevole , ovver 
contraria , e di afpettare a formarne il giu- 
dizio , dappoiché lo avrà tutto fcorfo ; rif- 
fovvenendofi di quello avvertimento dd 
Dante . ( Farad, Can. XIII, ) 

•) , i:' • 

Non fien le genti ancor troppo Jicure 
4 - A giudicar , Jtccome quei , che jiima 
■ Le biade in campo pria che fien mature \ 
' Cb' io ho veduto tutto ’l verno prima 
~ - Il prun moftrarfi rigido , e feroce , 

> Pofcia portar la rqfa in fu la cima , 
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darfi da' Peripatetici alla materia la facoltà 
di creare le forme . 2^ 

XXIX. Come nè pure che dire fi dehbe che al loro 

perire fi annichilino . 2 5» 

XXX. òi rifponde alla famofa obbiezione , onde fi 
dice che fe un principio materiale è capace della 
peretzion nelh befiie , potrà efftrlc del vero prn- 
fiero eziandio nell’ uomo ; onde trionferebbero i 
Materialifii . E in primo luogo rifpondefi per ri- 
torfion d’argomento ^itrogliflefiì Moderni . »5<s 

XXXI. Secondariamente con dire che quefia peffima 
confeguenza de’ Materialifii non nafeerebbe dalla 
opinione degli Scolafiici [opra V anima delle be- 

XXXIV 


A A * 

file , ma da altre quefltom , 
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XXXIl In terzo luogo ujfolutamente fi prova che 
quel principio materiale eh' è capace ne' bruti 
della fempliee percezion degli oggetti che viene 
da' fenfi , non può divenire penfante . *59 

XXXIII. X ingannano alcuni Moderni , i quali dalla 
analogia tra le operazioni de' bruti e dell' uotno 
vorrebber provare dover fi dire 0 materiale l'ani- 
ma di quefto , ofpirituale d'anima di quelli. %6j 
XXXiy. Non fufiraga agli Avverfarj il rifiejfo 
cÌTC in noi la fempliee percezion degli oggetti 
per mezzo de' [enfi provien dallo fpirito . z6p 
XXXf^. Dalle operazioni mirabili delle befiie non 
fi vuol dedurre che vi fia in lor la ragione , 
ma- fola un naturale infiinto. z^o 

XXXVL Sono vani gli sforzi di alcuni filofofi y onde 
fi sbracciano a negare l' infiinto medefimo . 27» 
XXXVII. Infino in alcune operazioni dell' uomo 
conviene ammetterlo . 274 

XXXVIII.Ciò che ne' bruti fembrane raziocinio , e in 
e fio loro V effetto di una efiimativa naturale . zyS 
XXXIX. Non giova produrre le operazioni di certi 
animali y onde pare che conofeano il fine y ed i 
mezzi . zy9 

XL. Se dalle operazioni delle befiie che fon regolate , 
fi dovefie in loro argomentar la ragione chc^ 
ordina , non V infiinto che guidi , fi dovrebbero 
dir ragionevoli al pari y e più forfè dell' uomo : 
il che fi nega dagli fieffi Avvcrjarj . 281 

XLI. Si atterra il parer di chi dice effre i bruti 
dotati di libertà y i fi mofira con S. Tommafo 
in che propriamente confifia . 283 

XLII. Ricapitolazione delle ragioni prodotte nel de- 
cor fo ài tutto il trattato , in cui fi fa il con- 
fronto tra la fentenza della fpiritualità , C-. 
della materialità dell' anima delle befiie . 292 
XLIJI. Conclufione^ dell' opera. 295 

Nos 
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Nos FR. JOANNES THOMAS DE BOXADORS 
S. Theologiae Profeflbr , ac univcrft Ordinis 
FF. Prxd. humilis Magillcr Gencralis , 

& Scrvus- 

H Arati) ferie, noftrique authoritate offici!, quantum in Nobis 
eft, fiicultarem concedimus R. P. L Fr. Dominico Pino 
Provincie noflce etrinfque >Lombardiz typis edendi Opufculum 
ab ipfo elaboratDtn, cut titulus •• Trattato /opra l* E fftitza d-tl' 
Anima dtlU £tflie ; Ouinmodo a duobus S. Theologiz Profeff)- 
ribus Ordinis ooftri przlo dtgnutit Judicetur , Se fervenrur ce* 
tcra de ture fervanda. In Nomine Patris, •& Fili! , & Soiri* 
tusSanAi. Amen. In quorum didem &c. Dat. Romz in (^on* 
Tentu noftro i. Alariz iapra Minervam die p. Novembris 
An. 1764. 

FR. JOANNES THOMAS DE BOXADORS 
Magifler Ordinis . 

Pag. 104. 

Fr. Dominicus Vintentius Maria Bertucci 
Magifier frQiÀ»(iaìÌM Dacia , &.Sùciut^ 

L. S. 


J UfTu RevtAi P. F. Jo. Thomz De Boxadon Magilìri Gene* 
ralis NoRri Ordinis Przd. legimus libram , cui titulus ~ 
Trattato [opra P Anima delle Beftie ec. — In eo nihii invenimus 
tum Catholicz Fidei , cum bonis moribus adverfum, fed omnia 
fanz doArinz , ac Thomidicz Scholz hac in re cohzrentia . 
Iflum propterea dignum cenfemus, ut publicam in lucem prò* 
deat . 

Romz in Conv. S. Marie fup. Min. jcviii. JCal. Jan. 
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I. On v’ ha p«r ventura in tutta la lilcv 

fofìa queltìone alcuna dibattuta co- 
tanto , e in fu cui tanti , non fo 
s’ io dica fiftcmi piuttofto , o chi- 
mere y Ilari fien da’ filofofi amatori 
di tutto ciò che può fa pere di no- 
vità y in ogni ftagione inventati , 
quant* è quella dell’ anima delle bcllic . Anche fo- 
pra l’anima umana in varj tempi fi difputò varia- 
mente . Ma poiché c per quell’ intimo icnfo , onde 
per noi medefimi fi conofee la fua facoltà, d’ inten- 
dere e ragionare , e per que* canoni di fede , che 
obbliganci a credere la fua efiftenza dopo lo feio- 
glimento della macchina delle membra , quantunque 
vi fia infra* dotti difparità d’ opinioni fopra *1 modo 
del fuo commercio col corpo » fi conviene però 
tra’ piò fàvj e retti filofofanti fopra la fua natura ; 
onde fi tien fermamente lei ellère fpirituale » libera • 
ed immortale . All' oppofito poiché niuno ha Mtuto 
penetrar nell’ interno de’ bruti , c intbrraarfì cofa 
c* fappiano , o come operino , ognun fi fa lecito di 
penfarne a capriccio, avvifandofi alcuni quel parere 
elfere pib plaufibile , eh’ ha piò dello firavagante . 
Balla icorrer di volo le opinioni si degli antichi che 
de’ moderni filofofi , per toccare con mano quanto 
foggetto egli fia a farneticare l’ umano intelletto , 
qualor tralportare fi lafci dalla libertà di penfare . 

II. La lentenza che prefib gli antichi Gentili 
ha dominato per afiài teii^ , quella fu della mc- 

A tem- 
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teinpficofi , o fìa rrafmigrazionc dell’ anime , onde 
creocvalì foltamente che dopo la morte Tanima^ 
d^U uomini nelle beiUc pailàllè, e quellg^elle Jhg- 
fie negli uomini che' una tale rivoluzion di ani- 
me aveflc.ad avviccndatfi per tatri i fccoli. Quefta 
fcntenza'fu la prima volta introdotta da Ferccidc 
Siro moefro di Pittagora> il qual poi la llabil'i co- 
me per {ìfema della i'ua letta , e che abbracciato 
poi da molte nazioni fu in alcuni capi -variato (a). 

• Quella 


^ (a) Gli Egiziani fonenevan che l’anima nohra iucqeinva- 

menre paflaiTe per tutte le fpecie degli animali della’ rerra, 
dell’ aria , dell’ acqua pria di rientrare in alcun corpo umano . 
Per terminar queflo giro aggiugnevati che fotTero neceiTarj tre 
mila anni , come accennalo Erisdoto lib a. Alcune altre na* 
rioni variavano nello fiabilire il tempo che (correr dovea per 
ricominciare una cotal rivoluzione . 1 Maghi della Perfia in- 
trodotta avendo una meteinnficofi anronomica , accennata da 
Origene lìb. 4. e 6. Ctritra e da altri fcrittori, preten- 

devano che al morir degli uomini l’ anime loro dovefler pafTare 
per fette porte pria di giugnere al fole, in cui ftabilivano il 
(bflgiorno de’ fortunati , al quale pervenir non potevano che 
dopo il corfo di più ntillioni d’ anni . La prima di qneRe porre 
la ponevano hi faturno , P ultima in venere , dovendo le ani. 
me fuccefTìvamente pafTare per tutti i pianeti prima di giugnere 
al termine di loro feliciti . Queflo giro chiamavafi la grande 
Tivoluzione de’ corpi celefli e terrenri t da che il Sig. Guere 
Francefc nel primo tomo della fua opera intitolata Uscire crì- 
thjue lie l'ànie des Bétes pag. 67. e 6R. ne deduce tion effere poi 
tanto nuova Popinion de’ pianeti abitati, come creder potreb- 
befi per alcuno . I difcepoli di Pittagora ammifero un numc_^ 
di oMrvione , in cui attutare P anime fi fcordafiero di quanto 
•iielle anteriori trafmigrazioni era loro adivennto ; all’ oppofiro 
del loro maefiro, il qual francamente fpacciava di ricordarfi fe 
edere fiato da prima Eialide , poi Eufortxi uccifo fotto l’affedio 
di Troia per Menelao, quindi Ermotimo, Pirro, e finalmente 
l’itragora ; onde poi Ovidio gli pone in bocca que’ verfi : M«- 
15. 

'Ipfe epa nam mcnììni Trojami ttmpm btlli 

fmtoides Euj>horl>iu eumt &c. 

ft Qualche 
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Qpcfta opinione della roefempficofi-fupponeva rinà^ 
mortalità dell’ anima » com' è di per le manifefto . 
Se poi quell’ anima folle un vero Ipirito , cioè un 
elTere femplicifllrao fcevero affatto da ogni compo- 
fÌ7.ione di parti e indipendente dalla materia , ov> 
vero un Uni (Timo corpo , come una fpiritofa fiam- 
mella , o un aere fottililTimo , non è si facile il de- 
finirlo in particolare di ciafeuna nazione . Egli è certo 
però che da molte delle pih antiche credendoli paz-' 
zamente che l’ anime foriero tina porzione di Dio , 
cui volevano elTere 1 ’ anima univcrfale del mondo , 
o che non vi folle altro nell’ univerfo che una fola fo- 
Itanza unica , eterna , infinita , da cui tutti gli elferi 
tratta abbiano la lor natura ^ ciafeuna fecondo quel 
grado che le conviene , rccavaiili a religione il non 
uccidere non che un quadrupede , un volatile , un 
pefee , ma fino un minimo fchifofo infetto , per 
molello eh’ ei folfe ; allenendoli affatto dal man- 
giar carne , e conliderando l’ uomo e le bellie^ 
come un fol corpo di comune pcrfettilTiraa focietà 
e frattellanza ; nella quale opinione li fono dillinti 
Pittagora fingolannente , e Porfirio . Gli Egiziani li 
allenevan inlino dal mangiare i porri e le cipolle, 
riconofeendo forfè in loro una porzione della divi- 
nità ; onde ftìron poi punti da Giovenale con quel 
graziofo epifònema : Satir. 15 . 

O fanlias girti es , quibus hac ttafeuniur in hortis 
Numina ! 

A » Che 


Qualche feguace di quello filorofb pollo ha nella luna come un 
magazzino , in cui fi confervafTer le anime in cafo che al mo- 
rire di un uomo o di un animale pronto non folTe quel corpo, 
cui dovefle infornare. Anche al di d’oggi appo molte orien- 
tali nazioni domina l’cninione dell’ antica meremplìcofi de- 
sìi Egizi , come io rìlerirce tra gli alrri il Sig. Genoveii 
x/«n. Meiaf. tar. a. XFlll. appoggiato alla autorità dei 
P. GaJfflet Bci Ino Dizionario biblico all’ articolo Metew^fjtofis. 
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Che anzi gli antichi Ginnofofilli , o iia firagnaani 
ridi' Indie aveano una l'peclc d'ocror per la vita, 
dcfìderando c cercando -ogm occtiione incontrare 
la morte , perchè iì avviuvaao che dopo varie craf- 
migrazioni purificate l’ anime loro fi farebbono final- 
mente cianite alla divinità » di cui fi credevan por- 
zione . 

III. Epicuro , che da Leucippo e Democrito 
trafle l’ empio ftio fillema , c fu da Lucrezio nel 
fuo noto poema Seguito , follenne empiamente non 
altro cllèrc I’ unìverfo che un aggregato di atomi 
d’infinite figure diverfe dotati i quali muovendofi 
di per fe in uno fpazio immenfo fino ab eterno , 
abbiano a cafo formato il mondo con tutta quella 
fimmetria c diverfità di foftanze, che in dio n am- 
mira . Da quclt’ empio -ritrovate , ehe contiene in 
fe rteffb r ateil'mo più putido -, ne feguiva diret- 
tamente che r anima dell’ uomo inficine e delle be- 
ftie non altro foife die T unione di varj atonti pili 
o meno fpiritofi e fottili, fecondo la più o la men 
perfezione ■, che nelle viventi lofianze fi attrova- 
Da die pur ne veniva che al morir degli uomini 
o degli animali fciogliendofi il legame di qudbi_- 
tenuiilimc particelle , perilTe anche 1’ anima infiemc 
col corpo: -onde in biafirao di quell’ empio già cantò 
il Petrarca (a) : 

Cantra 7 ùaon Sire , de V umana fpeme 
Alzò ponendo V anima immortale , 

•T armò Epicuro , onde fua fama geme . 

Non è qui luogo -a confutar quello perfido xitrova- 
to ; giacche da affai valenti ingegni fu fatto , c fin- 
golarmente colla fua naturale eleganza dal celebre 

Car- 


(a) Trioni della Duna-. 
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Cardinale di Polignac nel fuo Anti-Lucrc7.io . Solò 
mi piace avvctiirc , eh’ elTcndo 1’ uomo di ragione 
dotato e di libertà , dovea Epicuro attribuire 
fuoi atomi tai potenze r giacche fe non le aveflcro 
in fe fteflì avute naturalmente , non iftirao quello 
Filofofo COSI fciocco , che votefle concedere che 
per la fola varia loro combinazione dovelfe una_ 
follanza divenire penfantc e libera » fe prima noa 
r era . Il che vien pure avvertito dal dotto me- 
tafilico il Sig. Abate Genovefi (a) . Or le gli atomi 
debbono avere in fe fteflì la facoltà del penlìera, 
io domanderei fe nel formar T anima delle belila, o 
deir uomo vi coQcorra un fòlo atomo di quella na- 
tura , ovver molti . Se fi dica che un folo , effèndo 
egli quello minutilfimo ed invifibilc , come mai fi 

f )otrà concepire che paflà feniir la gioia e il do- 
ore , che gli viene da tutto il corpo ; ficcome^ 
proviamo noi intimamente che quell’ anima llcflà 
che penfa, fi è quella che fente la noia o il piacer , 
che le deriva dalla macchina delle membra ? Che fc 
poi molti fono quelli atomi penfanti e liberi « vi fa- 
'ran nell’ uomo molte anime ; laentre avendo ogni 
atomo la fua fuUtllenza » il fuo penlìero , e la fua_ 
libertà » porrà agire da fe , e voler forfè quel che 
non vorrà l’altro. Ma farebbe pazzia il voler con- 
futare un pazzo . 

IV. Pafllamo alla Scuola Peripatetica , che_ 
fatto ha nel mondo cotanto di ftrepito , e fi è per 
lunga llagionc con molto onor follcnuta . Arillotile , 
che n' è il capo ^ feoftandofi dalla dottrina del fv\o 
maellro Platone , e di tutti coloro , che lo prece- 
dettero , fi pofe a fpcculare piìi a fondo full’ elTere 
delle cofe , c feorgendone , cred’ io , alcune aventi 

A j in 


(a) Eltm. tom, i. di/}>. phi/tco-kifkrica dt mum («r* 

ftrttmm trigìnt ttp. a. §. 5. SU Sma Eltatita , 
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in loro inedeiìme un principio intrinfeco di movi> 
mento cd azione , come a cagione d’ efempio il 
fuoco a rifcaldare , i femi a produrre le piante , ec., 
volle che il principio intrinfeco coftitutivo de’ 
corpi fìa una tal forma foflaniiale unica alla ma- 
ceria » la quale per fe fteifa fìane indifferente a ri- 
cevere quallìvoglia forma diverta . Qpelle forme- 
fono una cola nè folida , nè grave , nè impenetra- 
bile y eilefa in tutto il corpo che informa « piìi o 
meno perfetta fecondo la maggiore o minor perfe- 
zion di queir efferc , che colntuifce . Alcuni pre- 
tendono non effere Itato Ariftotile V inventor adlc 
forme . Co'munt^ue fia , egli è certo che fecondo 
i detti principi i feguaci di quefto Filofofo por- 
ran parere non altro effere 1’ anime delle beftic—. 
che quede forme materiali , o fia enti mezzani tra 
la materia e lo fpirito , le quali , poiché dipendenti 
neceffariamente nel loro effer dal corpo , debbon 
con effo perire . Fu quefta opinione per molti fe- 
coli l’opinione di quafi tutti i filofofi fino a tanto 
che ha fignoreggiato la fetta Peripatetica . Ma in 
quelli ultimi tempi y in cui fi è introdotto un altro 
genere di filofotare , le Ariiloteliche forme non folo 
non fon più accettate « ma vengono dalla più parte de* 
filofofi abborrite e derife . Per altro , come il fi dirà 
a fuo luogo , alcuni de’ più riputati Moderni pare 
che inclinino ad ammettere per principio intrinfeco 
attivo de’ corpi quelle mezzane foilanze . Che che 
ne fia di ciò , ella è colà mirabile il veder come 
mai la dottrina di Ariilorele fia Hata ora cfaltata 
fopra le llelle , ora depreda fino agli abiili (a) . Sarà 

egli 


(a) Tra i lodatori magnifici della iilofofia d* Arinotele , 
che chiamavafi il Confidente della natura, ebbevi di coloro, cha 
affermarono aver lai infino avuta una conoTcenza auticipata 
di tutti i mifleri del CrilUaoelimo i ed alcuoi alai, non fo s’ia 

dica 
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egli però fempre mai un vanto grande di quello 
Filofofo l’avere avuto a commentatore c feguaca 
( tranne però in quelle cofe che putivan di errore ) 
r ammirevole Angelo delle Scuole S.Tommalo d’Ac- 

A 4 quino ; 


dica pib pazzi , o piìi empi , ebber 1* ardire di fare nn paralello 
tra gli fcritti Tuoi , e i Li^i facri , e di formare di elfo un ri* 
tratto di Gesti Griffo. V’hanno pure due opere, l’una intito- 
lata; Dn Saliti d' Ariflote ; e l’altra : Ce iju' on peni avaneer de 
ptus proèable touchant la fatui iPAnlìote . Il P. Rapin uomo di 
affai buon guPo nei fuo paraleilo tra Platone e Arilfoiile, parla 
affai onorevolmente di quello Principe della Scuola. Tra quelli 
poi che n’ ebbero a parlar con difprezzo alcuni ne 1’ hanno per 
sì fatto modo avvilito, che non dubitarono di pofporlo a qual* 
fìvoglia fcrittore pib difpregevole , lafciandogli apoena un om- 
bra di fpirito e di giudizio. Altri lo accagionano di Aterfmo, 
fopra di che il Walchio ha compoflo un libro , che ha per ti- 
tolo De Athtifmo Ariftatelii : altri di Panteifmo , foftenendo che 
ne’ Tuoi ferini gittati vi fieno i Temi dello Spi nozifmo . Il Bur- 
nezio dopo di avere notati in queffo Greco hlofofb tredccì er- 
rori de’ pib mafticci ( non fo però fé tutti fien tali , meatre 
annovera per errore l’aver lui polla la terra immobile nel 
centro dell’ univerfo ) lo chiama un cattivo Aflronomo , un 
Teologo peggiore, un Filologo pelTimo, e io lufeia con queRo 
graziofo obbligante faluto : l^ale Stogirita : fenwer mihi erit ma- 
lus Aftroaornus, Theologus pe/or , Phypologus pejfimut , Ma tanto 
i fuoi favorevoli , quanto i fuoi avverfarj n’ hanno parlato con 
molta prevenzione, che non gli ha lafciari giudicare con quella 
indifferenza , che debb’ effer si propria della critica . Cicerone 
per altro , uomo di tanto criterio , non poti non ammirare 
in Arilfotiie l’eloquenza e la fublimitì deli’ ingegno; quindi 
nel lib. I. delle quellioni Accademiche di lui Icrive : Aiu». 
danna <juadmm ingenti praflaAat : e nel lib. i. delle quellioni Tu- 
fculane dice del medefimo : F» fummo ineenio , fcitntix copia , 
eum motut effet Ifocrati» rethorit gloria , difiert etiam capii , ado- 
Itfcentes docere, & pmdentiam cum etoquemia fungere . L’enidi. 
fiflimo nomo Francefeo Colilo Dottore dello Ainbrofiano Col. 
legio di Milano nel fecondo tomo della fua opera inritolara De 
Aaimaéiu Paganorum al cafK a. De Arifietelt reca un teffo di S. Gi- 

tolaroq 
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quino ; onde fu anche dal Dante con molto onore 
Riamato il maelfro de’ (apienti . Infer. Cau. IV. 

ytit 7 maeflro di color che fanno . 

Seder tra filofofica famiglia . 

V. Che fe i Peripatetici falle tracce del loro 
capo attribuivano un’ anima materiale alle belUe , 
alcuni altri fra gli antichi non folo la vollero fpi- 
rituale , ma capace perfino della ragione * e del ra- 
ziocinio non men che l’ uomo . Oltre a’ partiggiani 
del narrato fillema della metempficofif che natural- 
mente doveano in ciò concordare , elfcndo per eflì 
onninamente la fteffa 1’ anima dell’ uomo , tme per 
trafmigrazione paflava ne’ bruti; Plutarco fingolar- 
mcntc , e Stratone Enefiìdemo vennero a diftinguerfi 
in quella opinione , e fopra tutti Porfirio , il quale 
ne’ fuoi libri De Abflinentia lungamente fi accigne 
a provare, che oltre la ragione han gli animali il 
loro linguaggio , onde non folamentc s’ intendono 
infra di loro , ma poflbn’ infin farli intendere da- 
gli uomini ; e aggiugne che Apollonio Tianeo > 
•Melampo , Tirella, Talete ebbero l’abilità di ca- 

g ire i ragionamenti che tenevan tra lor certe be- 
ie . Alcuni nell’ Arabia eziandio di prefente van- 
tano la capacità d’ intendere i difeorfi di alcuni ani- 
mali , 


rolamo nella Regola a' Monaci al cap. it. alTai onorevole a 
quello FiloTofo, in cui io chiama un prodigio ed un miracolo 
in tutta la natura; onde fembrava che gli folTe Rato divina- 
mente infufo tutto cib di cui è naturalmente capace il genere 
amano ; Furrit abfque dtAitatìont prodijfium , grandt^u» miuteu- 
inni in tota natura , cui pene videatur it^fum quidquid natura-, 
'/iter ejl eapau gtnut humanum . Contuttociò il TOtto Autor Mi- 
lanefe confuta Genelìo Sepeleuda, che nella Tua apologia per 
AriRotile Fpi^ pi. pretende avere il Greco FiloTofo octenuta 
i' eterna làlnte . 
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mali , dicendo cflcre lor derivata una tal fcienr.a 
fino dai tempi di Salomone, e della Regina Saba, 
che confidavano i loro amori ad un iecrcrifllmo 
nunzio , cioè all' uccello Huddud , o fia Bubbola , 
o Upupa , come lo riferifce l’Herbelot (a) ram- 
mentato dal P. Calme: nel Dizionario biblico all* 
articolo Beftia . Eziandio infra i Moderni evvi chi 
dice , non io fe aflcnnatamente , ovver per il'cherzo, 
che le beilie parlano; tra quali il P. Bougeant (b) , 
c M. De la Chambre , il qual pretende che oltre 
le vocali abbiano le lor confonanti ; e che quan- 
tunque non vcggafi in loro l’organizazion della lin- 
. gua alla noftra confiraile (c) , non fi può loro con- 
traltare tal vanto ; mentre v’han degli uccelli , che 
diitintamente pronunziano le parole alla noitra ma- 
niera, come noto è fingolarmentc del pappagallo . 
Ma per quanto fi sbraccino i difenfori dello ani- 
• malei'co linguaggio non verranno giammai a perfua- 
dere a’ filolbfi di buon criterio eh’ abbiano i bruti 
una vera favella , la qual’ è inilituita negli uomini per 
comunicarli con ièrie i lor ragionati penfieri . Per U 
qual cofa in quella guifa che noi con fil'chi , od altri 
legni arbitrar) c’ intcndum vicendevolmente , feiua 

che 


(a) tìerbtlot. Biblìot. Orient. p. 44. eoi. i. 

(b) Amufemtnt fyhilcfoph’ufHt fm le tangage dei Bitei» 

(c) Il Si^. Avvocato Guere nel tom. z. della ftoria cri- 
tica fopra l’ anima delle beftie pag. 40. e fegg. rapporta varj 
fatti antichi e recenti, onde prova aver molti uomini favellato 
benidìmo, quantunque privi di lingua. Infra gli altri racconta 
quello di una donzella della provincia di SufTolck nominata— 
Margarita Cutting, la quale perduta avendo in etl di quaur* 

. anni per un cancro ia lingua, pronunziava ciò nulla ofIante_> 
grandicella fatta affai chiaramente le vocali e le confonanti , 
e leggeva fpeditamentc de^ libri , e graziofamente cantava ; 
come fe ne trovano le memorie nella Biblioteca Britannica 
Tom. XXI. pi z. ar. 4. p. J49. QuelU fatti foo ceri* «mnira- 
bili fe fon veù . . . ^ 
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che que(H fi poflàn chiamare un vero linguaggio , 
COSI anco le beftie con altri fegni naturali elpri- 
roono le lor bil’ogne , fenza che debban dirli una 
vera favella . Da tutto ciò fi fcorge qual fede fi 
ineriti in quefto Diogene Laerzio , che riferifcc-^ 
avere Eudofl<> filofoìb Pittagorico traslatato dall’ 
Egiziano nel Greco ièrraone un certo dialogo te- 
nuto da alcuni cani tra loro , come lo riferil'ce il 
P. Calracc nel libro teilè citato . Anche il celebre 
P. Callo Innocente Anlàldi (a) colla confueta fua ert»- 
dizion rifcrifce 1’ autorità di vari amichi ed accre- 
ditati fcrittori e poeti , che attcllano avere varie 
beftie parlato , e predetto ancor T avvenire. Ma 
quando bene fofter vere le llocie , ciò farà avve- 
nuto per qualche non naturale cagione . 

VI. Ma non fu gii egli contenta l’antichità 
di concedere agli animali la ragione* il raziocinio* 
la favella ; s' avvanzò ad attribuir loro eziandio - la 
religione, le morali virtù, e fino una vita futura. 
Plinio oltre la memoria , e Tintelligenza della pa- 
tria lingua, c l’amor della gloria concedette all’ 
elefante lingolarmente la probità , la prudenza, l’e- 
qiiità, il culto delle ftelle , e la venerazione della 
luna e del fole (b) . Dione Caflio (c) , ed Elia.no ' d) 
deferivono le lor cerimonie religiofe ;.c Cello preftb 
(yrigene concede lor la nozione della divinità , e la 
religione (c) . Anzi Senocrate il Cartaginefe, come 
lo riferifee il Bayle , ammette generalmente in tutte 
le beftie la cognizione di Dio ( f) : ed il Rabbino 
Maimonidc vu^ che poffèggano il liberp arbitrio , 

e 


(a) De Princh. Ug. nat. trtuL lìb. a. $. i J. p»g. 80 J. O" fej, 

(b) Plin. Hifl. nat. lib. vili. f. i. 

(c) Lib. 

(d) De animai, lib. 4. r. ta , ^ lib. 7. r. 44. 

Ptiloeal. c. 20. 

( f) Bgflt DÌ&. art. Rorariqs rm. D. * 
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e eh’ abbiano dopo morte il lor paradifo in premio 
della fofferenza loro nel tollerare in quella vita^ 
tanti travagli , a cui fon fottopolli nel lervizio dell* 
uomo : all’ oppofito di certi popoli della orientale 
Etiopia , detti Cafri , che llabilirono un particolac 
loro inferno . 

VII. Ebbevi tra gli antichi perfino chi volle 
non doverli in conto alcun preferire la condizione 
dell* uomo a quella de’ bruti , confondendolo infic- 
roe con elfi , e negando che il mondo fia flato fatto 
fingolarmente per lui ; come in piti luoghi delle fue 
opere il dice Seneca (a) . Anzi alcuni ponendo mente 
alle raiferie grandilfime , cui foggiare 1’ umana na- 
tura , ebbero l’ardir d’ affermare, che farebb’ cc;li 
fiato affai meglio per l’ uomo non elfcre nato , clic 
i pili infelici fon que' che godono pih lunga vita , 
e che fe la natura ha adempite le parti di buona 
madre in ver gli animali , mofirata fi è per gli uo- 
mini una crudele matrigna (b) . Lucrezio a tal’ ef- 
fetto deferivo a lungo le noflre miferie , la debo- 
lezza , e le bifogne del noftro corpo in confronto 
di quello de’ bruti (c) : e Luciano (d) per efprimcr 
ciò ileffo finge che il fuo Gallo dopo effer paffato 
per tutte le condizioni delle creature , cioè dopo 
efierc fiato filofofo , re , femmina , pefee , cavallo , 
rana , e infino fpugna , ha giudicato che il peg- 
giore di tutti gli fiati fi è quello dell’ uomo , Ecco 
il bell' onore che molti han fatto a fe fieflì « ed 
alla propria fpccie . 

Vili. Che fe alla ’mpazzata han delle beftie 
ragionato gli antichi , poco più faviamente n’ han 

favel- 


(a) D$ Bntf. itb. 6 . e. ja. Njt. qmefi. Hi. 6 . e. 3. Dt ir 4 

lib. 1. e. 27. 

(b) PH». Hifl. Nét. lib. j. (. i, 

(c) De rerum nar.. lib. 5. . , . , ' 

(d) Dialogo del Gallo , . . ^ 
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fivclTato ì moderni . Cartefio non Iblo non pari- 
goiTo , o pofpofe r Homo agli animali , ma negando 
ad eflTi infmo H fenfo , che tutto il mondo lor con- 
cedeva , volle che foflero femplici macchine , o au- 
tomati moventifi non altrimenti che un orologio od 
altro ordigno per acconce molle ben congegnato e 
difpofto ; onde diflè il Malcbranchìo fuo feguace_^ 
che k beftie gridano lenza dolore , mangiano lenza 
piacere . Una tale opinione , la quale però non fi 
vuol da Cartefio aflblutamente inventata , ma da altri 
prima di lui accennata (jl) , fu l’ opinione di quali 

tutti 


(a) Nelle Novelle della Repubblica delle lettere al mefe 
di Marzo 1Ó84. art. ii. fi adducono dallo Autore di efle delle 
ragioni, onde vorrebbe perfuadere effere flato il fìflema degli 
automati dal Carteflo inventato . M. dn Rondel nella fua let- 
tera inferita nel mele d^ Ottobre dello fleflb anno fi moflra di 
contrario parere ; mentre fl vuole ebe fla flato da altri autori 
accennato , cioè da Ariflotele d« Anim. mt>t. cap. 7. y & lie Gei», 
Anim. lib. i. c. i. Da Cicerone Tufe. Quafl. lib. i. Da S. A- 

5 odino ih Quant. Anim. cap. ja Anzi dallo fleflo M. du Ron- 
el fi pretese che fotto il regno de’ primi Cefari gli Stoici 
aveflero foflenuro un tal fentimento: e Plutarco liU 4. JePim~ 
citi} Philojopb. c. zo. rapporta che Diogene Cinico fi avvifava_« 
che i bruti non fol fofTero privi della ragione, ma fin del fenfo ; 
il che vien dal Purcozio accennato Phype. fpcc. p. fec. z. de 
Anima fentiente. Ma fopra tutti un certo medico Sfiagnuolo ap- 
pellato Gotnefio Pereira nel 1514. pubblicò un libro , in cui 
pare che chiara foflenga l’ ipotefi degli Automati. Quefl’ opera 
ha per titolo Antonian.t Margarita, alludendo forfè al nome die* 
fiioi genitori, com’b d’avvifoM. Bayle Did. Crii. Art. Piréira . 
L’ Autor però delle annotazioni alia Diflertazione : Anima 
forum feeundum Canioris phitofophitc canone} vindicau : pag. 256. 
& prova diffufamente contro il Si». Guere elTere flato ve- 
ramente Cartefio l’inventore di quefto fiflema , e che il detto 
Pereira abbia le azioni degli animali fpiegato per via di anti- 
patie, e fimpatie, di cui era nimico il Cartefio. Ma o lo ab- 
oia egli inventato, o l’abbia fol rinnovato, poco imporra. Le 
flravaj^nze fieno vecchie , fieno nuove , fon fempre poi Arava- 
gaaie. 
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tutti i faccenti , che fi piccavano di pulitezza c di 
ipirito ne’ tempi a quefto Filofofo più vicini . Con- 
tro di efla contuttociò fu icritto per afiai valenti 
iìlofofi y e tra gli altri dal dotto medico Bolognefe 
il Sig. Gian-Girolanao libatagli in un grofib volume 
intitolato : Entelechia , feu Anima fenfitiva Bruto- 
rum . Io però ibn d’avvifo che non òilante l’im- 
pegno grande , con cim fbftenne il fuo lìdema Car- 
tello , non ne folle nè pur’ egli perfuafo , e che ad 
elfo lui potrebbe applicarli quel detto di Santo Ago- 
limo : ififanit , fi non jocattér . Comunque fia , egli è 
certo -che quella fua ipotefi viene ora comunemente 
impugnata , come tant’ altre fue opinioni : ond’ è 
cola mirabile come la £lofofia di lui, che ha fatto 
in breviifiino tempo cotanto lUepito per lo mondo 
tutto, fia oggimai abbandonata Cosi va . La fìlo- 
Ibfia Cartefiana ha dovuto cedere alla Newtoniana .. 
Ma forfè che non avrà anche quella il iùo crollo ? 
Lo deciderà il tempo (a) . 

IX. Un altro Scriuorc fxaacefe (b) •follevan- 

. dofi ■ 


."(a) Quen» varietà dì fiftemi fuccedenrifì l’ uno ali* altro, 
dimoQra quanto variabili fìen gli uomini ne* Jor penfamenti ; 
o a meglio dire quanto difficile fia lo feoprir delle cofe relTen- 
za . Alla prerente (Iasione domina -in alcuni filofofitnri un certo 
entufiafnio di volere IpiegarTirrto colla attrazione 'Newtoniana. 
Ma una tale ipotefi -ferie nou raffilerà molto tempo , mentre 
cade 'in quel difetto che rimprovera da fuo pati .il Sig. Abate 
de CondilLac al cap. i. della prima .parte del fuo libro intito- 
lato Traiti dfs Aulmautt : vale a dire , per fervirmi di un Ter- 
mine francefe, di frenerai ìzzart le idee ; csò^ di ridurre a un 
fol principio, e fpiegare con eflb o per diritto o per torto -tutti 
}tli efretti si varj , che li feorgono nelle fodauze corporee . Que- 
lla attrazione fi ì eflefa cotanto, che vi l chi l’ha fatta en- 
trate ( fo^e-per noflrar folo acutezza d’ingegno ) nelle idee. 
Begli mirili, e fino in Dio. L’ingegnofo libricciuolo ha pe: 
titolo Della forza attrattiva delle idee . 

(b) Quefii i il P. Bongeant nel fuo libro istltolato: AtiU. 
femeat Pbilofapbijut fur U hngagt dt} Biret, 
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doti ài di fopra di aaanto avevan gli altri penfato, 
con un mifto di filoiofia , e di teologia ha fatto en- 
trare ne’ bruti altrettanti fpiriti folletti , o fìa de- 
moni imprigionativi in pena della loro fuperbia , 
onde tentarono di aflbraigliarfi a Dio : c foitenendo 
anch’ egli che abbian le bellie il loro linguaggio , 
onde parlare infra loro e capirli , ha compollo comtf 
un dizionario per intenderne la favella . Non ha^ 
lafciato ei certamente rifleflb alcuno per corrobo- 
rare il meglio che per lui li è potuto la fua ipo- 
teli y e fe non altro moftrato ha dello fpirito , e_, 
dell’ ingegno . Il Sig. Hyldrop (a) Rettore della 
parrocchia di un villaggio nella provincia d’Yorck 
chiamato Wath li è featenato contro di un tal pen- 
lamento , e con gran calore ne ha moftrata l' in- 
fufliftenza . Ma , come il dice M. Guere accenna- 
to (b) , non accadeva pei che l’ Inglefe mordelTe__ 
tanto il .Francefe ; da che quelli confelTava publi- 
camente in Parigi fe non avere l'eriaraente propofto 
un tale lìftema , ma fol per ifcherzo » e per va- 
ghezza di novità : il che credo benilTimo ; mentre 
un uom di talento non li lafcerà mai indurre a_. 
fpacciare per vere opinioni si Itrane . Il fole rilftlTb 
di fatto che ne’ facrifizj dello antico Teftamento 
comandava Iddio agli Ebrei , che gli feannaflero 
degli animali , ne la tolto fallare agli occhi la-, 
falfità y non eflendo conforme al retto penfare , 
eh’ egli volefle che fe gli olferiflero in olocaulto 
ne’ bruti i demonj y che per lo peccato loro dive- 
nuti erano implacabili luoi nemici . Infatti la Fa- 
coltà di Sorbona proibita ne ha la lettura y per 

ifehi- 


(a) Il libro di quedo fìlorofo i intitolato nella Inglefe 
favella : Trée Twf^hts &c. o fu penfieri liberi fopra la ereazioa 
delle bedie. L'edratto di quello libro fi trova nella Bibiiotttm 
Tom. XXI. par. a. p. 115. è feg. ' 

•(b) Hiflein etiti fta dt l'Ame dei Bétts , Tom, *. p. 17*. 
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vfchifare che i deboli o j faccentuzzi, che non ap- 
prezzano fé non ciò che ha faccia di novità , pi- 
glino quindi occafione di errare . 

X. Ma le l’accennato Francefè introdotto ha 
degli l'piriti , la cui efillenza è certa per fede ; un 
altro autore parimente Francefc ne ha fatto entrare 
in ifcena degli altri efiifcnti foltanto nel fuo capo . 
Quelli è l’Abate de Villars , che frammifchiando 
a. capriccio l’ opinion degli antichi poeti , fìlofofi , 
e teologi , che s’ avvifavano dièrc pieno il mondo 
di Genj , Dei , c Demonj , foltien con ardore nel 
fuo Conte de Gabalis , che tutti e quattro gli ele- 
menti , fuoco , aria , acqua , terra debban’ cflcre— 
da’ particolari loro fpiriti popolati , non fembran- 
dogli giufta cofà che quelle creature abbiano a re- 
Itar prive; de’ loro propri afbitanti ■. Gli fpiriti 
abitatori del fuoco gli appella Salamandre » e de- 
lllnati ibno ad informar gli animali di un cotal no- 
me , cui dice fecondo l’ opinione di alcuni antichi 
vivere realmente in quel vorace elemento. Gli 
abitatori dell’ aria li chiama Silfi dcllinati ad ani- 
mare gli uccelli . Ondini fon nominati que’ che di- 
raoran nell’ acqua per dar vita a’ pefei ; e Gnomi 
finalmente appella i popalator della terra , il cui 
olTizio è di reggere gli animali terrcftri . Olrrecciò 
egli ha in quelli fpiriti aiuinefla difFerenza di fello, 
come già filcuni amichi Rabbini fc lo fingevano de’ 
demonj . Uno Ipirito inalchio o femmina , che ftra- 
vaganze ! In quella varietà di fpirituali follanze_. 
vuol che con legge collante gli abitator della terra 
tramifehiar non li polfano cogli abitanti dell’ ac- 
qua, ed informare alcuno animale, che non appar- 
tenga a quell' elemento , di cui fon parte . Non 
fo qual’ opportuno ripiego fi pofla trovar per gli 
amfibj . Qiale giudizio tormarc fi debba di un tal 
penlaóiento claicua lo* comprqn^ , 


XI. 
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XI. Ma poiché (ì fà parole di fpiritì , di cui 
eran gli antichi cotanto invafati , che da per tutto 
vi facevano entrare i diavoli , non voglio qui la» 
fcìare dall’ un de’ lati il iamofo Girolamo Cardano , 
di cui alTerifce uno Storico aflài erudito , che in al- 
cune cofe fembravane che penfaife piìi che nomo , 
in altre men che fanciullo (a) . Anunife anch’ egli 
uno fpirito per ciafcheduna bedia ; ma in vece di 
porlo entro la macchina ad animarla e diriggerla , 
ve lo pofe foltanto al di fuori ad illuminarla , dirò 
COSI y e cuflodirla qual’ angelo tutelare . Il penfìero 
egli è flravagante veramente e ridicolo . Ma non 
ha llupore che ciò fentilTe un uom tutto dato alla 
aerologia giudiziaria t c incapricciato nella opinion 
de’ demon] famigliati ; onde Ipacciava d’ eflere afll- 
flito da uno tramifchiato di iaturno , e di mercu- 
rio (b) . Pur troppo egli è vero quel detto di Ci- 
cerone , non v’ eflere llravaganza od aflurdo , che 
non fia ftato detto da qualche filofofo (c) . Un inge- 
gno bizzarro ha dedicato ultimamente ad eflb Car- 
dano y benché morto da alcuni fecoli , un libro (d) 
con una burlefca dedicatoria . 

XII. Il Sig. Avvocato Coflantini nelle fue let- 

tere 


(a) Cardami in <juibufdam phu homint , in phribnt mimts 
pturis intellìptrt vifus efl . Thuanus . Hid. lib. éa. 

(b) Ella ì cofa mirabile roffervare come in quella paz> 
aia degli fpiriti familiari fieno caduti de’ pib grandi Genj delia 
letteratura. E' nota la (loria del Principe de’ Poeti Epici Ita- 
liani Torquato TalTo , il quale avendo torfe piena la mente di 
ciò che raccontafi del Genio , o fia dello Spirito di Socrate , 
credeva di certo d’avere ad afiìfiente uno Spirito buono , onde 
gli parea fpelTo di vederfelo comparire davanti , e feco parlan- 
do aifputare delle piìi profonde dottrine. 

(c) Nil tam abfurdt , ttun ntonflrof* dici potejl , qmod »>om 
ditatar ab atlqno PLilofopharani . d» Di-oin. Lìb. a. 

(d) Egli ^ Sirrfi^Co.- htrrrrt ct itn Itniiam ad an ^ 
Jm . 
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tcre critiche» giocofe ec. compone fui noflro fog.- 
getto un miflo fìftema » cui deduce da quello» che 
immaginato fi è fopra T uomo . Non potendo ei’ 
concepir come un elTere fpitituale fccvero affatto' 
di parti materiali f com’ è T anima nollra » poflà 
muovere il corpo , ha ammeflb nell’ uomo lo fpi- 
cito vitale » come mezzano tra la materia e lo fpiri* 
to , a cui dà la facoltà ^ d’ intendere ì voleri^ dell*- 
anima » e di muovere fecondo le fue tendenze la 
macchina . Approva perciò il detto di Platone : Spi- 
ritus . lùvificat corpus ; mens vivificat fpiritum ; e * 
a quelli. principi appoggiato tre cofe vuol che con-‘ 
corrano alla formazione dell’ uomo. L’anima, o Ita’ 
la mente » lo fpirito vitale » ed il corpo . Su que- 
lle tracce a formare le beflie In cambio della^ 
mente pone l’ iilinto » che muova lo fpirito vitale , 
lo fpirito vitale che -moffo è dall’ iHinto » e la mac- 
china che da effo fpirito vien diretta . Molte cofc‘ 
obbiettar fi potrebix}no contro un tal penfamento » 
fingolarmente nella formazione dell’ uomo » le quali 
fono Ilare faviamente avvertite dal Sig. Co. Antonio 
Montanari nel fao Trattenimento metafifico fopra 
l’anima delle beftie (a) . Ciò che in quell’ ipo- 
tefi affai mi ributta fi è » quel volere che lo 
l’pirito vitale fia fparfo per l’ aria » e s’ introduca— 
nello animale e nell’ uomo per la rcfpirazione ; cofa 
che non fi può affatto capire . Imperocché quello 
vitale fpirito , che fi fuppone capace di conofcere 
ì voleri » e le tendenze oell’ anima ( oltre di che 
non fi può recar pruova alcuna della fua efillcnza ) , 
od ha quella facoltà qualora è fparfo per l’aria» 
ovver no . Se fi dica che si , qual metafifico ben 
pcnfante vorrà menar buono a perfona, che per lo 
mondo tutto debba cffer diffufo un corporeo fpi- 
; . B rito 

. (a) Dialog. I. 
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rito ctpàce di .cognizione e di fenfo , - e che ftia_k 
ozìofo per l’ aria fino a tanto che capiti qualche 
uomo od animale , che attzaéndolo ne* polmoni , dia- 
gli refeccizio di quetie fue potenze?' Se poi non 
le ha in £e ilcltb. qualóra Vaoa nuoto per l’aere, 
potrà egli mai perluaderfi um.filofofo , che un cor- 
po per quantunque fino «'fonile egli fia, col folo 
entrare , c dìiirioaìrit in un Inogo determinato nel 
corpo , pofla divenire capace di conol'ccre ed cfe- 
guire i comandi di lina imnmeriale follanza ? Per 
mtendeos' immediatamcrtce e renza< fu(fidio di" alcun 
fcgno corporeo ciò che vuole uno fpirito , e’ mi 
par che raen’non vi vòglia d’ un altro fpirito. 

'XIII. Un altro filoTofante moderno > eh’ è il 
Sig. Conte Lodovico flatbieri-.di Vicenza , feorgendo 
eh’ alcuni concedono a’ bruci un’ anima, che li vi- 
vifica , alcuni' altri loco la negano , ha voluto come 
rrovare un partito di mezzo era quelli due contrad- 
dittori , e dargliele infieme ,vc non dargliele . Egli- 
fondato folla previfionc infallibile , che ha il fom- 
ino Fattore dr tailte le cofe avvenire , ha conce- 
duto aUc beitie ua’ anima fottanto, poffibile , di- 
cendo fhe Iddio in certJt gaift fuf ponga in etafehe- 
duna macchina delk iefiic un Anima informante , 
che pur non vi è; oh' cWi regoli della macchina 
Putti i. moti falla prrvificme che ha delle affezioni , 
e p i ndenne pojRhili di ^neli' Anima . Contro un_ 
tal’ ideale fiircma ha Iccicto il Ibprannomato Sig. 
Conte Anconio' Montanari nel fuo fecondo Dialogo , 
c per moitrar quanto fia debole tale ipotefì , balle- 
cenbc a mio avviib il dimandare, fe quando a ca-^ 
gioa d’ cfcTOpio viene, un cane pcrcoffo di bàfto- 
ne o di fpadai , fenre realmente il dolore , ovver 
ao. Se lo ientcì;. dunque ha in fe> (leiTo un princi- 
pio fenfitivo ; ed in tal caib quell’ anima non è fol- 
«Uftcìi» poifibile v flfN reale ) tntendendofi c o n ni n e » 

.t ... '.milite 
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mente per anima quel principio, per cui T animale" 
dicefi (enfitivo: e s’ c’ diceffe die Iddio al calare ! 
del colpo produca nel bruto la fenl'azione , cadrebbe * 
nella (cntenza del Malebranchio delle ocf^yio- - 

nali . Se poi il cane non Teme alla percoffa il do- 
lore, declina' nel fiftema Carcefiano, che le beftie- 
fien pure macchine ; con quelU fola differenza , 
cred’io, che il Cartefio pretende' che dalla interna > 
organizzazione provengano tutti i moti de’ bruti, e* 
il Sig. Conte dalla azione immediata di Dio , che 
fecondo le tendenze dell’ amma poffibile ne viea^ ' 
movendo la macchina . '• 

XIV. Ma venghiamo ornai a que* moderni Fì- 
lofofi , che concedendo fenza tante ipotefi Arava- > 
ganti un’anima reale alle beAie,la vollero fpiricua-' 
le . Infra quelli cohfiderando alcuni le azioni dbgli ■ 
animali , che fono per lo pih ordinate , e faviamentc' 
fecondo beftie dirette , le diflèro ragionevoli quanto* 
r uomo , concedendo lor la fapienza , l’ induAria , 
la prudenza , il difeernimento , il buon fenfo , il*, 
raziocinio , la previfione dello avvenire ; anzi con- 
iìderando in elio lor certe tracce di vera virth, at- 
tribuirono loro le qualità del cuore , come la giu- 
Aizia , la clemenza , la gratitudine , l’ umanità , 1» 
religione medefima: e di pih fcorgendole prive di 
certi vizj , cui 1’ uomo foggiace , come della invi- 
dia , della fuperbia , dell’ avarizia , del fofpetto ec., 
le fecero , come gli antichi foprannominati , di lui 
migliori . Il Marchefe d* Argens nelle Lettere ca- 
baliltiche (a) , il celebre Montagna , Girolamo Rota- 
rlo rammentato dal Bayle (b) fi fono diAinti in tal 
pcniamento , e Angolarmente l' Inglefe AleAàndr* 

' B z Pope • 


(*) L*nret CtAalifi'uiius Tm. IT. Lrtt, loi, 

(b) Di^ Art, Aorarim» • ' 
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1^pe(a), il (^uale facendola da poeta* con* ideila - 
libertà che gli dava il paefe * in cui Icriveva * ha 
avvilito r umana natura al di Cotto della condi- 
zione de’ bcuti ; ponendo ei per priacipio. che^ 
rnnivcrfo è un fiitema di focietà , e cmc niente 
c fatto interamente per fc racdefirao , nulla inte- 
ramente per altrui $ onde conchiude che le bellie 
fon' utili tir uomo * T uomo alle beftie ; tatto ferve, 
e tutto è fcrvito . Alcuni tratti di quefto Autore 
fi poiTon leggere preflb il Sig. Guere accennato . 
Contro di quelli nimici della propria fpezie * che 
han degradato l’ uomo dalla fua nobile condizione » 
allài cofe potrebbonlì dire ; e per autorizzare il 
dominio che ha l’ uom Copra le WHie , balla la 
fede della Scrittura * in cui fi legge averle Iddio 
ad elfo lui fendute fogge tte * ed averne lo colli- 
tuito loro afiPoluto padrone : Domìnamini pifeihus, 
marii , & volatilibus cali &c. (b) . 

XV. V ebb’ egli pure un altro Inglefe , il 
Sig^ Hyldrop accennato * che quantunque non av-, 
vilifcane l’uomo in paraggio de’ bruti, contuttociò' 
non folamente concede loco un’ anima fpirituale , 
ma non ha egli nè pur difficoltà di alTerire , chc/ 
anch’ elfi fieno fiati partecipi delle confeguenze_, 
della colpa di Adamo ;; che Iddio pofià aver loro 
affegna'o dopo la ^morte un luogo di godimento;, 
e che polTan’ infuìo ril'ul'citare col corpo , e rin- 
aoveliarfi in quella maniera, fecondo egli dice, che[ 
tinnovellerannoli i fiori , 1’ erbe , le piante , tutta, 
in Comma la terra ; iembrando ritoccare l’ errore, 
de’ Millenari , che ha fatto ne’ primi fecpli dell a 
Chiefa cotanto ftrepito . Tutto ciò s’argomenta egU 
di confermare fino co’ paffi della Scrittura . Ecco* 

‘ fin 


(a) r Hommt |* 

€tjL i. ver.'iS. 
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fin dove - può gingnere 1’ encufiafrao . ' • \ 

XVr. Tra ic itravaganti femenzc fi può an- 
noverare anco quella del big. Cuenz, la quale non 
fo!o è poco fana , ma fino empia , Quefto Filofofo 
che morì nel i7J». pretende confiftere la natura—- 
degli fpiriti in' certe emanazioni del -Flato di Dio 
e che fien dellinati a informare tutti gli enti cor- 
porei con un meccantfmo a 'noi ignoto . Quefte 
emanazioni però non vuole che fieno foftanze v • Ghé 
che egli né dica è di per fe manifedo che una tale, 
fentenza ha della confonanza molta col PanteifmtK 
antico , collo Spinozil'mo rao'ierno , e coll’ Animt^ 
univeriale . . • ' ' ^ 

XVII. Ma lafciando ftarc cotai cervelli- fàn^ 
tadici accenniamo alcuni altri filofofi , che un’ anK 
ma fpirituale ammettendo ne’ 'bruti , par che attri-* 
buifeano loro la -facoltà di fornwre dt’ .veri razio- 
cini » ^ quali debbono luppor certamente la notizia ^ 
delle idee allratte . Il che fembra che Tenta il tino-' 
mato Sig. Conte Lorenzo Magalotti (a) » il quale 
oltre i varj riflefli che fa l'opra il fuo cane, qualora 
o giulivo afpettavalo alla fua andata alla villa , q 
medo attridavafi quando partivanc ; favellando poi 
di quel leone che fi gitto fino in mare per feguirc 
quell’ Ufiziale Francefe , che in un boTco della— 
boria a tempo delle Crociate falvato lo. avea dagli 
adalti di un ferpentc di fmifurata grandezza »■ che 
avviticchiatol'egli al collo ifava per lolFogarlo ;<dù a 
quedo animale un interno lume corrifpondente a un 
cotale di torlo : P^ivo per lui ; dunque ftar Jempf% 
con effb i«i , e per patere ftar fempre con affò ^ui 'i 
dimenticare d' effer leone cm tutti.- Ma ,podo che 
polTan lo bedie ragionar con idee adratte , e for- 
mare de’ uziocinj • e regolarli con vera pruden^ « 



(a) Lattare fciantificha ad anidita . zt. 
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la qual nafca da una cognìzion ragionata , che ab^ 
biano delle colè , non fi potranno piti dire irragio- 
nevoli ; il eh’ è contrario alla autorità, della Scrit- 
tura » che non concede 1* intelligenza a’ bruti , e 
chiamagli ftolti e infipienti . Nolite fieri ficut equut 
mulut y qutbus non efl intelleSius (a). Compa~^ 
ratut eji jumentii infipientibut (b) . 

Anche il P. D. Agoftino Calmet (c) par fen- 
tire in un luogo, che oltre TclTcr dotati della.^ 
ragione , fieno gli animali capaci di meritare e de- 
meritare ; giacché nella Scrittura fi comanda in al- 
cuni telH anche ad c(fi ficcome all’ uomo il digiuno ; 
Cur , rogOy jejunium befUit indìceretur , fi ratione 
defittutm fum , oc merendo , demeren^t^e imp/tres f 
Ma abbalTo alTerifce che non conoicono il bene 
ed il male morale , il giudo e l’ ingiudo , il lecito 
e l’illecito. Sed bomim & malnm y jufium & inju- 
fium , licitum & illicitwn utique non difeernet . ' 
Come uno fpirito pofla elTer capace di meritare o 
demeritare fenza conofeere il bene ed il male mo- 
rale , io non l’intendo. Se quello eruditiffimo Au- 
tore fi forte meglio fpiegato , faremmo in calo d’in- 
, tender meglio la fua mente ; tanto piìi che in al- 
cuni luoghi concede alle beftie la ragione , quan- 
tunque pi’i imperfetta dell’ uomo ; e poi fui prin- 
cipio dell’ articolo le definifee prive della ragione. 
Be(Ha . Animai ratime deJHtutum . Ciò però eh’ è 
certo fi è , che vuole la lor’ anima fpirituale . 

Xyin. In molto maggior numero fon però 

3 ue’ fiìofofi , i quali convei^on bensì che l’ anima, 
elle beilie debba efiere fpiricaale, ma di un grada 
sì infimo , c nelle fue o^razioni sì limiuta » che 

capace 


a) Pfni. JT. V. p. 

' 5 ) liid. 48; v7 ij. 

,c) Dia. j 
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fazioni, ikUe idee di oggetti matemli »;nin4/ 
già del vero raziocinio ([ delle idee ailriOH^* de*' 
ccMuxtci.métafiiìcii, delta libctià*.;d^a cógni^àoM, 
del . bene « «del malei-jboj^ e per<oonlegue«za« 
QÒ pure dd premio •e(ddla:ipei)a<'clyt,all«'>virtìi^ 
od' alt viziò ieoondo roEdiar:deUa!^uilÌJiÌa.div<MM 
èt^iafidlibilaience dovuta .t> Tta; duciti anupvovMc.^ 
fi vedono Mi Bodlliccv M.>de U;Ciham6flC « 

&oi iSitctBi , il Leibnizìò til WòHiotfuQ £$^^e^ 
ii Si^ Genovefi i, il P. /defila Tortò y rAdtoDc td> ' ima 
Diileccasiono incitolatz AHÌm».\]^n0OTiim fifittndur^ 
fmixmin Piilof^bia ean^eiuvindicatit * collO' Axcr. 
tote dbHerifuei anootaaimù ;«■. taQ iPròfeilbc TdriiQefe^ 
accennato :j nenie Novelle Icttóraiie^dì Firowe -. d^k 
r7^i'i , un Rcligiofi) aitonmio Lettera :ìn fufH 

e eRienèo['aliò'.Re£fe Novellò; di cale , pctr recar.^ 
medfe in {poche, atflctirce. tdliei.\iiia talò opinione 
cominci»- ^'prevaltrr ^ anni prcaatÉz dà {Àtto., ntf4t> 
Accadtjnie pià euke . V’ ha’ iperàt^Ua quelli autori 
qualche vaneià ciroatle facolcà%^.ch* atcribiltfcono 
a^ heotì. Afa ficcome debbbno',» r tàgionàrc dirit« 
tamenre; convenire iiÈ queftò cfaer'fe ratiinaa delle 
bellie ella è' veraniénte l^irìnulc; Cf fnflUicnte in* 
dependentemente dal corpo, non può prodnrfi.che 
per ' Creazione, nè può perirei che per anmchila> 
zione ; gli póngo tutti perciò. :fouo il medefimo 
alpetto. » »' . • »i 

XIX. Infra i foftenitori dell* anime materiali 
de* bruti annoverare fi vogliono' tutti genecalroente 
i Santi Padri , come a fuo loc^o vediafiì^ ruttila 
la fcttol'a Pòripatptica 'con S.-T^mmaib ,. tutta ilL^ 
fomma P antica Crillianità . Tra i Moderni poi con- 
tare- fi-p oflb no J o mm alo Villis.., Jl. Gaflèadn ,, il 
P. Maignan, M.-lc Gep4r«» il P* Pardies^, il Sig. 
Mourfuace de Beauffionc * U P. FflaffiWÙ <k’ Mìnimi» 

. T3 ^ ' :i 
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iVP. Péwari dell' Ordine di S. Francerco , 'un Au-» 
tor Milanefc citato nelle Novelle letterarie . di Fi-^ 
renze i7<5i. « ed anche il P. Niccolai , che Tulk fine 
della lezione XIII. dei Genefi dalla diverfa maniera » 
onde il facro tefio fitvella della creazione dell' ani-, 
ma umana » e della formazione di quella de' bruti 
vuoi’ accennare difficilmente doverli alle belHe con- 
cedere la fpiritualità e- però dice: ,, A render 
,, yieppiò difficile raccordare a' bruti. L’ aninu fpi- 
„ rituale * io recherò in fine una mia . rifleflion'iJ 
fopra il facro teifo . ** Con quelli numerare pur 
fi potrebbero quegli -autori cm han. conceduto 
a' bruti l’iilinto; da cui dipendano le loro pdìi ma- 
ravigliofe operazioni * fenza- ammeteere! in efib loro, 
un’ anima ai ragione capace , come ■ T Autore delln 
opera intitolata Effaix muveaux de Morale Ikm- 
pata in Parigi nel idSd. , il Grozio (aV’oDlcfuo An- 
notatore Gafparo Ziegler , il quale tutta 1’ induilria 
delle beftie attribuirne allo illinto collo,Sperlingio*j 
e con Gio. Federico Hornio , il Bernard » ed al^ 
cuni altri . Per nome d’ iilinto però non fi debb^-<. 
egli già intendere che Iddio fia V anima de’ brutiv 
come lo foflennero alcuni filofofi rammentati dal; 
Bayle (b) , e dal Bernard (c) , Ma di quello illintq 
mi verrà in acconcio di parlarne piò a lungo. . . 
•KiuOmmetto qui tutta. la turba de’ ^aterialilli , i 
quali volendo materiale non foL l’anima delle be- 
fiie , ma quella fino dell’ uomo , non meritano che 
fé ne faccia particolar rimembranza . t r/ 

XX. V’ hanno taluni , i quali coofelTan bensì 
un' anima immat^ìale me’ bruti , ma in tal, maniera 
eh' eiTenzialmentc dipenda dal corpo, e che fciolto 
. , , , ■ • quello 


(a) Ve fure Belli & pàcis Proleg. n.’j. ’ 

(b) Bayle DiB. Art. AMìtagorat^ Ctlapims y Kurariiu &C.. 
‘{<e) Nouvtl, de la Repub, det lettr. l'jap, OA 
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qaefto anch’ cfla manchi naturalmente . Nel coftor 
novero porre tra gli altri fi può l’ erudito Gian-Gi- 
rolamo Sbaragli medico Bolognefe nel fuo libro in- 
titolato Entelechia , /è« Anima fenfìtiva brutorum , 
in cui vuole che Iddio concorra colla fua azione^ 
immediata alla generazione dell' anima delle bellie , 
la quale quantunque fecondo lui non fia materia * 
ma una forma come immateriale , pur dice effere 
ella COSI dipendente dal corpo , che naturalmente.^ 
con efib perifea . Ma quefta fentenza' la computo 
tra quelle che foftengon 1’ anima materiale y conve- 
nendo in qualche maniera colle Peripatetiche forme. 
Perchè fc. quella immateriale follanza dipende tal- 
mente dal corpo che ncceflària mente venga a man- 
care con elio , fenza ricorrere alla annichilazione , 
non fi può egli piò dire uno fpirito femplicilfimo , 
che porta fulTillere independentcmcntc dalla mate- 
ria , come r anima noilra , che vive naturalmente— 
anche dopo la dirtbluzion della macchina : nè io 
contro di quelli intendo impugnare la penna » ma— 
folo contro di quelli, che ammetton ne’ bruti im’ 
anima talmente fpirituale che produr non fi poflìi— 
che per creazione , nè perire che per annichila- 
zione . 

XXI. Ma qui vuoili avvertire che fcriver do- 
vendo contro i follenitori della fpiritualitk dell’ 
anima de* bruti , non intendo di confutar que* filo- 
foli o antichi o moderni , che la vollero uguale , 
od anche fuperiore.a quella dell’ uomo : ma di couik 
battere fol l'opinione di que’ moderati filofofanti, 
che foftencodo oggigiorno tra certi limiti un vero 
fpirito nelle .belile , lo vogliono al nollro di lunga 
mano inferiore , facendo! capace foltanto della cor 
gnizione di cofe materiali ; non già delle idee_> 
attratte , della ragione , della liberti , della cogni- 
zione del bene -e del nule morale ec. So che ad 
- • - affai 


/ 
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sffii £Iorofi oggidì .fembrcck .quafi .una > pre- 
lunzione la mia ^ volere abbattere una fentenza , 
<^’ eflèndo cosi modificata « fembra loro poter 
^llcncrfi eoo tutta francheiza . Ma per tempe- 
r;ta~tche flit coaideitó.in lo cotali , alTurdi , .che_ 
ijou potrà a raeiM> un diritto ragionatore di no» 
rigettare, ficcorae contraria a’ raziocini della 
più giuda £lofofia ; come fenza più a provarlo mi 
accingo. , , . 

' XXII. E per comincia re. da quelle ragioni , 
che prcllb i lòdenitori impegnati di tal penfamento 
non làran per ventura di tanto- pelo ('quando per 
altro appo molti altri non poflòn non nlpr gcavilli-; 
me ) le dedalea da qucgninconveuiantiv che mette- 
rebbono a foqquadro i principi dclU metafifioa più 
diritta. E avvero dire le ranimc delle beftie*(i 
fuppongano veramente fpirìtuali > nè dipendenti 
nel loto edere dalla materia in modo che wr fola 
crcazion produccndofi , poffano di per, fe delle fulFi- 
dcre a guilà; dello i^irito umano, dovrebbero avere 
eziandio alcuna operazione nop.dipcndenrc dalla ma-* 
teria medefima ^ Son’ eglino troppo triti e ben ra- 
gionati qiie' prìncipi', iìfolbfici , che proporzwnat» 
alla cflenza di alcuna cola debb’ ellerc ropcrazione j 
•onde fu. detto : Opervri' féq^uitur ad effjf': tinUmquod^ 
’yae. recipitur ad modum recipirntu i Natura cu^ 
jufcunujuewei ex ejjus operatione dàgnofeitur . Oc 
qual' tàTer dovrebbe V operazione di quedi fpiriti 
non aventi dipendenza dalla materia h los non veggo 
dì certo fecondo il rettp penl'are ch’eflcr potefle, 
fe non 1* inrehcìer le cofe fpiriruali ed adrattc .• 
Qual colà più naturai ch’uno fpirito .dalla materia 
nel fuo cllèremon dipendente, debba avere delle 
nozioni fpùiruali ed adratte da elTa materia ? Quale 

S ior proporzioné può avervi di un edere fpin 
e ad un oggetto fpiricuale ? E per verità . 

come 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA. *7 

come il riflette egregiamente il P. Frafconi (a) , 
ridicola cofa farebbe il dire eh una potenza fenfl- 
riva non è capace delle fenfazioni , e che fi dia_.- 
1* udito impotente ad udire , 1* odorato incapace di 
fentire gli odori ec. non men lèmbra ftrano l'af- 
ferire eh’ una fpirituale foftanza fia "inetta ad in- 
tender gli oggetti fpirituali Si fing^o p|ur ciuciti 
fpiriti animaleichi infinitamente al fioftro inferiori , 
cnc monta ciò ? Sarebbono però fiempre non dipen- 
denti nel loro elfcre dalla materia onde non di- 
pendente da eflà aver dovrebbero, qualcV azione < 
M. Bayle certamente con tutti i Gartefiani sfide- 
ranno 1 moderni Filofofi a recar loro una menoma 
pruova , onde folle idee eh’ abbiaitì delle cofe , 
mofirare come una fpirituale fofianza non deibba 
cflère per fé llefla capace di formar delle idee fpi- 
rituali , ed aftrattc , nè dalla materia dipendenti , 
Imperocché fé tutta la ragione * onde fi attribilifcc 
air anima nofira una cotal làcoltk, fi è perch’ ella è 
uno fpirito fempliciffimo , indivifibile « nè dipen- 
dente nel fuo effèr dal corpo ; eflendo nella pre- 
fente ipotefi uno ipirito ferapliciflimo * indivifibile. 
nè dipendente nel fuo elTcr dal corpo anche’ quel 
delle beftie, non appare alcun motivo, onde ragion 
nando falla natura degli enti , doverla ad effe ne- 
gare . 

Che poi l bruti non abbiano alcuna operazione 
che non dipenda dagli organi corpprali , non è mc-f 
fticri eh’ io ra’ eftenda di molto a provarlo ; mentri! 
elfi non fi muovono ad operare fe non per alcun’ qg- 

S etto materiale, da cui dipenda o la conferya/.io» 
ella propria! vita , come nella ricerca de’ cibi » o 
la propagazion della propria fpezie , come nel de^ 
lìderio del coito , ovvero per alcun’ altro fenfibil 


A \ 

(a) Anima fpir. Brut, proftigata , Dial. V> 
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piacere , ficcomc fovente veggiam fare a* cani , 
qualor fi rralluUano e fcherzan col loro padrone ; 
e più mirabilmcHtc alle fimic , le quali iiuanto ìmi- 
tan SI bene le operazioni ddl’ uomo * ,in qiwnto 
che tutte co*^ ptoprj occhi vennero loro da prima 
vedute (a) • 

XXIII. So che a volere fu ciò cavillare po- 
trebbe facilmente rifponderfi y fe alcun filofofo n’ ha 
giammai interrelato le.beftie fe abbiano o no al-' 
cuna idea di cote aftratte e inetafifiche ^ e s’ egli è 
in illato d’mtendep le loro voci , e i lor fegni , 
con cut foric a vicenda comunicanfi i lor concetti ; 
ficcorae appunto nelle Novelle letterarie di Firenze 
dell’ armo ly^i. num. 41^ col, 670. • trovo, obbiet- 
tarfi d» un Profeffór Torinele in una lettera l'critta 
allo Autore delle Novelle medeiìme contro un A- 
mico fuo Milanefe con quelle parole : yy Che fe dirà 
„ r Amico , che almeno gli uomini fi comunicano 
„ i penficri y e cosi fi viene in cognizione che 
,, eglino ia alcune operizioni interne iwn dipen- 
,, dono da’ fenfi : ua Metafilico rilponderù « che per 
,, andare con parità, bifognercbbe'farfi comunicare 
,, da’- bruti i !or interni lentimerui, con imparare 
», i fegni feafibili , co’ quali gli^podlbno fpiegare 4 
„ cd .vllora farebbe giulu la comparazione ,1 e la 
», decifione del cafo “ : ed alla col. 672. cosi toma 
a dire ,, Se pòi dcIU 'verità » della làpicnxa ,,deir 
„ ordine, della 'giuilizia abbiano i> bruti alcun fenfo 
interno, bilbgna dimandarne a loro ; altrimenti , 
• . , • - . r ; .. te- > 


*■ (a) Ella i una cofa' varamente auunirsvol* IJdflervare quan. 

to 4dli fìen qiiode beftie'ad' imitar quinto viene loro fott’ oc- 
chio. Se 9 e tono \»ednfe alcune danaat fulla corda e molle c 
tela con tanta maefiria c¥e cagionava piacere inlìeine e ftu- 
pore . M^a quelle azioni, per mirabili ciac .fieno, non eccedoo 
la sfera de’ fenfa, per mézzo de’ quali dallo accennato animale 
fmeno apprelà. , 
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„ ' fecondo quello che (ì è detto , è un andare a 
,, tentone per le tenebre . ** A ben rifpondere per 
quanto a me fi afpetta a tale inftanza , fé ad al- 
cuno talento venifTene di awanzarmela , avverto 
eiTere aflìoma fìlofofìco ricevuto comunemente , che 
dagli uomini ragionar non (ì vuol delle cofe lè non per 
quelle idee , che n’ hanno. Or per quanto le animafei- 
che operazioni fi ofiervino , le rinverremo tutte aggi- 
rarli intorno a cofe fenfibili ; come nella fabbrica 
de* loro nidi , nel nutrimento della lor prole , nella 
ricerca de’ cibi > nel conofeimente de’ loro padro- 
ni ec. , nè mai dappoiché il mondo è mondo ci 
hanno dato le beltie alcun fentture di aver formato 
delle dimollrazioni geometriche, de’ raziocini aftrat- 
ti , delle idee univerfali ; in fomma di avere avuta 
alcuna nozione matematica , mccafìfìca , o morale ; 
da che fpecialmcnte deduconfi gli argomenti a di- 
inofirare la fpiritualità di noilr’ anima . Quindi è 
che r Angelico al capo 66. del libro fecondo con- 
tro i Gentili per provare che l’ intelletto ed il 
fonfo non fono la medefiraa colà , dice che La co- 
gnizione de’ fenfi non fi dtende piìi in là degli 
enti materiali, perchè le qualità ^enfiti^'e , che fono 
i proprj obbietti de’ fenfi medefimi , non fi trovano 
che nelle cofe corporee , fenza di cui i noftri fen- 
timenti non conofeono nulla ; come l’ orecchio non 
può udire che per mezzo degli ondeggiamenti dell’ 
aria all’ urto de* corpi commoifa ; l’occliio non può 
vedere che mediante la luce , che rifehiara gli og- 
getti ; c cosi via difeorrendo dell' odorato , del 
gufto , del tatto : all’ oppofito del noltro intellet- 
to , che conolce le cofe incorporee , come la fa- 
pienza , la verità , le relaziom che hanno tra loro 
k cofe (a). Ed al capo 82. in cui exprofelTo dimo- 


(a) D. Tim, a. mn» Cnt. 66. 0. g. 
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Ara che 1* anime delle beAie non fono immortali » 
e per confegnenza che debbon perire naturalmente 
col corpo , fi ferve di queAa ragione , cioè che in 
effe non v’ha alcuna operazione fupcriore alle ope- 
razioni delle fenfitive potenze : imperocché nè in- 
tendono alla maniera degli uomini , nè ufano della 
ragione : il che da ciò A manifeAa che gii animali 
della medefima fpecie operano fempre ugualmente » 
quali moAe dalla AeAà natura , non operanti con_ 
arte e coniìglio : mentre ogni rondinella alla Aeflà 
maniera A fabbrica il nido , ed ogni ragno teAe al 
medefimo modo la tela ; e però non vi è in effo loro 
azione alcuna, che non abbia dipendenza dal corpo. 
Dovendo adunque ogni foAanza aver qualche opci- 
razione proporzionata alla fua eflenza , non potrà 
r anima de’ bruti eflcre fenza il corpo . Dunque^ 
dovrà perire al perire del corpo (a) . 

Tutto bene : potrebbe qui ripigliarA . Ciò prova 
foltanto che noi non polliamo fcorgere nelle ijeAie 
alcuna operazione non dipendente da’ fenA i ma non 

E olfiam però dimoArare che occultamente non l’ ab- 
iano , fenza che a noi Aa nota . A buon conto , 
rifpondo , a noi in modo alcuno non conAa che— 
r abbiano . Noi dobbiamo , Accom’ è detto , Alo- 
fofare fopra quelle idee che abbiamo , non fopra 
quelle che non abbiamo . Intanto io attribuifco all* 

uomo 


(a) jMtM etiim cfienfura efl , ^uod mUU eptratio fenjitiv» 
partis effe fine cwpore potejì . In animabut autem bruxvrum nom 
efl invenire operationem fitpertorem vperatìonihus fenfitive 

partis : non tnim intelUgunt , neque ratiocinantur : quod ‘ ex hoc 
apparet , quia omnia ammalia ejafJem ^peeiei fimiliter operkntur , 
quafi a natura mota , & non ex arie operantet . Omnit enim 
hirundo fimiliter facit nidum , Kse omnit aranéa fimiliter ietam . 
Nulla igitur operano efl anim/e brutofum , qua poffit fine eor- 
fore effe . Cum igitur omnit Jubflantia atiquam operationem hm^ 
beat , non f oierit annna brut» abfqut torpore effe : ergo peretmtc 
torpore perir . 
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uomo un* anima fpirituale , in quanto ho un intimo 
l'enfo che v’ ha in me alcuna operazione non dipen- 
dente dagli organi corporali ; come la cognìzion 
delle cofe univerfali , ed allratte ; e quantunque pe- 
netrare non poflà nell’ interno degli altri uomini , 
pure dall’ ofTervarli della medefima mia fpecie , c 
dal vedermifi comunicare le loro idee o in voce o 
in ifcritto in tutto fimili alle mie , ne deduco per 
legittima confegaenza , che fieno della /teda mia^ 
natura . Ma dagli animali non ci venne mai dato 
alcun faggio che intendali le cofe metafìfiche e_ 
aftratte ; onde fi ha tutta la ragion di negargliele . 

Che fc poi fi volefle forzar l’argomento , 
flar faldi nel dire » che poiché non pofiìain pene- 
trare l’interno de’ bruti, e dimandar loro ciò che 
fappiano , o che non fappiano , negare ad efii per 
quello fol non dobbiamo ciò che lor fi contrai^ • 
proverebb’ egli non folamente contra chiunque ad 
cifi concede un* anima puramente materiale ^ ma-. 
infino contro di quegli llelfi, che la follengono tra 
certi limiti fpirituale; e foltanto potrebbe in alcun 
modo giovare a chi foffe difpofto a conceder loro 
tutta 1 eccellenza dell’ uomo. Di fatto que’ filo- 
fofi moderati , che favoreggiano dì prcfente la fpiri- 
tualità di quell’ anime , le fuppongon di un genere 
dalla nollra affatto divcrlb , e che dotate fieno fol- 
tanto della làcoltà di conofeer gli obbietti mate- 
riali , non già di formar perlètti razìocinj , o idee 
di cofe allratre , ovver di avere delle nozioni me- 
ta fi fiche , matematiche, o morali, come fi è di già 
detto . Or fe l’ addotta ragione dovelTe aver for^ 
un metafilico cavillofo non ifgomentercbbefi punto a 
follenerc che quelli fpiriti animalefchi fono capaci 
di tutto ciò , che fi nega loro . Imperocché dire 
potrebbe sfrontatamente : chi n’ ha lor dimandat» 
fo hanno notizia o no delle cofe fpirituali , e fcevr» 
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dalla materia , £e conofcono , come noi » ed amano 
Iddio , fe i rimoriì fcntono della cofcienrj ? Chi ha 
penetrato ne’ loro pcnficri? Chi fi Infinga d'inten- 
dere quelle voci , e que’ fegni fenfibili » co’ quali 
a vicenda comunicanfi i lor concetti? Ora ficcome* 
i foftenitori della fpiritualità dell’ anime de’ bruti 
non s’ indurranno giammai a concedere loro cotai 
facoltà, e fi contenteranno di attribuire ad effe fol 
quelle , che per le operazioni loro ci fi danno a 
conofcere , cosi per quefto folo motivo non dovrò 
nè pur io concedergliele . L’ a^omento , fc prova , 

f )rova troppo; e però nel prefcnte cafo prova nuI->. 
a , perche prova eziandio contro de’ miei Awer- 
farj , i quali ficcorae non lo ammetteranno eglino 
llefii, cosi avendo azione con eflb loro, ho io pure 
tutto il diritto di non ammetterlo . Infatti lo ItelTo 
citato Profeflbr Torinefe , da cui fu prodotto , pro- 
tefia intender che vaglia nulla pili di quello che 
vale , ponendolo fol per ipotefi : onde dice col. 6-p’z. 

,, Lo che fia tutto detto per ipotefi , e per moftrare 
,, Quanto fieno infermi , e inconcludenti i raziocini 
,, dell’ amico ; e quanto palleggi nel lubrico , e-.- 
,, nell’ incerto, quando fi accigne a provare. ** 
XXIV. Porrei altresi diraollrare , che fe am- 
mettelì una fpirituale foftanza ne’ bruti, fi dovrebbe 
conceder loro eziandio la ragione , il libero arbi- 
trio , la cognizione del bene e del male morale , 
in fomma tutte le facoltà fielTe che ha l’ uomo , le 
quali da ottimi merafifici fi dimofira non poter con- 
venire che ad uno fpirito in nulla dipendente , e di 
un genere totalmente diverlo dalla materia. Il per- 
chè fupponcndofi dagli Avverfarj fpirituale l’ ani- 
ma delle beftic , e di una totale independcnza_ 
dal corpo , ficcome la nollra , a ragionare con pro- 
porzione cotai elTenziali attributi debbono efiere a 
tutti gii eil'cri immateriali comuni . Ma poiché i fo- 

fleni- 
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tenitori del fillema che impugno , fi annoiano di 
quelle ragioni (a) , ricorrendo alla onnipotenza di 
Dio, appo il qual non ripugna il crear degli* fpi- 
riti , le cui cognizioni riftrette fien tra’ confini di' 
cole puramente materiali ; paflcrò ad altri argu- 
menti , che preflb loro medefimi , poiché ottimi 
inetafifici , avranno ad eflcre di pili pefo. 

Pria però di produrgli , io chieggo di grazia 
quali prove poflbno eglino mai addurre, che Iddio 
s’ abbia negli animali creato de’ veri fpiriti , cioè 
delle Ibftanze fempliciflìme , fcevere affatto da ogni 
materia , nè da quella nel proprio effere dipen- 
denti , le quali capaci fien foltanto della fenfazione , 
de’ moti Ipontanei , della percezione di obbietti 
materiali , e non del vero raziocinio , delle idee di 
cofc aftratte , della libertà , della conofeenza del 
bene e del male morale ? Di tutti gli altri fpiriti , 
la cui efillenza non è per alcun favio filofofo con- 
trallata, come degli Angioli, e dell’ anima nollra , 
l'appiam che hanno c ragione , e libertà , e notizia 
delle cofe fpirituali ec. , e quantunque da’ Teologi 
fi follenga che dal primo Angiolo della fuperior 
gerarchia all' ultimo dell’ infima vi fia molta di* 
ilanza nella perfezione d’ intendere , come purc-i 
negli uomini , gli uni de’ quali fono piìi perlpicaci 
degli altri ; pure a tutti euènziali ne fono le pro- 
prietà anzidette : c fe alcuna fiata per difetto degli 
organi corporali rimangono in noi , attefo quello 

C ammi- 


(a) Il Sig. Abate Genovefì nella fua Diflertazione a fa* 
Tore delia rpìritaaliti dell’ anima delle bedie poda :n fine dell* 
feconda pane degli Elementi della metafifìca xvi i. modra ap- 
punto di non poterle afcoltare fenza fàdidio : At moleflior »ft 
^uorundam Téeìtiogorum objeSio . inqmìimt , fiet buie ani- 

rn* , fi incorporea éft ? Ergo creata ea efl : ergo perire neqait nifi 
■per adniéHathnem : ergo iegttm quoque CJf boni moralis erit tapart^ 
feMcmtta bujufmodt , f$ue non fine fefiidio amdhi poffunt . 
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ammlrcvol commepcio , che pafla tra T anima noftra 
éd il corpo , fraiiornate c fofpcfe ; come addiviene 
in quf' eoe nafcpm? , o divengono feemi o llupidi ; 
]jurc niun diritto filoibfo negherà che non fieno allo 
Ipirito pmano cflcnziali ; ond' è che tolto Toftacolo 
tornano tofto nel loco e^rclaùo primiero ; ficcomc 
vedefi parecchie ,fiaie in coloro che guarìfeòn da_-. 
alcuna pa/.^a , che gli abbia a qualche tempo tratti 
affatto dì fenno ; e tutto d'i ne’ iànciulli , i quali 
col crefeere dell’ età acqui/lan l’ufo della cacone 
c del libero arbitrio , che a cagione della imper- 
fezione del ccrebro rcltaya in loro legato . Ora fc 
debbefi giudicare da quelle idee , che comuni fono 
a tutti i filofofi y e intorno a cui non v’ è contra- 
fto y allorché accordali l’ efifienza di un vero fpi- 
rito , conviene anche attribuirgliene tutto ciò , che 
a tali ellèri femplici,lTirai fecondo 1 ’ univerfalc con- 
tentimento effenzialmcntc convienfi . Quindi è che 
3. Tommafo » che viene a tutta equità dal mondo 
intero a eccellente metafilico riputato , dalla fola_ 
ìndeppndenza nel fuo efferc dalla materia ne deduce 
in .ogni fpirito la facolta dell’ intendere , e del ra- 
gionar? (a) . Da quella ilelTa fcmplicità delle fpiri- 
juali follanze , c totale ipinmnità dalla materia lì 
jwova che uno fpirito intender può tutte le cofi» , 
materiali « che rifietie fopra di loro , c fopra fe 
ilefib , che fi trasiorma nella cofa ìntefa , che fi fa 
.con elTa una medefima cofa , in Ibrpma che intelle- 
Clus intelligendo fit . Si ha un bel dir ch^_^ 

gli i'piriti animalcichi fono di un genere al^tto di- 
verfo dal noiìro . A buon conto m quella cosi cf- 
icnaiale diverfuà , non può darcefene alcuna idea , 

o prova 

' ■ ' ■ Il I ■ ■■■■■!■■ ■ , ^ ■ I ■ ^ 

irntnifpit <• materia , CS* omnh ta/is rut- 
^ra tfl intrUeSutalityfo^twm idy i^a trattar, adk 

•a . 1 . St/f. q. ff. X. 
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o prova akuaa : e quanto al loro genere «oa pi fi~ 
può dire di piti , o di nieuo di ouel che dic«i$ 
dello rpicìcò utuaun od angalipo , vate a dire , eh* è 
una foiiaaaa feiù^icifliina priva, d’^pi compoiìzi^ 
di materia , $ però lontamdìiaa afUtto da qualun- 
que follaa^a eorp^ea « e che non può produrli chf 
per cfcazioBe , nè può perire che per anoàchiUu- 
zione . Ora lu tutti gli Spiriti , la- cui cfiftpruta WU 
chiamafi in duhhiu per alcuno , atteià U loro iaic' 
pendenza dalla materia , fono dotati della ragione ft 
cel libero arbitrio , non li avrà egli un forte jng)*: 
tivo di aderire lo ÀelTo di qualunque altro , c)i|!^ 
iiippongafi fempliciflìmo anch* eilb , nè avencf din 
pendenaa alcuna dal corpo ? 

XXV. Non potendoli adunque da* Moderni 
aflegnar differenza alcuna tra gli rpiriti , per cak 
uno dotato lìa della intelligenza, della ridelTtontas 
del libero arbitrio, e un altro no; non hanno altra 
fcappata che di ricorrere alia onnipotcnaa di Dio , 
il quale ficcome colla mente fua infinita può conce- 
pire infinite fpirituali follanze di un genere verarr 
mente diverfo dalla noftr* anima , cosi come le ha 
concepire , può anche crearle r come a chiare note 
lo afferma il Sig, Genovcfi accennato (a) . Ma fe-, 
r onnipotenza divina è tutta la pruova che addu* 
jcono per atterrar l’ argomento fondato fopra 1* ana- 
logia delle proprietà effenziali , che convengono a 
tutti gli fpiriti , che ci fon noti , quale vantaggio ri- 
porteranno fopra de’ Peripatetici ? Niffuniffimo cer- 
tamente . Imperocché diranno anch’ eglino fullc_ 
tracce de’ loro Awerfàrj . Non ripugna egli che 

C % Iddio 


(a) Mlbi cantra perfuafum eft, fummum Ulum remm apifi^ 
etnt Jubjlantias infinìtorum gnerum , atquf infinitaram (pccitrumL^ 
crtare goffe , quat nuito modo htel tigne vateamus : »wit unquam 
magie ìemnnmm cenfiti ^ qaam ex virilnu ixgenii aut natura 
/tra da divinit opnibnt judicant Difftr, da Anima Brut. §.Xfll* 
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Iddio pof&' concepire una'foftanza di mezzo tra il 
corpo' e lo fpiriro , la qual lìa nè folida , nè impe- 
netrabile , a gaifa delle forme foftanziali , e capace 
delle operazioni , che fi fcorgono nelle bcftie : pa- 
rimenti non v'ha ripugnanza che come le ha con- 
cepnte , cosi le abbia create t dunque le ha create . 
Ma poiché per quefta fola ragione non fi trarranno 
giammai i Moderni a menar buone agli Scolatici 
le lor forme; cosi' gli Scolaftici per ciò folo non fi 
piegheranno mai a concedere a’ Moderni che v’ ab- 
oia degli fpiriti , che non fieno nè liberi nè difeor- 
fivi y da che lo'fon tutti' gli altri , di cui da’ filofofi 
non ponefi in dubbio 1’ efiftenza : c tanto piò poi 
che una tale opinione va fotte pofta ad altre diffi- 
coltà y che debbono fare entrare in pcnficro , e ri- 
buttare ogni mctafifico'ben penfantc, come di slan- 
cio entro a provarlo . 

XXVI. Se fi fupponga infatti che T amrne_ 
delle bertie fieno veramente fpiriiuali , nè dalla 
materia dipendenti per modo che produr non_ 
fi pofTan per via ai alcuna corporea generazio- 
ne , egli -è d’ uopo aflcrire che Iddio od abbiale-, 
tutte nella primiera produzion delle cofc create , 
ed imprigionare ne’ rk'pettivi !«: ferai ( od in altro 
incognito ripolHgUo appiattate) , o che attualmente 
le crei al generarfi d’ogni animale. Che fieno fiate 
da Dio rinferrate nc’ femi a principio del mondo , 
non fembra troppo dicevole a quella fapienza infi- 
nita che nulla opera indarno. Imperocché qual colà 
fire dovranno per migliaia d’ anni quelli fpiriti pri- 
gionieri? Se il loro fin principale egli è di dar vita, 
e fenfo , e moto al corpo , s’ avrà egli a dire ch«^ 
debbano per tanti fccoli rimanere oziofe quelle loro 
potenze , e ftarfene , a dir cosi , colle mani in mano > 

Oltrachè generandoli gli animali , almeno i pì^i 
perfetti , da quella prima coppia , .chi: venne dal 
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fomnao artefice Dio al cominciamento de! temp# 
creata, faria melVicri alTerirc che tutti gli fpicitt di 
que’di una fpecie folfcro itati rinfcrrati o nella ovaia 
della prima femmina , o nello fperma del primo 
raalchio , fecondo que’ che V avvifano che da elfo 
fi formi, la macchina animaleCca. Il perchè il primo 
cavallo , la prima tigre , il primo cane ec. doveva 
recarli in corpo a millioni gli fpiciti , che avelTcro 
a fervire per tutti auc’ , che nati iàrebber di loro 
fino al terminare de* fecoli : il che fente anzi d<l 
poera che del filofofo , c non è meno llravagante_ 
della opinion dì coloro , che pretendendo che il 
corpo non! Ibi degli animali , ma infino degli uo- 
mini , debba eflère attualmente abbozzato ncu’ uovo 
onde nafeono , follengono poi per neceflaria confe- 
guenza , che nella ovaia di Èva folTe febizzato in— . 
jfcorcio tutto quant’ è il genere umano . 

Che fc poi ad evitare cotali inconvenienti pre- 
tendali che Iddio venga a crear quelli fpiriti ad 
ogni nafeer di bellra , converrà dire che non fola- 
mente li crei al generarli del lionc , dello elefante , 
della balena, ma iniìn d’ogni minutilTnno mofeio- 
lino , od altro fchifofo inietto : ed anche forfè di 
queir immenfa turba di vermicciuoli, che coll’ ajuto 
rt’ eccellenti microfeopj fi feoprono nello aceto, nel 
latte , nello fperma ; giacche anch’ in efli , per in- 
finita mente minuti che fieno , fi feorgono fegni di 
vita , e di moto fpontanco (a) . Che l’ Onnipotente 

C j poifa 


(a) L'Autor della parola Animalcule nella Enciclopedia 
airerit'ce avere M. de BufTon per incontradabili 'efperienze pro- 
vato, che i corpi Te moventi , che feorgonG col micmfeopio 
nel Teme de’ mafehi, non fon veri animali , ma fol tanto par- 
ticole organiche viventi , ed atte .a comporre un nuovo corpo 
organizzam d’una natura Gmile a quella d’onde furono eflrart*. 
,, Mais feulement des moldcuies organiques vivantet, & propres 

N ^ eoo}- 
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cib fate , <Jual dubbio ? Ma che realtnCnte lo I 
ftccia , c fia ogni momento in atto di crear degli ! 
fpiriii , eh’ animar debbano de’ corpicciuoli ad occhio 
Bado invifibili , fento in me ftcflb tal ritrosia in pen-* 
farvi , che per quanto di forza mi ftccia > non fo 
indurmi a crederlo . Che 1’ anima noftra , in cui 

• evvi 

- - 

„ i compofer un nouveaux corpi organisi d'-utié naturò fem* 

M blabie a colui doni elles font oxtraites. " Ma io diÉaando» 
da qual principio quelle particelle organidiò traggono la lor 
Vita « i lor moti ? Dalla fola materia grave » ellefa , impene* 
trabile? Non lo concederanno altri Moderni, per cui, com;_^ 
vedremo, fi vuol ch'ella fia per fé (telTa inette, ed ih una 
perpetua, dirò così, inavone . Non reità donqu* altro a dire, 
le cosi b la cofa , che un corale principio onae fono viventi , 
c fiao le (òrme Peripatetiche mezzane tra_ il corpo e lo fpi- 
rito , ma però materiali ; ovvero una fpirltuale fofianza da fe 
fuiniiente fecondo 1 ' opinione eh’ impugno : ed in tal cafo do- 
vrebb’ Iddio creare anco in quelli invifibili animali particolar- 
mente unofpiriro. Ma lafciahdo cib Ilare, fi Ibn veduti col 
microfeopio animali di tal natura , a cui non fi pub in conto 
alcun contraltare la ragion di vero animale . Lo ItdlTo Autor 
dell’ articolo Animaicult atferma alla pag. 47 ^. della edizion di 
Parigi eflere fiato ofiervato fopra un grano di fabbia per lo 
(laccio palTara camminare uno anhnaluccio avònte gran numero 
di piedi, e il dorfo bianco, e coperto di fcaglie . Parimente il 
Sig. AlelTandro Pafcoli nella fua opera intitolata li Corpo-umano 
UTtefla nel lib. a. par. c^ 6. aver lui veduto , e feco molti 
altri nel mirare col microlcopio la chioma o la capellatura , 
che io grembo alle foglie incorona il capo del p.ipivere filve- 
flre, aver, dico, veduto un minutifiìmo amrtrlluctb di figura 
non perfettamente ritonda , e poco maggiore della punta fotti- 
lifltma di un aco da feta, il quale tra quei, capelli fi muoveva 
con un moto celere bensì , ma di tal tenore che dava indizio 
di camminare, non già firifeiandofi in gaifa di ferpe, haa car- 
pone a piedi invifibili. Son fue parole. Dii qual ^tto, dft_ 
quello anatomico eh* egli era , ne con^hietnirb quanto porten- i 
tofii dovea efiere la fottiglièiza de’ vifceri , dò^ mofcoli , de' 
tendini , dèlie membrane ec. necefi^rie per la vita e pel moto 
di qwfia cosi piccoUfiìrha beditiola . Alrtiéna adunque in con- 
Umili veri aniinali invifibili dovrèbb’ egli Dio Ibcottdo i Nlo^ 
daioi cicat nuovi fpiriti al lor generaru. 
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cwi ftafM^ata Tlratilaglhli* é là, finiigUàhifl di D!d à 
c eh’ è nàtà fatta {J« ctthtìfeerìò , arharld ^ ^ go* 
dcrlo vcHgà 'da èm) lUi ' ^iJtìcolirmenfé 
lion fii gràh ririfaViglia . Jwa che viliffinii àhìAld^ 
lacci , etti feaia nèppur’ ^Vvétifefrehe càl'peftà étìll# 
fcalzb piè , e fchiaccìàdc il v/làfiellb , o cHe tànVd 
volte appena nati s’ uccidòho , debbait fdtrirfc U 
privilegio medelìmo della attuale efeiZión d’ tìrtd 
Ijiirito , non fuonà égli bene agli orecchi UR_i 
(odo filofbfij . ' ‘ ^ >>' 

XXVII. Ma purè fe tutta la difficbltìi boill^-* 
ftefTe rie! hafeere degli animali , noti farebb’ egli 
gran fattò il concèdère di tariti fpirlti là créSzione': 
r iinbafàtzò maggiore fi è rtel loro mdrire . ^o èlHw 
ino che tutti i filofofi pih fadeenti farartnd ebrV^ 
meco d’ accordo ad afFerrhare ^ che le quédi fpiriti 
non poflbn produrli che per crcàzione , * non 
tranno di pari paflb mancare che per àtihicbilàfeio*- 
ne . L’ Angelico infatti tra le ragioni v che nel 
lib. 1. contro i Gentili adduce a moilrare l’ìmtìior!- 
talità delle fpirituali folhnze , arreda pur qdéllà dà^ 
cendo , che quelle cole che hanno principio c fine-, 
e 1’ uno c 1’ altro dalla llelTa potebza bé 1* hànho : 
imperocché da una potenza medefimà dipende 1’ ef- 
ferc , e il non elTerd . Or non potendo le int'ellct- 
Tuali foltanze avere avuto il ior’ éflère fe bbn pec 
la poflànza del primo agènte , cioè Iddio , in quànto 
che le ha tratte dal nulla , comò lo ha in un àltro 
rapo fopcrior dimoilrato ; cosi non potràbnb làfciftr 
d’ eflcre ,chè per lo potere dèi primò àgèbtè hie- 
ìdefimo : in quanto ctie non volertdo loro infibièfti. 
pih r'cncre , ritornerébbelè ih nulla Xa) . 

XX Vili. Non mi è però igtiócó aVtfrvi de’ 
merafiftei , i quali dalla feihpftckà -, 'ed ih'ttiiifccaii 
• ' • C 4 'incbt- 

D. Tòem. t, tarar. Gent. enp. 5$. s. 
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inq^truttibilità di uno fpirito folèengono non potcrfì 
( Mclu(4 eziandio l’ annichilazione ) dimodrativa- 

g énce^ provare la fua immortalità, quali che una— 
danza fpirituale, e che non ha dipendenza dalla 
materia ', pol]& per leggi a noi ignote perire , e 
lafciar 4* cflèrc quello «di’ era : come pare che il 
Ijpnta r Autor della lettera polla per appendice delle 
Efièmccidi Fiorentine del i7di. Sollenendo egli per 
r analogia che fcorgelì tra le operazioni degli uo- 
mini e delle beflie , che l’ anima degli uni non men 
che deir altre debbon’ eflcre , quanto almeno alla 
follanza, fpirituali ed incorruttibili, dubita contut- 
tociò fe quella de’ bruti , non ollante la fua incor- 
ruttibilità , poflà hv altra maniera perire fenza ri- 
correre alla annichilazione . Trafcrivcrò le fue pa- 
role polle alla pag, 4. per meglio intendere la fua 
mente . „ Cosi andate voi difcorrendola’ , cred’ io , 
,,'anco fòpra l’ incorruttibilità dell’ anima delle be- 
die . Pofciachè llabilito abbiamo , per 1 ’ analogia 
j, delle loro operazioni immateriali con quelle dell’ 
„ uomo, la loro immaterialità; ne fegue naturalif- 
,, fimaraente , che tali anime , e fodanze immate- 
„ riali , non abbiano in fe principio di dilfoluzione, 
„ o disfacimento , poiché non hanno parti compo- 
„ nenti , come hanno i corpi , onde corromperfi , 
„ e per queda via mancare di edere non polTono . 
„ E fin qui va benidimo 1 ’ analogia tra /’ incorrut- 
,, tibilità dell’ anime delle bedie , e quella dell’ 
„ anima umana. Ma quis cognovit fenfum Domini y 
„ aut quis confiliarius ejus fuit ? Noi uoraiccia- 
„ toii dobbiamo contentarci di adorare T infinita— 
„ fapienza , ed onnipotenza del nodro Creatore , il 
quale ficcome le tante , e cosi varie fodanze , che 
,, noi conofciamo , ha faputo creare , cosi infinite— 
ft altre , che neppure concepire podiamo y poteva , 
c può egli pr^orrc » c liccome alle già prodot- 
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^ • te » oltre alle leggi , c ai modi conofeiuti , molti, 
** altri per avventura , che ci fono tutta via na- 
’ feofi , avrà alfegnati , cosi alle infinite per lui 
’’ producibili y infinite altre leggi , e modi da noi 
** non coraprenfibili potrebbe aiicgnarc , convene- 
’* voliflìrae alle loro nature . Che mi dica il voftro 
** Signore Amico Avverfario , fe oltre le qualit'i. 

conofeiute della materia , giurerebbe non iolo da 
’ Criftiano, ma da buon metafilico eh '.egli è, altra 
,, non le convenire affatto , la quale da noi ancora 
,, non fia ftata feoperta ? Ed io allora gli dirò , fe 
,, l’anima de’ bruti tuttocchè immateriale , e per- 
,, ciò incorruttibile , tale fia non per tanto , cne_ 
,, polfa per altra via mancare d’ eflere , fenza ricor- 
,, rere alla annichilazione . “ Se debbo a tutta in- 

f enuità confelTat quel che fento , per quanto m’ ab- 
ia fpcculato fu tal penfamento,c fiami lambiccato 
il cervello per trovar qualche ragione , onde per- 
fuadermi- come uno fpirito poflà elfere incorrutti- 
bile per fua natura , e cte lenza venire annichilato 
poflà lafciar d’ effere quello eh’ era , non vennenii 
fatto di rinvenirla ; c mi è femore paruta una con- 
traddizione , che ne’ termini fteffi manifefiafi di per 
fe. Imperocché fe quello fpirito fi fuppone di fuaj;. 
natura incorruttibile , dovrà per fempre elfere quello 
eh’ è ; eflendo proprio di una foftanza incorruttibile 
di non avere in fe llellh alcun principio , onde can- 
giare natura . Ora fe Iddio con fue leggi naturali 
a noi ignote facelfe che al morir dello' animale cef- 
làflè lo fpirito d’ elfere quello eh’ era , dunque non 
era naturalmente incorruttibile . Sarebbe dunque di 
fua natura incorruttibile , perchè fpirito , come li 
fuppone ; e non farebbe incorruttibile , perchè na- 
turalmente potrebbe perire , lafciando d’ eflèrc quel 
eh’ era da prima : e però farebbe fpirito , e non^ 
iljpirito : il che verrebbe ad eflère un vero contrad- 
‘ . . V. I dittorio , 
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dittorio, il qii.'ile non può éflfr comprefo nella fe- 
rie di quc’ poiTibili affoluti , a cui foli fi ellcridc 
r Onnipotenza : ond’ ebbe ad avvenire T Angelico 
che quelle cofe, eh’ hanno in fé contraddizione , piìi 
acconciamente fi dice che non poflàno farli , che non 
ch’iddio non le'polTd fare (a) . A me certaracntc. 
par tanto impoffiDÌle che uno fpirito, fehza che-,, 
vengane annicnilato , polli lafciar d’ efjcre foltàtizial-. 
mente quello eh’ egli è , che non v’ ha cóla , di 
cui io nane pih perfuaib E ih vero ^rchè pc^ 
rifeà fenz» che venga annichilato , non.fi può dir le 
non che o fi fcìolgàno le lue pitti , o ^che li 
tràfniuti in altri Cornati . M i come può ciò figUf 
farli , fe lappòncfi ferhpliciiriino ; è fcrizà parti,? 
Se in ogni corruzione , o mitazioné ; che annichi- 
lazione non fia , urti foflahza fi cingia in Un’ altra ^ 
fi avrà egli a dire che uno tirilo fi converta ih 
un altro f A buon, conto reìterebbe femprc uno 
ftirito . E poi Te ne’ cangiamenti delle foltanze vi 
^e femprc rimaner qualche cofa , in una fol^zi 
che non ha colupofizionc alcuna di parti , e eh e 
iemplicilìima , che dovrà rcilaré , fe non il prii 
tniero fuo efière ? Reìterebbe adunque duci eh ctx 
dopò la medefimi Iba diAruzionc : ciò eh è impof- 
ìibilc , come da fuo pari accennalo S.Tommafo^) . 
Aiòifcie altre fon k ragioni, che allegà il Santo Dot- 
"f otè , a p’jrdvare l’ impolfibilità dèlta corruzion di 
uno tpinto , onde deducefi la fua immomlità ; le 
quali non accade qui cfporre , potendo baftarc il 

già detto . . , -i ‘ 

Egli è fuperfluo ancor qui produrre il con- 

fcnlo 


(a) UtHe convfnìfttiut dicltur , q-ioi non poffint fiert , 
nuam. auoH Dw non Pofn facete . D Thom. t. p. fU. 2^, 

(b) hJtuT fnlo^antia fpirhualit eorrum^tur t remala 
fop fuam corruptiontm , ^hoJ emnino efi impojpMt . 2. nnt. V*», 
» 0 f. 5j. n. f. 
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fenfo univerfale di tutti 1 filofofi d’ ogni nazione ? 
i guali dalla Ipiritualità , ed incorruttibilità dello 
fpirito hanno ncceflàriamente dedotta la fua immor- 
talità ; c fc talan l’ ha negata , ciò fu riguardo 
alla annichilazioné *, o pur fc alcuni dalla fpiritua- 
liti di una foftanza avelTcro ftimato non poterli di- 
ftioftrativainenrt ' provare la fua immortalità , ciò 
avran foftenuto » perche fi làranno av^vifati che l’ in- 
corruttibilità non fia cflcnziale allo rpirito , Ma il 
crederlo incorruttibile per fua eflenza , e ciò nulla 
oilante volere che , fenza aver ricorfo alla annichi- 
lazione , polTa perire , q^ueft’ è un paradollò , col 
non verrà mai ad intendere un filolbfo di buon 
fenno . • ' 

XXnC. Oltreché fe quantunque l’anima dellfi 
belile fpirituale fupporigali c incorruttibile > tro$ 
non avente in fe ilelia per la fba Ifemplicezza c ih- 
dependenZa dal corpo alcun principio , onde can- 
giare natura c perire ; c che ciò nulla ollante polfa 
per leggi occulte lafcbr d’ eflefe quello eh’ è , fenza 
ricorrere alla annichilazione , lioh rimane' affievo- 
lito , t anzi atterrato che no il ' principale argo 4 
mento , che formali fulla natura dell’ anima noftrà 
a provarla immortale ? Imperocché dove fi fondà 
égli mai fe non fopra la fua incorruttibilità prove- 

f nente dalla fua femplicicà , t totale indepcndenzà 
alta materia? If^On potrà, fe ciò fi conceda, dité 
un empio, c dir gìutlamente ? L’anima delle beftié 
fi dice fpirituale c incorruttibile , e Piò non óllanté 
può per leggi recondite mancar d’effere neìflò fdo- 

S limento del corpo , fenza che fiane annichilata : 
unque anche l' ani ma mia , turtocché fpirituale e 
incorruttibile , potrà per fimili leggi perire . E 
quelle fon armi da dare in mano a’ nemici di no- 
stra fantifllma Religione ? 

Nè vale già replicar che Io fpirito delle befli^ 

egli 
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egli è di un genere inferiore , e diverfo dal it®- 
flto , onde convenire gli poiTa T incorruttibilità , 
non r immortaliti , che è tutta propria delle in- 
tellettuali follanze : come fembra che il dica il fo- 
prannomato Autor della Lettera in appendice alle No-' 
velie letterarie di Firenze del 1761. pag. 5. ,, E io 
»» finalmente , che come alla lielTa materia , libera , 
» e fcevra da ogni compofiy.ione , conviene l’ in- 
jt corruttibilità , che non conviene alla lidia cora- 
jy polla e concreta in. corpo ; cosi ad uno Ipiritò , 
>» o Ibllanza immateriale di molto inferior lega , 
dirò cosi , all’ angelico ed uraano’ , può conve- 
yy nife r incorruttibilità , die conviene alla mate- 
T» ria , e non già l’ immortalità y che ibi conviene 
*y a’ detti ipiriti fuperiori , “ Io , torno a ripe- 
terlo, non capifeo una tal foggia di ragionare, nè 
fo concepire come ad uno fpirito convenir poffa^ 
l*" incorruttibilità ^ e non l’ immortalità ; mentre 
quella' da quella per tutti i filolblì fi comprova . La 
parità che fi adduce. della materia, la quale infiem 
confata ed uiilta. In corpo , è corruttibile , c quan- 
do è fdolta e fcevera’dà ogni compofizione , è in- 
corruttibile , non fi può applicare ad uno fpirito , 
eh’ è' fcmplicillTmo , ,e privo di parti, in cui feio- 
gliér^ . jChe anzi ficcomc la materia lleflà fecondo 
Autore > qualora non è compatta e con- 
creta fn corpo è incofriutibile > cioè farà fempre 
quello eh’ è,, lènza mai cangiare natura ; cosi elfendo 
affatto privo di compofizione Io fpirito , farà incor- 
ruttibile , nè mai lafcerà d’eflère ciò ch’egli è. 

Nè giova per ultimo il dire che lo fpirito de- 
gli animali è di alfai inferior -lega allo angelico , ed 
all’ umano . Non vogfio qui ripetere ciò che fu 
di già detto intorno alla dfenziale diverfità delle 
fpirituali fodanze . Solo avverto che per quanto fi 
finga uno fpirito di un genere inferiore ad un. al- 

. tro , 
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tro , farà però feinpre fpirìto , vale a dire , un cf- 
fcrc fcmpliciflìmo, nè dipendente dal corpo, fenza 
compofizionc di parti , onde corromperà e venir 
meno . Il perchè fe da qucfte proprietà fi deduce 
r incorruTtibilità , e per confegucnza rinamortalità 
dell’ anima umana , fe ne dovrà dirittamente de- 
durre eziandio l’ immortalità di quella de’ bruti : 
il che venne pure avvertito dal dotto P. Niccolai 
nella fua Lezione Xlll. fopra il Genefi colle fcguenti 
parole. „ Lo fpirito è per eflenza immortale; nè 
„ a dimofhar l’ immortalità dell’ anima umana àb- 
,, biamo più forte mezzo dell’ effer fuo fpirituale : 
„ farebbe dunque di neceflìtà confcguentc , che— 
„ r anima fimilmente de’ bruti , eilcndo fpirito , 
,, folle immortale . ^ Per la qual colà quando non 
s’ abbia ricorfo alia annichilazione , dovrà concederli 
di una perpetua durata quanto la noftra : mentre 
r ammettere uno fpirito incorruttibile , e non im- 
mortale , ella è una colà , che ftona affai male all’- 
orecchio , c di fin fondo fconvolge T economia— 
delle forti ragioni , che dalla fpirituale natura dell’ 
anima noftra fi traggono a dimoftrarc la fua immor- 
talità contro gli empi . Io farò fempre mai della 
opinione deli erudito Novellifta di Firenze (a) 
che quelli , eh* vogliono la mortalità nello fpirito 
fono pefjtrm mttafiftei , t perieolofì alla Religione . 
Il che s’ egl* intende parlando dell’ anima umana , 
fi può intendere favellando anche di quella de* 
bruti , attelè le accennate cattivifllme confeguenze , 
che fe ne ded-urrebbono da’ malvagi . 

XXX. Conchiudiamo pertanto , per rimet- 
terci nella incominciata carriera , che fe pongati'» 
nelle beftie de’ veri fpiriti , che prodar non fi pal- 
ano che per creazione , mancar non potranno eh 2 

per 


(a) Iilavel. ^tt I 7 <x. a la ijalv 
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per aiuiichilazione . Cip pofto al morir d* ogni anU 
male altro dir non fi può» fé non che i loro fpiriti 
o paflìno fecondo l’ antico firtema della meterapficofi 
da un corpo in un altro ; o che llieno per 1* aria » 
ovvero in altra parte del mondo od oziofì , o a 
qualche cofa penfanti ; o che ricevano premio o 
pena de’ loro fatti in alcun luogo determinato ; o 
pur finalmente che Iddio fottraendo loro la fua_. 
confervatrice vìrth le annichili toilamente. Qui non 
vi veggo altro mezzo . Ma quali inconvenienti in 
buona metafifica non ne feguirebbono da qualfivo- 
glia di cotali iuppofizìoni ? Se vogliafi la trafmi- 
grazion delle anime folìenere , farebbe d’ uopo aflc- 
rire che ad un determinato numero di animali , che 
periflefo in tutto il mondo » corrifpondeffe nel mo- 
mento medefimo un equivalente numero di tant’ altri, 
che nafeeffero , per non lafciarnele alcun tempo 
oziofe lenza far nulla . Ma quella è una chimera 
affatto arbitraria , e a quella limile del Cartefio » il 
qual s’ avvifava , che cosi determinata folTc nel 
mondo la quantità del moto , che al muoverli di 
qualche corpo dovelTè rollo rifpondervi di puntino 
la quiete di un altro . Infatti fe qualora fi avven- 
gono i fanciulli ad alcun formicaio , e per lor tra- 
itullo fchiacciano fotto i piè , ed uccidono un mi- 
gliaio o due di quegli animalucci innocenti , avreb- 
bero tollo a nalcerne altrettanti in qualch’ altri— 
parte ; la qual fuppofizione non potrebbe avere 
altra pruova che il cervello graziofo di chi la fin- 
ge : quando per una maggior babbualTaggine non fi 
pretcndelfc cne lo fpirito di un animai di una fpe- 
zie fervire potelTe per un’ altra, come quello della 
formica per 1’ elefante , quel di una pulce per uu 
bone : quantunque anche in tale iuppoilo lullille- 
tebbe la ilcfla difficoltà . 

Ma- quando bene fi conccdellè che z un detcì- 

minato 
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loinato numero di bcHie, che muoiono, rifpondeflc 
un ugual numero di altrettante , che nafcano , ra- 
pendo per fede i Cattolici , che al terminare del 
mondo verranno i corpi di tutti gli animali dal 
fuoco ftermìnatore coniunti , dovrà neceflàriament'e 
rifpetto a’ fuppolli loro fpiriti averli ricorfo ad «al- 
cuna deir altre tre opinioni accennate; niuna delle 
Quali incontrerà, a mio avvifo, l’ apOTovazione de’ 
falol'ofanti più faggi . E a vero diré le li affermallc 
che quelle Ipiritnah animalefche follanze fopravvivef- 
fero all' cftermlnio dell’ univerfo fenza decloro cor- 
pi , dove andrebb’ ella mal quella ìmnaenfa turba 
d' anime tapine ? In cielo , nelP aria , o fotro terra ? 
Ed ivi che farebbon poi elleno ? A che penfereb- 
bero quelli efleri immateriali capaci per loro na- 
tura di cognizioni , e d’ idee ? Quali fpecie s’ in- 
fonderebbero loro a maniera di tutte 1’ altre fepa- 
rate follanze ? Rellerebbono forfè in una total ce- 
cità lenza idee , e fenza penlieri? Ma quello farebbe 
un ragionare a ritrofo di quell’ ordine inalterabile , 
che veggiam nelle cole , cioè che all’ elfere di cia- 
feuna foilanza debba corrifponderc la fua opera- 
zione proporzionata . Oltre di che li darebbe anfà 
agli empi di dire che dopo morte rimarrii Tanimi 
loro per tutta retcrnità Ira pi da , e priva d'ogni po- 
tenza . E poi non farebbero affatto fuperfTui nel 
mondo cotali fpiriti, contro di quello allìoma si de- 
cantato, che Iddio, e la natura nulla operano In- 
darno ? 

XXXI. Il chiarillimo Sig. Conte Lorenzo Ma- 
galotti nelle fuc Lettere familiari (a) li avvifi 
ichermirlì abballanza da ogni dilEcoltà con dir eh:; 
Io fpirito degli animali potrebbe anche rellare 
.immortalmentt pe^ia: come lo accenna pure il détti» 

' ■ P. Nic-' 

(a) Lettera «4 


: by 
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Niccolai pag. zt6. con quelle parole : ,, Se gli era 
,, oppofto ( al Magalotti ) che lo ipirito è immortale; 
„ egli rifpondeva , fe non vedere alcun aflurdo a la- 
,, feiare un’ anima di bellia nel fuo elTere immortal- 
,, mente beftia . “ Ma con fua buona pace , che vuol' 
egli dire relhre un’ anima ntl fuo tffere immortala 
mente beflia ? Io fo che la bellia non è propria- 
mente bellia, fe non per lo corpo infieme e per l’a- 
nima; come l’uomo non lì può con giullezza dire 
uomo , fe non per 1’ uno infieme e per 1’ altra : 
onde nè il corpo fenza dell’ anima , come un cada- 
vere , nè 1’ anima fenza il corpo , come 1’ anime 
fe parate , fi può con rigore parlando da fe lbla_ 
chiamare uomo : ma uomo fi dice quella perl'o- 
na , che dalla union d’ ambedue rifui ta . 11 perchè 
S. Tommafo alla i. p. <1- -75- forma un articolo a 
bella polla, in cui dimollra che l’ anima fola none 
r uomo , attefe le operazioni della fenfitiva parte , 
che in lei efier non polfono fenza il corpo , com’ è 
manifelto : e però folo in fentenza di Platone po- 
trebbefi loflenere che l’anima da fe fola fofle l’ uo- 
mo , perchè voleva che le operazioni della parte_, 
fenfitiva fodero proprie dell’ anima fenza la carne : 
il che dalla ftelTa fperienza fi dimollra falfiflimo ; 
non fentendo l’ uomo nè dolore dalle ferite , nè 
piacere dal cibo , dalle armonie ec. fe non per 
mezzo del corpo (a) . Non dovendo pertanto eflcre 
nella prefente fuppofizione lo fpirito animalefco 
dopo la fine del mondo congiunto al fuo corpo , 
non fi potrà dire con verità immortalmente beflia . 

E poi quali idee aver dovrebbero quelli fpiriti 
feparati ? Avrebbero a ritenere le anticnc , cui ac- 
quillaron nel corpo , o pure fe ne infonderebbero 
lor delle nuove ? Se fi dica che ritengan le anti- 
che , 


(a) D. Tbsip. i. fs. q. 7j. 4» 
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che\ poiché tutte fi aggirerebbono o intorno alla 
confervazìone dell’ elTere , o alla propagazion della 
prole , ovvero ad alcuni altri oggetti , tutti però 
materiali e fcnlìbili , dovrebbero averle per femore 
prefenti . Ora avrebbero in eterno a penfarc a’ cibi , 
fc non ne han piìi di bifogno ; penfarc a propagarfi, 
fc non tengon piìi corpo ? O pure compiacere b-^ 
bonfì in riandando coll’ animo quelle cofe , onde_4 
pigliacon diletto fopra la tetra , per modo che lo 
fpirito del cavallo y a cagion d’ efempio , avefle 
peniare al Aio cavaliere , quello del cane al fuo pa- 
drone , e COSI difeorrendo ? Che fc poi A foftenga, 
che fe ne infondan lor delle nuove , di che llampa. 
faranno elleno mai? Di cofe fpirituali, ovver mate- 
riali ? Del mondo vecchio , ovvero di un mondo 
nuovo ? 

Oltrachè ammefla una Amile ipoteA A darebbe, 
morivo agli increduli , c ad altri forti fpiriti d’ og- 
gigiorno di riderA del futuro ftato dell’ anime.- 
con dire , che fe lo fpirito de’ bruti può reftare im- 
mortalmente òefiia y potrà Amilmente anche lo fpi-’ 
rito dell’ uomo rcltare immortalmente uomo , con 
penfare per tutti i fecoli , e compiacerA o in quelle 
Icienze , che apprefe , o in quegli obbietti , con cui 
ebbe commercio nel mondo . Non farebb’ ella que- 
lla per un empio una naturai confeguenza (a) ? 

D Lo 

(a) Rilevo appofiatamente rotte le pellime confeguenze, 
che fi potrebbon’ inferire dagli empi nella opinion de’ Moderni ; 

f ierch^ quelli non altro facendo che gittare in faccia agli Sco- 
adtei il material ifmo , quali che dalla fentenza della materia- 
Atà dell’ anime delle behie potelTero t liberi penfatori dedurre la 
materialiti di quella dell’ uomo , li vegga quali perniciolìlTìm» 
confegnenze trarre lì poflbno eziandio dalla (piritualità dell’ ani* 
me helTe. Che poi per gli empi, di cui li vuol qui parlare, 
fieno natnraii quelle peftifere confeguenze , egli « di per fa 
manifefto. Poiché non ammettendo eglino la reiigion rivelata 

( altri. 
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Lo (leffb Sig. Magalotti per ifpiegare in altra 
maniera come poiTa lo fpirito delle beitie lafciar di 
vivere , fenza ricorrere alla annichila/ione , dice— 
che in quella maniera eh’ una chiave al farli in 
pezzi della ferratura lafcia rigorofamente parlando 
d’ eflfcre chiave , quantunque non lafci d’ eiiere fer- 
ro ; cosi gli fpiriti animaìefchi al morire del corpo 
lafciano d^ effer anime , benché rimangano ancora_ 
foftanze , o fors’ anche pure potenze immateriali , 
a guifa della materia Peripatetica , eh’ è una pura 
potenza corporale . Ond’ è che riportando il parere 
di S. Bernardo affermante che lo fpirito delle beitie 
finifee di vivere al morire del corpo, dice non efler 
punto neceifario che ciò fucceda per via di anni- 
chilazione . Eccone le parole . ,, Io non 1’ ho per 
,, neceffario , parendomi che a poterli dir con ve- 
rità che finifeono di vivere , polTa ballare , che 
guaiti i rifeontri , dove efll unicamente opera- 
,, vano, lafcino in confeguenza d’ elTer piìi anime , 
,, tutto che non lafcino peravventura di rimaner 
,, folhinze , ( o vogliamo dir per analogia alla ma- 
„ teria prima de’ Peripatetici ) pure potenze im- 
„ materiali , giallo come melTa in pezzi una ferra- 
,, tura , o mutatine gli Icontri , fi può dire , che_ 
„ ilToiàtto perifea la fua chiave , tutto che ne relli , 
„ per un modo di dice, il cadavere in quel pezzo 
,, di ferro in quel tal modo cavato , il quale in- 
,, canto era chiave , in quanto rigirandoli per entro 

,, quella 


(altrimenti f« U eoncedelTefro, crederebbero l’immortaliti dell* 
anima amai», e il premiò, o la pena eterni, che alle opero 
virtuoTe , o vàiofe fi pronunetre, o minaccia); e cercando per via 
di naturai maiocraio di trovar 'qualche ragione, onde lulingare 
fe fteffi, « non temere ani vita avvenire, e vivere a lor ca«. 

S riccio, diran ftancameate , che fe lo fpirito delle heilie può 
are per nma T eterniti Jmnnrtmlmtntt fotri «vy<mù« 

|o lleflo anche dello fpirito amano . 
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,, quella ferratura , faceva la funzione d' aprire . • 

Lal'cio tutti i rifleffì » che far fi potrebbono fopra_« 
coiai fentimenti ; e fingolarmente (opra la difficoltà di 
capire in qual guifa uno fpirito pofla divenire una pura 
potenza irtmatcriale , coinè la materia Peripatetica 
è una pura potenza corporea ; c folo dico che fe fi 
ammetteffe ciò che qui dice il Magalotti , non po- 
trebb’ eflere piò favorevole a‘ lifcri penfatori » i 
quali pure direbbono che fc gli fpiriti delle befiie 
polfon lafciar d’eflère anime » con rimanete fofianze 
o pure potenze immateriali , fenza aver piò alcuna 
azione , potrà accadere lo fteflb eziandio degli fpi- 
riti umani . Per altro quantunque il Magalotti m-- 
clinafle alla fpiritualità deiraninie, diche fi tratta,' 
non la folleiine in maniera che non fofle difpofto ad 
ammettere alcun’ altra ipotefi , purché non forte-, 
quella de’ Materialilli , che la vogliono còrpo; onde 
lulla fine della medefima Lettera 14. delle familiari 
cosi fi efprime . „ S’ io ho confeguito il mio in- 
,, tento, me re rallegro; fe no: mi protefto di ri- 
„ trattar da quello punto quanto ho dptto , 'rito- 
,, glicndo lo Ipirito a’ Bruti ma non giammai ri- 
,, tornando alla Materia la facoltà di fentire , di 
,, penfare , d* intendere , di difeorrere , rifervata_. 
,, nella mia eftimativa unicamente allo fpirito , o 
,, ad altra qualunque cofa, che fenz’ elTere un puro 
,, Nulla , non fia nè anche Materia . Se quella tal 
,, cofa vi è , diamo quella per Anima agli irrazio- 
,, nali ; fe ella non v’ è , vi domando licenza di 
„ poter diventare in quello fatto tutto Cartellano , 
,, riducendo tutte le oellie a orinoli . E fe quello 
„ nè men vi piace, alla fine delle fini io tanto poi 
,, diventerò Peripatetico, riducendo quell’ anime a 
,, forme , a qualità , a modi , a accidenti , in fom- 
„ ma da Materia in fuori, a tutto quel che vi pare, 
c piace ; poco importandomi di non intendere il 

D X ,, rello. 
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refto , come io iìa dirpenfaro dall’ avere a iaten« ^ 
f, dere., che elle poflano cflcr Materia . “ •. 

.D XXXII. f ' Nùl la qui dico dì chi follenefle, che 
<meAe fpicicoali follanze dopo la morte de^li ani- 
imU fi. raccogliellèro in alcun luogo determinato a 
ricevere premio , o pena di ciò che operarono in vita : 
mentre larebhe un cader nello ftoltiflìmo penfa- 
mento de’ Cairi , popoli della orientale Etiopia , i 
quali s’immaginavano che T anima di que’ bruti, 
che in quello mondo cattiva c nocentc vita avcffcr 
menata , doveflero. quindi elTere d’ un congruo ga- 
fiigamcnto pagati nel loro inferno . Il che da mun 
buon filofofo , non che cattolico , ma nè pur forfè 
gentile verrà oggigiorno difefo , negandofi collante- 
mente alle bellie la cognizione del bene e del male 
morale , a cui galligo competelì , o guiderdone..».. 

.) ,( XXXIII. Non rimane dunqu’ altro a dire lè 
non che fottraendo Iddio a quelli fpirìti la fua con- 
fervatrice virtù , gli annichili in morte d’ ogni ani- 
male ( o almeno, dopo la fine de' fecoli ) , come, 
molti al di d' oggi non. .dubitano di alTerire . Ma_' 
qual cofa v’ ha mai che iia più oopolla ad un retto 
criterio? Che Lidio di potenza alToluta polTi ridurre 
al niente le lue creature , non fe ne può dubitare'! 
Solo il potrebbe contendere chi fi avvifalTe ,avere_l 
il foramo Fattore prodotte le creature per necefiìtà 
di fua natura ; ovvero non elTcre di ugual virtù il 
produrre le cole dal nulla , c ridurle di nuovo al 
nulla . Il perchè fu fempre mai riputata una gran__ 
follia quella dell’ erclìarca Wiclefo, ch’ebbe La te- 
merità di proferire , non potere Iddio annichilare... 
ale una di fue creature : Dt’tis aliquam creaturam 
in niìnlnm redigere mn potejl: come ce lo riferìlcc 
r egregio uomo Tomnuio Waldefc (a) . Ma poiché 

. ' ' P« ■ 


(a) Li&. I. c/f), 17 . 
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} )er mero beneplacito di fua volontà le ha create , 
iccomc, dice t Angelico (a), prima che folTcro po- 
teva loro non donar 1’ eiTere , cosi dopo che fono , 
può lor non conferva rio , onde ne feguirebbe i! 
loro diitruggimcnto . Cosi appunto dimoltra il mio 
Santo Maeltro poter Dio , fc il volcflè , annichilar 
le fuc creature . Ma che ‘poi non convenga 'per 
alcun modo alla fua bontà il farlo , lo provaJ 
torto nello artieoi feguente , in cui parlando fin-' 
golarmente delle fpirituali foltanze diinoftra , che nè 
fecondo l'ordine naturai delle cole, nè fecondo il 
fine , a cui fono indirizzati foprannatural mente i 
miracoli , cioè a manifertazion della grazia divina , 
C colà dicevole che diilrugganfi , c fi riducano al 
nulla . Non fecondo 1’ ordine naturale ; perche uno 
fpirito per fe fteflb , poiché fempliciifimo ed incor- 
ruttibile , non può mancar d’ cllère (b) . Non fecondo 
l’ordine foprannaturalc , che riguarda la manifertazion 
della grazia ; perchè la potenza, e bontà divina nella 
confervazion delle cofe fingolarmente fi maniferta; 
onde conchiude che affolutamente parlando Iddio 
non annichila cofa alcuna (c) . Lo rteltb afferma pure 
in varj altri luoghi , c fingolarmente nel libro fe- 
condo contro i Gentili , in cui dice , parlando ap- 
punto degli enti immateriali , non efler dicevole^, 
che Iddio , eh’ è l’ irtitutorc della natura , fottragga 
alle cofe ciò che conviene alle prt^ric lor nature, 
li perchè elfendo proprio dì un eflerc fpiricuale il 

D } durare 


(a) 1. ^ f. 104. «r. 

^b) CrtatHrarum duttm mattir* h«c dfmenfirmtt, nt nuila ea- 
tttm tn nibilum redigatur : quia vel funt immattriaies ^ Jie m 
t$s non eft potentia ad non effe. Ibid. or, 4. 

■ (c) . Redìgere etiam aliquìd in aièiium non pertinet ad grafia 
manifefla{fonem , cunt matis per hoc divina Mentia O* Sonifat 
aftendatur, miod res in effe eonfervat . linde jìn^ititet dittndum 
4 ^ quod nibù omnina in nibilmn tedifetnr . Ùid. 
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durare in perpetuo , come dalla femplice loro na- 
tura lo ha provato , non fì vuol dire che Iddio 
tolga loro CIÒ che naturalmente lor fi conviene (a) . 
Se fi ponga mente di fatto a tutte le creature , che 
fon nel mondo , noi rinverremo eflèrvene neppur’ 
una » che fecondo l’ordine naturai delle cofe venga 
da Dio annichilata ; non nel cielo , non nella ter- 
ra y non nell’ aria , non nel mare . E dovrà poi 
dirfi che lo fpirito folo de’ bruti abbia a incontrare 
tal forte ? Avrà una fpirituale follanza a riputarli 
d’ inferior condizione aella materia , che durerà in 
perpetuo ? Egli è si indubitato che il fommo Artefice 
fecondo l’ormne naturale non annichila alcuna delle 
fue fiitture , che fino al terminare del mondo , 
allor quando , ficcome fappiamo per fede , tutte le 
corporali follanze , che fervirono ad ufo dell’ uomo, 
faranno diftrutte , non vi avrà nè pure un fil d’erba, 
che verrà a mancare per annichilazione . Imperoc- 
ché la dillruzione delle città , delle campagne , de- 
gli animali , che avverrà nell’ eccidio umvcrfale , 
fi farà per mezzo del fuoco (b) , il quale opererà 
con quella virth e poter naturale , che ha fopra gli 
altri elementi , come infegnano comunemente i Teo- 
logi ; onde le cofe tutte non fi potranno chiamare 
annichilate , ma folo dillrutte . Per lo che poi rin- 
novata « ficcome colla Scrittura lo infegna l’ Ange- 
lico y e a bello a^etto ridotta a gloria degli eletti 
la faccia di tutta la terra , e ad un punto inchiodate 
le sfere celerti , brilleranno per tutta l’ eternità 
d’ u» .a luce piìi bella le Ilei le , e i pianeti , come 
laccogliefi da varj luoghi delle fàcre carte : yidt 

ccelum 


(a) Tum etiam quis D*tu, qtù ejt iaflì tutor nsturie, w» fuk. 
tr»bìt rrbut quod ejì propriunt natitrìs rtrum . OJUnfum efl autem' 
quoJ proprÌMm nMurJs intelleSUuUibtu eft , quod /ut perptt$ue : uuJc 
htc tu • Dea uou fuitrahitur. €ont. Gent. 55. n. tj, 

(b) Ignu mat ipfum ftttadtì . P/«/. 96. ver. 
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cce’um novum & terram novam (a) : Non orietur 
ultra fot tuus , & luna tua non minuetur (b) : 
Erit lux luna ficut lux folis , & lux folis trit 
feptemplicitcr (c) . Ora fc fin nella cllrcma rovina 
del mondo non avravvi nè pure un granellino d* a- 
rena , che manchi per annichilazione , fi dovrà dir 
che fi annichili tutto giorno una infinità di fpiri- 
tuali fodanze ? Qpedo certamente farebbe un vo.kre 
introdurre delle opinioni totalmente contrarie au 
queir ordine generale » che iUbilito veggiamo ia^' 
tutto il creato . 

So che per alcuno fi dice che ciuando bene Id- 
dio dillruggefle le anime delle belile , non opere- 
rebbe contro le fue leggi ; poiché , fc il volcfic , 
quella medefima volontà farebbe fua legge . Così 
il citato illullre Autor della Lettera in appendice 
alle Novelle letterarie di Firenze dell’ anno i 7 di. 
P*6- »» E quando anco dovelTe così mancare an- 

yy nichilandofi , cioè rollo che rella dal corpo ani- 
yy malefco difciolta y io fo che le leggi del Crea- 
y, tore divengono qualità di quegli elTeri y a’ quali 
yy fon date y ogniqualvolta fon leggi fue . “ Verif- 
limo che quando il fommo Iddio llabilito avelTe_- 
tal legge di annichilare le anime delle belile al lor 
morire y converrebbe abbaflàre il capo y c adorarla > 
Ma d’onde a noi conila che l’abbia fatta , fe anzi 
e la ragione dedotta dalla fua bontà « che fpicca 
nella confervazion di fue creature y e l’ analogia di 
tutte le cofcy ninna delle quali fi fa che fi anni- 
chili realmente y ci perfuadono adatto il contrario ? 

XXXIV. Molto meno poi muover ci debbe 
il riflcifo , che da alcuni fi fa fopra quelle parole 

D 4 notif- 


Ì a) !• 

b) Ipù. óa, vtr. za . . . 

,c) Ibid. 30. V. ai. 
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V notifllme dello Appoftolo : Dominus dominmtiumy 
qui folus habtt immortalitatem (a) : con dire che 
folo Iddio è di fua natura, e come parlan le fcuolc, 
ab intrinfeco immortale : ma che si V anime noltre , 
come quelle de’ bruti , tuctocchè fpirituali , di loro 
natura noi fono ; perchè quantunque attefa la loro 
fpiritualità non abbiano in loro ftefle alcun princi- 
pio di corruzioite , onde mancare , pure nella loro 
confervazione dipendono dalla volontà di Dio , il 
qual , quando voglia , può loro fottrarnela , ed an- 
nichilarle . Il perchè lapendo noi per fede elTere-. 
voler di Dio cne la noltra efiila in eterno , fi dee 
dire immortale ; al contrario di quella de' bruti , 
che viene da lui annichilata . lo non voglio qui 
addurre le fpiegazioni, che danno varj Santi Padri 
a quel tello : Qjti folus h/ibct immortalitatem ; \o^ 
lendo che la parola immortalitatem Jia. qui lo ftellb 
che il dire immutabilitatem : cioè che potendo^ 
tutte le create foftanze avere in fe qualche imita- 
zione , come r intelletto pafia dalla ignoranza, alla 
fetenza, dalla feienza alla ignoranza, e TaniiuL^ 
dalla grazia al peccato , dal peccato alla grazia ec., 
ed ellendo qualfi voglia mutazione una ipecie ax 
morte, lafciando una colà d’clTere quello eh era» 
C incominciando ad eflere quel che non era ; wr<.io 
folo Iddio fi dice immortale , perchè in eifo lui 
non v’ ha mutamento di forte alcuna . Cosi S. Ago- 
fiino (b) , S, Gregorio Magno (c) , e S. Bernardo, 
le cui parole fono aflài lurainofe (d) . Ma quando 
. out- • bene A- 

; ìM '*«<■ ' ■ ■■ ■ .1 

(a) Epif. t. adThi. eap.'ì. V. I«. 

(b) Lib. I. de Trio. 

(c) Ub. 12. Mtìr. caf, 17. 

- (d) Qui folus habet immortalitatem : ego reer prò eo 

dtàum qttod folnt fit natur* incommutobilu Detti , qm *it i Ego 
Domtans. <3f non mutar ì vera namque^ O* integra immortalttas 

fam 
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bene le accennate parete : Qui fa’.us habet immgrtam 
litatem: fi debbano intendere nel fenfo lor lette-*; 
rale « non altro per fentimcnto comune vogliono 
fignificare , fe non che fia Iddio talmente per le Uefio 
immortale , che ficcome quella fpirituale incorruttibil 
natura , eh* egli ha* non 1’ ha ricevuta da altri , ma 
da fe lleflb T’ha avuta fino ab eterno, cosi quella 
immortalità , che necelTariamente deriva da una tale 
natura , l’ ha Tempre avuta da fe , non 1’ ha otte- 
nuta da altrui : e in tal fenfo fi dice che folo ò 
immortale . Le fpirituali create follanze al contrario 
hanno è vero una natura per fe medefima incorrut- 
tibile ed immortale ; ma poiché quefia natura non 
r han fempre avuta da le , ma la ricevetter da Pio 
nel tempo, e poflbn da lui clfere annichilate; per- 
ciò non hanno quella immortaliti , eh’ è tutta pro- 
pria di Dio , cioè di non elfer foggetta ad alcuna 
potenza , che loro la pofla togliere . E in tal fenfo 
intendono i Teologi le parole dell’ cpillola di So- 
fronio recitata ed approvata nel fello Sinodo di Co- 
ilantinopoli , in cui dicefi che 1’ anima nollra è im- 
mortale non per natura , ma per gratta : perchè 
appunto potendo venire da Dio annichilata , è cer- 
tamente una grazia che le fa 0 non diilruggerla , 
Il che non toglie che la fua natura non fia per fc 
medefima incorruttibile , cd immortale , 

Tutto 


*ém non rttipit mutationm , tjuam nte finem ; quod omnis muta- 
tiOf qundam mortis imitatio fi^. Omne etenlm quod mutatur, cunt 
df uno ad aliud tranfit ffft, quo iam modo neetjff efl ut moriatup 
quod ejl , ut tfje incipìjt quod non efl : Quod fi tot mortet quet 
mutationet , ubi intmonalitat ? Attamen immortalii Anima tft / 
Q^niam eum fibi ipfa vita (it i iieut non tfl qno cadat a f* | 
fiè non tfl quo cadat a vita . ytrum cum confltt fuit afft&ibut mu. 
tari eam , agnofeat ita fe Oro in immortalitatt fi-niUm , ut feiat 
flbi detff* non modieam Immortaiitatit partern, foli cedent abfolu. 
tam, perfeSamqut Immortolitattm , aptid quem non *fl tranfmttt*» 
tiOf me viciffuudinit oàumbrati» Ctc. Sn. 8i* ta Gant, 
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Tutto il raziocinio adunque accennato riducefi 
a diraoftrarc , che l' anima umana , e infiem quella 
de’ bruti può efler da Dio annichilata . Ma ehi verrà 
mai a contraltare non elTer 1’ anima noltra di quella, 
fteflà immortalità , che gode Iddio , e che non poffii 
dalla fua onnipwcnza elTer dillrutta ; c per confc- 
cuenza ancora i fuppolli fpiriti delle bellie ? Qui 
U cerca non colà poua egli fare , ma cola faccia di, 
fatto , o lia conveniente che faccia . Eilèndo adun- 
que flato di fopra abbondevolmente con S. Tom- 
tnafo provato, quanto Ita poco dicevole alla di- 
vina TOntà che annichili le lue creature , e tolga_ 
loro COSI queir eflère eh’ è tutto proprio delle nature 
loro , e che colla induzione di tutte le cole non 
fe ne rinvien neppur* una , che vengane annichilata ; 
perciò ella è una luppofìzione del tutto chimerica 
j1 dire , che Iddio tra tutte le fue fatture non di- 
flrugga altro che lo fpirito delle bellie : tanto pih 
poi che di quella annichilazione non fe n’ ha al- 
cuna pruova nè dalla tradizion , nè da’ Padri , ne 
dalla Scrrtfura , la quale piuttollo ci perl'uade che 
le opere dell’ Eccelfo debbon durare in eterno (a) . 

Di fatto nella Sapienza lì legge : Diligis entra 
emrrìa qua pmt , & niHl oiifti evrum , qua fe^ 
eifli (b) : le quali parole da molti fi adducono 
provare che Iddio in via naturale non anmchila coCa 
alcuna . Imperocché ficcome il primo legno dell’ 
amore divino verfo le fue creature fpicca nello 
avere lor dato l’ elTère , che è il principale lor 
bene ; non altro elTendo l’ amare , che far bene ad 
altrui : Amare eji velie alicui bonum : così il fegno 

mag- 


(a) Si le^ga , fe piace , il P. Frafeoni nel Tuo libro ioti. 
Telato Animi foìtr'-tnalit Brtttorum fecundum faniwit doEhrui^ es^ 
r.mtt profumata Dial. 6 . , in cui con molta forza confuta , ed 
abbatte quella annichilazione pretefa . 

(b) Sap. 11. vn. 15. 
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maggior del fuo odio ( nella maniera che in Dio 
può darli ) farebbe il toglier loro quello mcdefimo 
cflcre , che lor diede . 

XXXV. Ciò però, che non polTb per ultimo 
in conto alcuno dilTimulare , fi è che una tale ipotcfi 
preflb i nemici di nollra Religione ella è un arme 
fatale per abbattere V immortalità di noftr’ anima : 
E a vero dire non potrebb’ egli un empio con aflài 
forza argomentare cosi ? L’ anima delle bcllic è fpi- 
rituale ed incorruttibile per fua natura , c pure_^ 
perifce col perire del corpo , perchè Iddio 1* anni- 
chila : dunque anche T anima umana tuttocchè fpi- 
rituale , e incorruttìbile perirà al perire del corpo , 
perchè Iddio 1* annichila . Che fi potrà lui rifpon- 
dere ? Che la Scrittura , i Concilj , i Padri lo ne- 
gano ? Ma s’ ei non vi crede . Che la moralità delle 
azioni o buone , o malvage efige pena, 0 premio dopo 
morte ? Ma fe per isbarbicarfi dall’ animo ogni ti- 
more della vita avvenire , c vivere a capriccio , 
va appunto ideando fillerai fopra la fola naturai, 
delle cofe,ypcr non curarli poi della ragione del 
bene e del male morale ? Coatto i nemici di nollra 
{àntifiìma fede , perchè T argomento, in certi punti 
abbia forza , egli è mellieri dedurlo dalla natura 
fteflà , e proprietà delle cofe ; fondando elfi princi- 
palmente in fu ciò i lor raziocini > Per la qual colà 
le r anima delle belile , quantimque per fua natuta 
incorruttibile ed immortale , fi dica che venga alla 
morte annichilata , efièndo la potenza di Dio lai. 
ilelTa anche rifpetto all’ anima nollra , fe fi con- 
ceda che dillrugga quella , ne dedurranno che fi 
dillrugga anche quella . Tanto è fua creatura lai, 
prima , quanto la feconda : tanto è fpirito incorrut- 
tibile l’ una , quanto l’ altra . O ambedue , diranno , 
o nelTuna . Io certo fon del parer di molti altri 
non V* dSèr fitatcna^ .jùh fivqrevole all’ empietà 
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che r ammettere l’ annichilazion di uno fpirito . 

L' Autor deir articolo Ame dcs Bétes nella-.’ 
Enciclopedia , il qual loiliene 1’ annichilazion degli 
fpiriti animalefchi , per iTchermirfi dalla detta ob- 
biezione degli empi intorno alla annichilazion dello 
ipirito umano , francamente ritpondc che il princi- 
pale argomento, onde conchiudefi V immortalità dell* 
anima umana , non è mica la l'ua fpiritualità ; per- 
chè Ta perfetta certezza , die noi ne abbiamo , nfln 
fi fonda che fopra la rivelazione divina , la quale 
come c’ infegna che la noilra è immortale, cosi che 
quella de* bruti non gode del medefimo privilegio . 
Dalle ftefle lite parole meglio s’ intenderà la lua— 
mente . ,, Cela feroìt hon lì de ce raifonnement 
,, nous concluions l’ immorralité de l’ame huniaine’: 
,, mais il n*en eli pas ainh . La perfaite certitudc 
,, que nous avons de l* immortalrté de nos ames, 
„ ne fe fonde che fur ce que Dieu V a révelée s 
,, or la rneme revclation qui nous apprend que_. 
,, l’ame humaine eli rmmonellc , nous apprend aulii 
,, que celle des bcres n’a pas la méme privilége ; 
,, Àinfi , quoique /’ ame dcs bétts foit fpirituelle , 
,, Scqu’elle meure avec le corps , cela n’obfcurcit 
,, nullemcnt le dogmc de l’ immorralité de nos 
ames , puifqiie cé’fon la deux verités de fair 
,, dont la certitnde a pour fondemcnt commun le 
. . temoignage divin . “ Ed appreflb per dimollrare 
che anche T argomento della immortalità dell’ ani- 
ma , che per via di naturai raziocinio dalla fpiri- 
tiialità li deduce , non può conchiuderla polìtiva- 
meme , dice che quello prova l'oltanto poter 1‘ ani- 
ma , poiché fpirituale , i'uihllcre dopo lo fciogli- 
mento del corpo ; eh’ è tutto ciò che debbe prò-' 
Yarc .• e che quella ' polTtbilità della fua elìilcrtza è 
il primo palfo, che dee farli ' nell’ efame delle nolère 
qudlionì i e cà’ egli è uo aver iacto molto a po- 
terci 
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terci convìncere che 1’ aninu.-noilra è fuori d’ ogni 

S ericolo di perire a qualfivoglia colpo , che pòlTa 
are al noftro corpo ja morte (a) . Palle quali pa- 
role fi dee f cred’ io 7 conchiudere che fecondò lui 
la totale certezza della immortalità di noilr’ anima" 
fi dee dalla fola rivelazione dedurre,; perche fienzi 
di quella noi non fapremmo fc Iddio la voglia , 6 no , 
annichilare . Ma quelli raziocini non polfon punto 
piacere ad un metafifico ben penfante . E in primo 
luogo io dimando al Sig. Abate Yvon , ch’c l’au-. 
tor deir articolo nominato , da cjual fonte 4ella_^ 
rivelazione egli tragga eh’ eltendo Ipirituale l’anima 
delle belHc , venga da Dio alla morte annichilata ? 
Dalla Scrittura , no certamente perchè , tome fi 
vedrà , ci dice che 1’ anima delle beftie è . ftft a r 
fatta dalla terra e dall’ acque , e però dovete erière‘ 
materiale . Non da' Padri , negli ferirti de' quali! 
non lì troverà giammai che Iddio annichili alg^no 
fpiruo . Meno dalla tradizione., da cui non fi 


I. . 

fpiritiiale perifea per a.i nehilazione , non !^ 
egli dìmoiWarc giammai; come, meglio n..^ vfedrà 
qualora farò parole della Scrittura , ’e de’ Padri, 
Q,uanto poi all’ altro punto, che la totale cer- 
tezza della immortalità di.nollr’ anima , fuppolìa 


(a) „ Cet aTgnmerìT ti’ eli bon qn à cenains egards , & 
„ pourv& qn’ on ne le poulTe que iulqu' a «n certain .póìpr, 
„ 11 proave feulement que l’ane peut rubruier apr<<s mort ; 
„ c’ed tout ce qu’il doit prouver.* cette poiribiliré eli le pre* 
„ mier pas que r on doit fair dans l’examen de nos queOion"; ; 
„ & ce premier pas ed important . C’ eft avoir fait beiùcotìp 
,, que.de nona convaincre que nocre ame eli hors d'arteioteia 
,, tous les coups, qui peuvent donner la mort ì notre cotpt. ^ 
inàcJoptd.^ Art. Ame oes Bites. Pag. ^^o. ' Ttiìt Parjf 
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anche la fua fpiritualitì , dee folo dipendere dalla ^ 
rivelazione ; le ciò foffc vero , a che menar tanto 
romorc contro i Peripatetici , quali che la loro 
l'entenza £ivorifca i liberi penfarori , i quali dall' 
udire elTer materiale V anima delle beftie , verreb- 
bero à inferire potere eflcre materiale anche quella 
deir uomo ? Ne inferifcano quel che vogliono , tofto 
che la certezza della immortalità dell’ anima no- 
llra , come vuole V Autore citato , ha a dipendere 
dalla rivelazione , è finita ogni queilione lopra la 
ragion naturale ; ed o fi creda materiale , ovvero 
fpirituale quella delle beftie * qualunque confe- 
giienza'jche fe ne tragga, non potrà affievolire la 
nvelazione divina . Ecco come alcuni Moderni per 
Ibftenere 1’ annichilazion di uno fpirito , non hanno 
ribrezzo di difarmare la Religione della ragion piti 
forfè eh’ eli' abbia , onde dalla fpi ritualità dell* 
anihia ne deduce per naturai raziocinio la fua im- 
indiftàlità . E per verità qual forza potrà più aver 
r argomento della fpiritualità a provarne i immor- 
falilE, fe fi dica collo Autore citato, che la fpiritua- 
fitk deir anima diraolèra foj tanto che non pofTa pe- 
rire naturalmente col corpo , che quelto folo è 
quellò 'che può provare ; onde ricorrer convienf_^ 
a ciò che Iddio n ha rivelato , per eflèr veramente 
perfuafi di fua immortalità ? Se non v’ è altra ftrada 
pèt' provare ficuramente per rifpetto alla annichila- 
zione l’ immortalità dell’ anima , che quella della ri- 
Yciàziohe , come fi potrà con eflà convincere un— . 
cfìn^o f le non vi crede ? Molto meglio adunque i 
peripatetici potranno dalla fpiritualità dell’ anima 
cÒhi^ccr gl’ increduli 'dèlia fua immortalità, di- 
c^fidp, in generale con S. 'ì’oramafo , e tutta T an- 
tica Cfiilianità , non convenire alla fapienza e bontà 
idi Dio r annichilare alcuna delle fue creature 
per coafeguèitóa nè pure i fupoolli fpiriii anima- 

Icfchì;- 
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lefchi ; perchè apponro egli eh’ è 1’ iftitotore_; 
della natura fottrarre « non dee ciò che alle loro na> 
ture conviene . Infatti che lia del tutto arbitrario, 
c difdicevole a buon metafilico l'ammettere l’anni- 
chila/.ion di uno fpirito , accennalo infra gli fteffi 
Aloderni il celebre Autore delle Novelle letterarie 
pubblicate in Firenze , il quale a quelle parole del 
P. Niccolai ; Sartibe dunqm di nece^tà eonf guente 
che l'anima Jtmilm- nte de’ bruti ejfendo fpirito [offa 
immortale (a) : tolto foggiugne ; ,, Qui intende», 
„ femore per immortalità una eterna durata, fenza 
,, penfare alla fognata anntchilaiione dopo la diffb- 
„ luzione del corpo de’ bruti . Quindi il Maga- 
,, lotti , eh’ era dottillimo Metafilico , pensò rctta- 
,, mente , che fe 1’ anitna de’ bruti era fpirito bi- 
,, fognava farla di perpetua durata , come bene of- 
,, ferva il lodato P, Niccolai (b) . “ Anche il P. Callo 
Innocente Anfaldi è di parere, che qiieglino ch’am- 
mettono un vero fpirito nelle belile, dovrebbon conce- 
derlo naturalmente immortale : mentre riferendo egli 
r opinion di chi follicne ciTcre 1’ anime loro fpiri- 
tuali , ma non immortali , perche da Dio create ^ uni 
brevilTima durazionc , all’ incontro della nollra fatta 
di una durata perpetua ; alferifce che quello penficro 
è alfatto contrario alla retta ragione , ed alla vera filo- 
fofia , perchè vuole che le iniinateriali foltanze pof- 
fano elTer mortali ; convenevole colà non eilèndo che 
il fommo facitore e governator delle cofe rottim> 
Iddio debba in ogni momento creare quali infiniti 
j elTeri , per avergli a ricrofo di loro natura tra breve 

, a dillruggere , e ridurnegli al nulla (c) . 

XXXVI. 

(a) La. xtii. del Genelì p. azt. 

1 (b) Novell Letter. Firen. 1761. col. 149. 

, (c) ^nim veri doElrina hufnfmo3i , qua in finì um diferi. 

y mite imiti tradifioni videtar , in eo e,onc*t eam reità rati nne 4 ; 

Phi. 
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XXXVI. Non cmmi ignoto che qualche forte- 
nitore della fpiritualità dell’ anime di che fi parla » 
per ii'chcrmirfi da tutte le accennate difficoltà, dir 
potrebbe non volere erto definire cola adivcnga_. 

degli 


Philofopftia coire noti potejì , <jnoei ìmm. iteti ales tffe,itias velit effe 
poffe mortaUt. Cut enim fapientiffimut rerum omnium Conditor «c* 
Gubcrnator Deut quoMet temporit momento infinita pnnè treurt 
velit efftntias , qU<e /ìatim iterum deflrui rept^nante natura de - . 
btant , inque nìbilum redigi ? De Princip. leg. nat. tradii, lib. 2. 
§. XV. 

Da c^^uefte si chiare parole fi manifefta una fvifla dell’ eru« 
dito P. Niccolai, il quale nella lezione xiii. del Genefì rife» 
rendo alcuni autori che hanno fatto l’anime delle beftie veri fpj- 
riti> ma non immortali, pone nel loro novero anco il P. An< 
faldi dicendo di lui alla pag. 118. „ Egli non ricufa di dare 
„ alle beftie anima fpirituale ed anche ragionante , ma non— 
„ per quefto immortale, perché creata con aiiefta legge di 
„ bfeve datazione ; Univer/ts animalibut effe aatam rationem , 
„ fed mutii tantmmmodo ad vitam tuendam , komini autem ad 
„ pnpaoandam . feiiieet per immortalitatem , Ma lo fpirito non è 
„ per Tua natura immortale ? A quella capitai diilicoltà egli 
,, non ha penfato a foddisfare. “ Sulla quale afterzione del 
P. Niccolai ha detto pure 1 ’ Autor delle Novelle letterarie di 
Eirenze nell’ anno 1761. col. 149. „ Ma giacchi ho cominciato 
„ a citare il P. Niccolai^ egli giuftamente ofterva a pag. n8. 

che il P. Anfaldi volendo l’ anima delie belli* fpirito , ma 
„ mortale, fi i imbarazzato in gran difficoltà .... E per vero 
„ dire, quelli che vogliono la mortalità nello fpirito fono pef> 
,, fimi Metafifici, e pericolofi alla religione. “ Ognun ved e .« 
quanto la citata autorità del P. Anfaldi Ha diametralmente op* 
pofta a ciò che dal P. Niccolai venne detto ; mentre in ella 
ibfliene eflere_ ripugnante a buona filofolìa l’ ammettere uno 
fpirito, che lia mortale, e poco dicevole alla divina Sapienza 
il ca*av tante fpirituali follanze per averle tofto a diftruggere. 
Io infatti letti ho attentamente i paragrafi , in cui egli parla 
dell’ anima delle beftie, nò in alcun d’efli rinvenni che chia- 
mila fpirituale, e molto meno eh’ effendo fpirituale , non fia 
immortale. - Che Inzi dopo di avere ai xii. con molta forza 
provata per via di naturai raziocinio la fpiritualità dell’ anima 
umana , obbieitandofi poi ne’ feguenti i’ argomento dall’anima 

delle 
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degli animalcfchi fpiriti dopo morte , lafciando ciò 
al'cofo ne' tefori della divina Sapienza; come pare. 
Cile il lenta il P. Calmet (a) , ed anche il Sig. Ge- 
novclì con eflb (b) . Ma con lor buona pace quell’ è 

£ una 


(a) DiB. Bi&L Art. Beflia . 

(b) Differì, de Brut. Aaim. xvx I. 


delle belUe dedotto, e riferendo le varie fentenze de’ filofo£t 
altri de’ quali la vogliono fpirhuale, altri materiale ; la qualt 
incertezza potrebbe porgli in grave imbarazzo circa la fniritua» 
liti, o la ntaterialiti dell’ anima umana; per disbrigarli da_. ; 
quello intrigatiflìmo labirinto, e mollrar per qual via afTicurarci . 
affatto di fua fpiritualità, ilabilifce ai $. xv. pag. zzo. dover, 
noi ricorrere alla tradizione, la quale ci applefa immateriale 
effere la nofir’ anima, e noi ad un piti alto fin defiinati che_> 
non le bedie, della cui anima poco calere ci debbe di averne 
una idea chiara, e didinta : Vtrum futit eft per traditionem di- 
guofeamus & imiHateriéltm noflram effe., O" ad altiorem , ioage- 

T ue diverjum finem effe nos ordinatos . Ma per meglio intender 
a mente dei P. Anfaldi, d’uop*^ avvertire che lo feopo Tuo 
principale tanto nel citato libro , quanto in quello intitolato • 
Viadicia Mjupertui/taaa , come pure de Futuro Saculo , e nell* 
altro Della yerità e neceffità della Religione naturale « rivelata, 
egli i di far vedere che la ragione, e la filofofia non fon tanto 
certe, autorevoli, decilìve, ed alla portata di rutti, quant’ ì la. 
tradizione comune, e molto più poi la religione , e la rivela* 
rione ; perché in afTaidìme cofe che dipendono da naturai ra« 
ziocinio, 1’ umano intelletto fuole in gravi errori fupìnamente 
cadere ; come fi feorge da’ varj fiderai de’ gentili Filofofi , eh* 
hanno fpropofitato intorno alle piti interedanti quidioni , della 
efidenza cio^ , edenza e provvidenza di Dio , dell’ ultimo fine 
dell’ uomo, del giudo e dell’ ingiudo , della i^piritualiti ed 
immortalità dell’ anima ec. E quantunque agli Scettici deb* 
banfi fenza meno preferire i filofofi Dogmatici ; pure le codoro 
ragioni non fembrando a tutti perentorie, o non rifpondendofi 
a tutti gli argomenti contrari , o non tutti capendole , o non 
adendo a tutti efpode , o non avendo in loro dede autorità e 
forza da fottomettere le menti umane ; però vuol’ egli che fia 
necedaria la tradizione, e la religione, che le determini ad ope- 
rar con pili certezza : come fi poo vedere eziandio da’ tre edratfi 

ebe 
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una ritirata poco gbriofà , o a meglio dire « una dì- 
fdnorcvole fuga non confacentcfi a buon filoiofo. 
Quando abbracciai alcun illema,convìett guarentirlo 
nelle fue ^rti almeno ellènziali . Il perchè fuppoilo 
che i bruti animati (1 vogliano da veri fpiriti na- 
tor al mente incorruttibili ed immortali , ella è una 
confeguenza troppo ncceffaria il dovere ilabilir ciò 
che di loro avvenir ’debbanc dopo morte ; ond’ è 

■ che 
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cRe del libro de Prinei. teg. nat. trttd. ne ha &tti PAutore delle ' 
ElTeffletidi Fiorentine tom. v coi. 486. e tono. 4. col s. c a>. 
Di qui i eh’ elTendovi tta* fllofofi gran quiilione, fe 1* aninu_ 
delle bedie Sa fpirhnale , ovvrer materiale ; il qual dubbio li 
mette in gran tenzone circa Tanima umana ; pone perb il P. An> 
faldi io veduta tutti gli argomenti , che fi deducon dalie varie 
opinioni intorno all’ anima delle bedie per combattere la fpi» 
ritualitì di quella delF uomo , onde poi dimodrare che la filo» 
fo6a non \ tanto cèrta qoanto la tradizione, o la rivelazione; 
e che la-qnedione rederebbe fofpeTa, fe non venide la religione 
i liti^nn fiiofod a trar d* imbroglio. Per la qual cofa nellc^ 
t^ndich Maupertuifiane nurti. zix. adierifee che la quedione della 
fptntnàlj^ e della immortalid -deli’ anima nodra pei folo na- 
turai rikioetnio rederà mai Tempre un nolo iniblubile per rap- 
porto- a quella de* bruti : Remantttju* ^ternum ifidiffolubUit no-, 
duT ex mnhrta bratorum derivattu . L’erudito e dotto Autore dell* 
Opera intitolata : De f/rtnehèii jarit natura t 2 >’ Gentium : Torto il 
■nme dr Gian-FrancèTco-rinetti Tulle fine dei capo vii. del 
Itb. Vii. dhfidera indànteuiente che il P. AnTaldi cancelli dalle* 
Finditit Mauperturfiane qae^o Tuo detto. Ma convertì vedere 
com’egli l’ intenda, e lentire le Tue ragioni. Io per altro avuto 
avrei gnn piacete che qaedo nodo lo avelTe Tciolto egli dedb 
il FloWti , ficcome qaegli chi pel profondo Tuo Tapere aver 
porca runa la capaciti di farlo ; ed io mi farei certo giovato 
inolndinio delle acute e Tavie fue ridedioni ; mentre Todenendo 
io on $. ToinmaTo materiale t'anima delle b:die ( dalla qual 
fentenza non dovrebb’ egli efler lontano ) avrei potuto da e(d> 
lui trarre le pih acconce' rifpode Contro di que’ Materialtdi « 
che dalla materiati^ dell’ anima delle bedie fi Infingano di 
atremire la TpirtftiaaHtt di quella dell* uomo . Comunque fia,* 
fe il P. Anfhldi repudi infoi ubile quedo nodo per pam della 
diqfefis, dice clte' phtfe deli* KeUgioM- (mw mdti delia 

* efle» V 
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che in qualunque ipotelì , che fi finga , Ultaiiddfi in ' 
afTurdi condannabili in buona merafifica , dee perciò * 
giuiiamente il fillenia medefimo iniufilfiente ripu>< 
iarfi,’e manchevole. » 

XXXVII. Fin qui argomentato mi ftMio amo-'' 
rtrarc con ragioni metafificne l’ infufficienza della_* ' 
opinione che impugno . Voglio fare un paffo più > 
innanzi ; e poiché appo alcuni più può l’ efperienza ^ 

E z che 
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elTenzial «lUfiscnza che pa(Ta tra la natura dell’ ahina delr* 
uomo , e di quelle de’ bruti ; come pure della mortalità di ^ 
quelle, e della immortalità di quella ; (iccome efpreflamente 
lo afierma, allo Aeflb numero zix. AtWt Vindici* Mauptrtui^nf . • 
Quanto poi a quelle parole recate dal P. Niccolai: Um-uirfis 
Mnimalibml tfft datam rationem , fed muti* tatuummodo ad vitam ^ 
tuendam homìni autetn ad propagandam , Jeiiictt per immoetaii- 
tatem : A. avverta eh’ e(Te non fono del P. Anialdi , ma di 
Lattanzio ^rmiano ; come io ha accennato , e ne ha fegnato 
appii di pagina, anche il libro , eh’ b il terzo Divin. Injlir. 
cap. X. non avendovi aggiunto altro il P. Anfaldi che quelle 
parole , yé/V/'err per immntatitattm. Che poi qnedo Autore non 
fia lontano dal concedere agli animali alcuna cognizione del fine , 
un raziocinio imperfetto, qualche fotta di ragione, come 
feorge nel lib. d* Tradir. Priaeip. Itg. natur. pag. xo$. 207^ 
212. ec. ciò non dee farci cafo. Imperocchb qu^ ragione, che 
fi dicelTe conceduu a’ bruti da Dio per confervare la vita , non 
fi vuole a mio avvifo pigliare in fenfo rìgorofo, onde Ga Cmile, 
alla ragione dell’ uomo, che con idee aHratte e univerfali di< 
feorre fopta ciò che gli b conveniente o nocivo ; da che Ci 
traggnn le prove della fpiritualità dell’ anima umana ; ma in 
fenfo alTai largo, in quanto eh* Iddi* dato avendo a ciafeuna 
fpecie degli animali le lor naturali aduzie , onde cercar cib 
che lor giova, fuggir cib che.ler nuoce , fembrano ragione- 
voli , quantunque propriamente noi Geno i come meglio G ve • 
d^ qualor parlerb dell’ idinto. Che che ne Ga di cib, qnedo 
b certo del P. Anfaldi non aver lui fodennta giammai fpirituaie 
l’ anima delle bedie, e molto menò aver detto eh’ edendo fpL 
rituale, non Ga immonaie. Ho voluto didbn dermi nel manite- 
dare la mente di qnedo chiaridimo Aniòre, acciocchb ainn G la- 
Gnghi di confemMre .colla aMorità di Ini’ la fpiritiialità dgU* 
anima dcl^g belhe. ’ 
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che qualunque altro argumento , mi piace con eflà 
efpcnenza medefima far palefe , non potere cflcre 
r anima delle beftie un vero Spirito non dipendente 
dal corpo ; ma elTere anzi un principio , qualch’ egli 
fiali , materiale . L’ efperimento il del’umo da que' 
vermi chiamati anticamente animalia enmtlofa , x 
quali tagliati in più parti hanno per molto tempo 
eXcnfo , e vita . Ed acciocché più luminofo riefcane , 
recherò il fenomeno avvenuto in uno animaluccio 
di quella fpezie veduto da Santo Agoftino , e per 
lui lldfo diilelàmente narrato nel libro deQtianti- 
tate 'minima cap. ji. Trovandoli egli in una villa 
della Liguria , venne a cafo ad alcuni giovanetti , 
eh* erano feco , in un luogo ombrofo veduto cam- 
minare fui fuolo un lungo vermicciuolo a più pie- 
di (a) . Uno di loro con uno Itilo ragliollo in due 
pezzi . Appena divilb cominciarono a correre per 
oppolte parti quelle due porzioni con tanta ce- 
lerità c preilczza di piè , con tanta energia e vi- 
gore , come fe foffero Itati due ani nuli perfetti. 
Aff^oniri a tale avvenimento que’ giovani , recarono 
a S. Agoltino , che infierae ad Alipio ragioiundo, 
lèavafi jlTifo al rezzo forfè degli alberi , rccaron- 
gti , dilTi , que’ due pezzi viventi ; e non fcnz;i_ 
grande iVuporc li videro correre per ogni verfo fo- 
pra la tavola , fu cui furon polli : e provando 
ferir colla punta del ferro uno di e!li , tutto fi 
contorceva per lo dolore in quel luogo , ove rice- 
vuta aveva la piaga » lènza eoe punto le ne rifen- 

tilfc 


(a) Di queflo animale ne parla il Sig, Lewenhoeck fa* 
mofo Naturalifta della Società Reale di Londra, il qaale nel 
irò;* ne ha data la d«fcrjzione, « la figura. Vedi le Tfmafm- 
zionJ filofodcbe dell’ anno ijoji n, z8r. e 188. Ne parlano 
pure i Signori Buffon , e de Reaumor della Accademia delle 
W lenze, che hannp fatte «lellf, n|U)v« fcopeite Copta quello fe» 
romene . ' m. > • 
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tiflè l’altro , che pròtegujta altrove ' il'" foó 
mino . Nè di ciò pacihr ragliarono in '"afwi 
pezzi quel vermicciuoìo , o fia que’ vcrtnic<?rnoIl'^ 
e tutti córrevano , e li agitavano come le foflèró 
altrettanti aninialucd drverli ; e nati allora ^per uak 
vera generazione . Quell' è la prccifa nffrtazion?*iL 
del fatto dal Santo Prelato • co*^ proprj 'oófti “ven- 
duto (a) . Or quale efperìmerito più luminotfo-i lejl. 
più convincente li può egli ''produrre di <|Wcttò"'a 
provare che l' anima delle bcftié non è ‘tìn lyèi^ 
Ipirito? Perocché come mai lì può egli 'inte^ti^^ 
non che fpiegare , eh’ una fpirituale l'empliciinma 
l'ollatiza pqfla dividerli , e dimorare, in due corpi’dt 
verfi ? E per verità feguitando a vivere quelli ta- 
gliati vermicelli per molto 'tempo fi potwjbe poi<. 
tarne una parte lontana qualche miglio dàll’^ altra'-. 
Or come mai quell* unico ipirito, che trm‘àvàfi*rtcH’ 
•iplctto infero , e che per Te'ftelTb dovea eflTere in- 
di vifibilc , potrebbe informare due corpi cosi di- 

fi 3 ' * ' llanri ? • 

..... . ... ■ . ■ 'i:P^V 

i r* 1 1 , ’ • • 

C^) Cu^ enim’ntiper in' agto e [femìu Liguri « , noflri illi ^tàà- 
lefeemny qui tutte mreum erant Jiudhrum fuorum rruti.t'i-àittmati- 
verteruitt humi facentei in opacn loco ' rtptanttn hejìioiam rtuchipé~ 
dem , iongttm dicam qufmdjm verm'tcutum : vulgo notui tfl 
t.tinen quod dicam numquam in eo expertus tram . Verfo numquz 
Jìi/o , quim forte habtbat units illorum ^ animai medium percufjit . 
Tutti ambie partes corporis ab ilio vulttere~ in contraria d.fcéjfemnt 
tanta pedum celeritate , oc nibtlo imbeciltiore nifu , 'quam fi duo 
bujufcemodi animantia forent , Quo mhaeuto exterriti tauffteaur . 
curiofi^' ad nos ubi fìmul ego ^- Aiypikt éonpdeòamut , afaèritèv 
vivtntia^ frufììt'tlla detulerunt , Neqùt'not paratn corninoti ^ "eaZ. 
xurrere'in tabula quaquoverfum poteraài'ctrnebàmus r atque-Urmm 
ipforum ftilo taSum', tontorquebat fe od'^doltÀh locum , rtibil fin- 
tientt alio, ac fuos alibi motus peragente. Quid plura? Tentkvl. 
ntut^quatenus id valere! y atque vermi^trlum' , ; immo /am vermi tu. 
lot tri muìtat partet- èoncidimut : itq'òmnes rhovebantur , ut nifi 
u nobis ithid fa6hint effe! , O*. ctmipatérenrlvulnera reetntia, totì^ 
dem illor feparatim' naeot , ac fìbi 'quintque vixijft trederemuf, 
S. Aug. de Quant. Anima Cap, ji. 
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iJanti ? -Io ccL’to non ho idea alcuna onde concepir 
ital portento , il qual nu terrebbe un moftro (ìmile 
air errore fciocchiflimo ai (quegli antichi dallo An- 
gelico confutati (a) , i ^uali volevano che T intel- 
lecco di tutti gli uomini foflè un folo ; la qual fol- 
lia fu poi efpreflàmente dannata nel Sinodo Late- 
ranefe V. fotto il Pontificato di Leone X. Che anzi 
nii fembrerebbe una fciocchezza aifai piìi mollruofa ; 
mentre chi follenerc volefle che una fola fia l' ani- 
lina di tutti gli uomini, fingere fe la potrebbe una 
fpirituale foilanza in tutto il mondo difi'ufa ; della 
qual cola potrebbe negli fpiriii recar qualch’ efem- 
pio ; come di Dio eh e in tutto 1’ univerfo, e dell' 
anima noilra eh’ è in tutto il corpo . Laddove lo 
fpirito delle beftie fupponendofi un ente partico- 
lare , che informi un tal corpo determinato , e non 
pili , coipe mai fi verri a concepire che una ipirir- 
tuale foitanza divider fi pofià al diyiderft di un^ 
vermjcciuolo , c mezza dimorare in un pezzo , 
mezza in un altro pili miglia tra lor lontani ? 

Si dirà per ventura che al trinciarfi del verme 
accennato partita- fo(Te del tutto la i’uppolfa anima 
fpirituale ; e che gli fpiriti vitali fiati fien la ca- 
gione di que’ movimenti ammirati dal Santo Dot- 
tore ; com’ avvien forfè (b) delle code delle_-, 

lucer- 


(a) D. Tio. I. ^ j6. M. 2. C" •tìb. 

(b) Ho detto cam' avvun forfè: perché a riflettere feria- 
mente agli agitati vari movimenti , onde la coda fpiccata dal 
tronco di una grofla lueerta lì divincola, fi contorce, fi slan- 
cia or all’ aito, or da un lato or da un altro , non farei lon- 
tano dal credere che cotai moti provengan piuttofio dall’ ani- 
ma , la quale elTendo fiata divifa, prefente c nella coda , che 
dagli fpiriti animali , che cerchino come fprigionarfi dalie lor 
carceri. Imperocché fuppqnendo la coda in quiete pria che fi 
tagli , o al pii) che fecondi il moto progreflìvo della lucertola , 
al cadere dei colpo , che la divida dal tronco , dovrebbe fecondo 

le 
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kicertole dal eor^ loro rpiccate ? Ma quella rifpoflm 
non potè nè pur appagare S. AgoUino medefimp 
in veduta di un fenomeno si portentofo « il qualc^ 
non gli lafciò credere che que' movimenti nel ta- 
gliato verme veduti , provenire poteflcro dagli fpir 
riti fol vitali (a) . E di vero fe upa fpirvi|a]c ,fo- 
lianza era quella che camminare, iacea quel vermio 
ciuolo, pria che folTe tagliato , come mai partita per 
rincifìone dal corpo, lì po^rà credere clfe il corpo 
medeiimo da fe iolo potelfe ordinatamente j^v^up- 
zare i piedi , e correre cosi fpedito , come ie U 
\ E 4 

■■ ■ ' - ■ f 

(a) 5. Aug. dt Anim. c«fh. ;i. 

■ ' — . ' .. i l ' ' ■ 1 

le leggi del moto per quefto foio impeto eifere slanciata ■ iai 
parte oppoda al redo del corpo ; come; 'avverrebbe in un ptz^ 
di legno, che fi tagiiade ad un colpo in due pezzi : ty ajipià 
Te fi vuol concepire qualche coinpredìóp . oagU rpiriti animali 
nel calare del ferro, ritornando là, 'coda alla deOz figura di 
prima, non appare alcuna ragione onde profegair debba per 
tanto tempo ad agitarli e slanciarfi or qua or là con moti t) 
vari e gagliardi . Cbe fe poi fi dica [uovenire tai movimenti 
per la torta, onde cercano edi fpiriti di fprigionarfi da* ior 
cancelli , qual cagione , dimando io , gli ha da fpignere con 
tant’ impeto , fe prima del taglio aveano i lor canali , per cui 
feorrere liberamente , e fé dopo non apparifee che fieno in mà> 
niera compredì , che debbano dibatterla con un moto cosi’ viò< 
lento cbe maggiore non fi potrebbe eccitare , fe vi fi rupponede 
un* anima, che ivi fi agiti c,fi contorca per un dolore vee* 
mentiflìmo, chela tormenti? Oltre di che quando comiacià 
ad acchetarli alcun poco la coda, fe pungali con uno diio, torna 
a replicare pib gagliardi i Tuoi contorcimenti, c dà rotti i fe» 
gnali di un vero dolore; come ne fimo • dato' adìcurato da chi 
jie .ba &tto refpetienza. Come adunque iiop fi parrà dirc:,J 
che 1* anima ddia Incetta fia (lata diyifa,? i. Certamente '•fa vi 
fofle chi fodenere voléde una tale apenione , non faprei conte 
convincerla di fallirà. Da che fi piÀ a 'tutta ragione concbiu» 
dere che n¥ pure .1* erperimeoto dim Code 4elle lucertole ‘hjL... 
badante4brza a provare, che i non^deieertne divifo daS. Agd» 
(lino yeduto , pcùcfict da* foli tritali fpiriti provenite . 
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'Jteèr aninià’ lo'lM fi rìfp^'da che gli fpf- 

'riti Vitali CecoHfldtfaiio' il-moro impr<eflp'?oro da cflà 

S ria che parriflè- T perchè al tagUarfi del verme in 
oc parti non correvano ambedue per la medefìma 
patate * verfo d? 'cui eràh foTpinte ? - Se dunque un__ 
pezzo ha cangiato fubìtò direzione ; t 'rAoflb^fi è in 
parte oppofta , <^li è fegno evidente che anima., 
ivi prelente ha mggito per ogni parte il luogo , c 
‘là"cagione del fuo tormento . Se* al trinciàrfi- dello 
ani malaccio fi foflèt, veduti slanciaifd « parti op- 
pofte i' pezzi taxisti rcàdeìe“ a terrà, e treriiolare 
anche con moto vario e veemente per qualche tempo 
•i"ior piedi , finché poco a poco dtinguendofi il moto 
fbllè ael tutto cefiàto ; -«non farebb^ egli, gran fatto 
d- attribuir tutto ciò «Ha- virtb degli- fpkiti ammali, 
D di*qualch* altro fluido . Ma poiché, tutti que’ 
pezzi li vedevano pr(^eguiee dirittamente la lor car- 
rier! còlla fteflà energia e Temigio de’ piedi , come 
Xb %lTcro altrecranéi' ihim'a'lì perlctti j ‘ ella e troppo 
ubitfàtia l’ipotcfi , e d^uopò' è lar troppa ‘forza a fe 
iJeflo per non deriderla . E poi per .duali lèggi idei 
moto fi potrà egli fpiegare che un folo impeto ira- 
preflb dall’ anima ne- piè del verme; pria cne fi di- 
videffe col ferro , potélTe farcegli avanzare ; poi 
fornite alcun poco ; indi avanzare di nuovo ; 
ctv'irdiicorrendo i com’ è necelTarioi nel camminar 
degli animali ì Intanto da quelti fi pone un piè 
dopo r altro ^ e fi'yu' Coiitfnaando il- cammino , in 
'quanto che l*anjirò '.T*ttìtà il moto ,'* c id ogni 
pairqjfc.’rèplical.^ p^che fupponéntloli pflvì d^a- 
otima i pèzn 'dèk vermi divifi , non V’è. pih alcuna 
legge 'di moto , onde fpiegare una cosìi ordinata... 
progrelfione i AggiungO'tlhà colà, di'cui fc'ne può 
facilménte prc^eriji Tef^rienza , cioè che le fi 
tàgli .alciin di àiic* , qualor fià tcrni^,^ fi vc- 
di^nop ciò nullatAi^te'ttdopo l'incilìoa (stmminare 

. r- j o-tq .tniq. dsuif i;<*l V- .ilmwj pcC *i 
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per oppofte parti con ugual forza i pezzi divifi ; 
onde in tal cafo non potrebbe avere pib luogo U 
rifleflb del moto imprelTo dall' anima pria che per la 
divifion ien partilfe . Oltreché fe al pugnerfi collo 
Itilo un pezzo di quel verme divifo fi contorceva , 
c dava tutti i legnali di fentire 'dolore , come im 
altro che fofle intero ; dunque era animato , e vi- 
veva ; e il dire diverfamente farebbe uno fpalleg- 
giare i Cartcfiani a follenere > che ì bruti ad onta 
de’ fegni si evidenti che danno di^vlta , fon pure 
macchine . Tolta di mezzo nelle fenfibili cofe^ 

, è tolta la regola piti certa de’ noltri 
giudizi intorno ad effe . 

Ma per vieppiìi confermare che fi dan , degli 
animali, -che continuano a vivere quantunque divilì, 
balta ricorrere a ciò che narrali per aflai accredi- 
tati fcrictori non foggetti in fimili fatti nè a in- 
gannarli , nè ad ingannare. Infra gli altri il celebre 
Aurore del libro intitolato yitnus Phyfique , in cui 
favellando della tanto agitata quefiionc del' modo 
della generazion corporale dell’ uomo , e trattando 
incidentemente eziandio della produzione di alcuni 
altri animali , alTerifce come colà per le pih efa^e 
efperienze da’ pili infigni Naturali attefiata , avervi 
de’ verrai acquatici , detti polipi per la limiglianza 
eh’ hanno co’ polipi marini , i quali non fol vivon 
tagliati , ma con una llupendifllhia, metamorfofi ri- 
parando i lor danni, fi moltiplicano cosi malconci 
coni’ e’ fono in altrettanti animali nelle lor pani 
perfetti , per modo che fe un tal polipo venga in 
due pezzi divifo , quello , a cui è affilia la teda , 
riproduce una coda ; e quello , a cui è refiata la 
coda, riproduce una tefia ; c fe in pili partì fi tagli , 
que’ pezzi , i quali reilanfi lenza capo e fenza coda , 
c r uno e r altra producono toftamentc . A corto 
dire in qualunque maniera fi fendano o in lungo o 

in 
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ia largo o in pWiquo , ogni cofa vicn riparata , ed 
ogni parte diviene uft 'nuovo animale (a) . Or (}ual 
.cofa pih cena di ^ella che alcune belHuole vivon 
quantunmae divife ? 

So da alcuni hlofofi mecterft in dubbio Ce cotai 
polipi porre fi debban nel genere degli animali-^ 
ovver Usamente, de’. vegetabili (b) . Ma che che li 
nV dica , fe hanno elfi la figura di animale , qual- 
che moto fpontaneo , alcuna iòne di l'enfo , io noa 
veggo perchè riporre non fi debban nel genere:^ 
!'( ' . delle ,1 


" (a) Vtmu phyfùiH». f*rt, X. Ckap..%u’%\ pdflbn ‘ vetlere^ 

, «uandio le Trimfii 7 jow-SAnidà:\n n. i « M. Trembley, che 
ha dato alla luca tiirtr le Tue feoperre fopra quelli antoiali ; 
come pure altri autorr drp atteflano coflaoremence la verità 
del fènomeno. Il Sig. di Kdauinur ha olTervato che fino a ^ 
vermi prodotti fi fono da ut» foto venne in 40. • parti tnn- 
ciato-; onde' poi etclamò-; Avveninrenttr che fupera rumati» 
fède f Còme In rifcriToe purereruditoP.Niccolai nella Lez. aiix. 
. dei-Genefi. > . ' ’ ' 

(b) " L’Aiifor dell’’ articolo Animai nella Enci^/op^ia , 3 

J oarh di opioione ( fecondo me però falfa ) non avervi alcuna 
ilTerenza alfijluranòenré elTénziale, e generale infra gli ammali 
' e 'i vegecabHi , airenfce che ìf polipo d’acqua dolce computar 
<£ potrebbe per l’ultimo degli animali, c per la prima delle 
. piante - Le polype tan douce fera , fi T on vene , te demitr dei 
_ Cy' la premier . de! plantes . Affai meglio però di lui 

d ceS.,Tommafo, il quale abbracciando quel principio di S Dio* 
nifior che nella" natuta fi oflérva con legge collante che il fn- 
premo dell’ infimo genere fi accoda all’ infimo del fupremo , 
ripone nell’ultima fpecie degli animili le odriche, le quali 
^ eflendo immobili, ed avemio il folofenfo del urto danno affilTe 
’ alla tetra a maniera delle piarne , e de’ vegetabili ; come lo 
' actenna nel lib. %. 'todrrb i Gentili capi ^8. num. z. La dilfe- 
* renza poi edéuziiilé infra gli animali ed i vegetabili l’ adegna 
k> deflb Santo Dottore nel lib. ?. de Anima leS, 17. , cioè il 
fenfo del tatto , di. cui. privi fono i vegetabili , c tutù dotati 
^oc fi)» gli animali anche immobili . 
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<ldls bcftie , quantunque delle piìi imperfette . OU 
trachè non ne^ foli polipi acquatici « ma eziandio 
in alcuni altri infetti fi fono dal Si^. di Réaumur 
oflèrvati quelli raaravigliofi fenomeni , e Itngolar- 
mente ne’ lombrichi tcrrellri , i quali ( come lo 
riferifee il famofo Sig. Marchefe Scipione Maffei 
fcrivendo al Sig. Conte D. Giufcppc Zinanno ) in 
due parti divifi , 1’ una fa la coda che gli manca , 
r altra la tella * e divengon due nuovi animali , a 
cui contrafiar non fi polìono le fenfazioni ; mentre 
(e fi ferifeono con uno liilo , danno co’ loro contorci- 
menti tutti i fegni di vera vita . Comunque però 
fopra si fatti polipi cavillare fi voglia , non fi p<> 
tra per alcun contrallare che almeno quella fpezic 
di vermi antidetti veduti da S. Agoftino , fieno veri 
animali aventi vita * cognizione , ienfo , moto fpon- 
taneo , idee di cofe corporee * difcernimcnto di ciò 
che conviene o diiconvicnc cc. « i quali vivendo 
divifi , dan chiaro a vedere edere la lor’ anima di- 
vifibile ; e per confeguenza non edere fpirito , a_ 
cui la diyjfibilità fi difdice . 

Potrei* in conl'erma di quant’ ho detto recar 
r efperienza delle rane , delle mofche , ed altri ani- 
mali , i quali profeguono a vivere anche dopo che 
fi è loro recifa la tcila . Infatti quando non fi dica 
materiale c divifibile la lor’ anima , ma fi preten- 
dede fpiritualc , chi mai perfuader fi potrebbe die 
uno fpirito dovede ritirarli ad informare un corpo 
fenza la teda ; dalla quale dipendendo la villa , 
1’ udito , r odorato , il palato , e quel eh’ è piti la 
memoria » la fantalìa , le idee delle cofe materiali , 
tutto ciò in fomma che ferve alla confervazion della 
vita ; farebbe ridotto ad avere il folo fenfo del 
tatto ? Uno fpirito riilrctto in un corpo fenza !a^ 
cella ! Piuttollo che un penfier da filofofo mi par- 
rebbe una fantafia da poeta, c da poeta oltremmodo 

biz- 


76 PARTE prima: 

bizzarro , qual fu l’Ariofto (à). Ma poiché abba- 
ftanza luraiaofo c rcl'einpio de’ vermi addotti , non 
accade che in ciò più mi dilTonda . ' 

Di quelli animali , che febbene cagtiatt a piìi 
t5czzi continuano ad aver vita e fenfo , ne fa men* 
Zionc in pia luoghi anco l’ Angelico i il qual dà 
eziandio la ragione di ‘un tale te nome no ; eroe che 
la maecltina dt quefti infetti clfendo nella l'ua llrut- 
tuxa in tutte le parti quali conlimile , e le anim 
loro, comecché affai ’inleriori e più imperfette dell’ 
altre , richiedendo pochi organi onde vivere ; per- 
ciò quantunque ugliatl in più parti , poffono ri- 
manere dall’ anima ffeSà inlormati , e , vivere lun,- 
gamaite ; perchè in og.ni pe/.zo ella ha degli ofr 
gani proporzionati alle limitate lue potenze . Per 
la qual cofa. quell’ aoima cii' era una loia , ed elicla 
’ ' . . r ' ' • . . ; ! . . in : 


(x) Quello eCperimenro di alcuni animali \ a coi quaa' 
funqne troncata venga la tcfla, hanno, per alcun tempo e vira 
e fenfo e moto fptontaneo , quimo pu?l egli férVire dr pròva 
alla fenrenza, che pir me lì folhene,' altrettanto potreldie fer> 
vite di corrlòfazions al parare,' che prelTo non pochi Modertù 
prevale, che la fede cioè dèli’ aninu noùra abbia a liirarfi foU 
.tanro in qualche yilcere^ della telìa; non volendola, come gli 
Scoladicl, in furto ir corpo diffiifa. Imperocché s’x:lU fecondo 
loro riliede foltanro net c»,k>', e l’anima delle bedie lì fodiene 
pure d» edl fpirituale. Ile vogliono elfere a fe ftedì uniformi, 
dovranno aderire, che ficcome la nodra, così qj^lk de’ bruti 
abbia la fua fede Ini nella teda ; effendo per edl fpirito tanto 
r una' quanto Paltrav éd il caoo tanto in noi quinto negli 
animali fa parte principale e più nobile di rutta Ma macchina 
della membra. Or fe al troncarli della teda alle>rane, e ad 
altri animali profegue i a jvivere il tronco, che dovrai! egli 
dite ^ Ch« IVairima dafk dal cajro ritirata nel bado? Mi qual 
p'ova. polTon di ciò addurre ? E poi perché non fi ri'ira anche 
negfi uomini , od ili altri' animali ? Che fe rithohdano elTer lo 
fpirito delle bedic diUtjfp ih tutte le naeinbra , che difficolti 
avranno a concèdère che Vi fia diSufo anche il dodro ? . 

vj 
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in tutto il corpo , alla fua divifionc divldcfi aneli* 
cfTa , e fafli moltiplice (a). 

' Se dunque l’ anime di fimili vermi fecondo il 
retto penfarc non debbono eflcre Ipirituali follante . 
di per fc fuflìitcnti , ma una cofa materiale , e di- 
vifibil col corpo; come non fi avrà a dire lo ftefTo 
anche di quella degli altri animali ? Imperocché 
cotai vermicciuoli , e que’ fingolarmentc che limili 
fono a quello da S. Agoltino veduto, non iono 
elTi pur fenfitivi , non fi muovon con moto 
fpontaneo , non debbono aver qualche obgni/.iontL- 
ed idea almeno de’ cibi onde nutrirli , de’ corapa^ 
gni Onde pigliare diletto , del luogo piroporzionato 
alla lor fulTUlenza , degli oggetti ^ a’ loro occhi 
s’ affacciano ? Non avranno le loro alluzie naturali , 
non conofecranno , e fccglieranno ciò che ad cflTo 
loro conviene , non fuggiranno ciò che lor nuoce , 
c che fo io ? Or fe la colèorq anima , come fcorgeli 
da un efperimcnto sì lurainol'o , non può eflerc un 
vero fpirito ^ eh’ è una fofianza feniplicilfima , indi-' 
vifibile , di «per fe fuilìllente , ma una cola dipea- 
dente dalla materia ; perchè non potrà dTerla ancor 
quella del cane , del lion , del cavallo ec. fe fiip- 
pongafi nello ftclTo genere material fàh perfetta ? 
Il folo.efpcriraento de’ polipi dovrebbe convincere 
chicchellìa della materialità dell’ anima delie bellie; 
e mi ftupifeo affailfimo come in veduta di dfo rin- 
venire 


(a) Dietndum quoH ex hoc ìpfa ded/io anìmalis annido/! ejl 
violenta., & centra naturimi, quoa pare deci/a eroe oBu pare, O* 
perfeBa per anhnam . linde per decìjtonem materia anima in utra- 
que parte remanet , qua tpttdem erat in tute una in aBu,&plM- 
fet m ptnentia . qmtdem actidit per hoc quod hufufmodì ani-^ 
malia fere fune fimilia in toro O* in partihut . Narri eorum anima , 
quia imperfeBioret Junt aliis , medicam diverfitatem orpanorumuM 
requirunt . Et inde èli quod una pars dteifa potefi effe anima fu- 
fcebtiva , uepote bahent tantum de organit , quantnm fuffieit • ad 
tmèm animarn fufeipiendam . A X/»- de ¥steet. q. j. a, i%. ad 


Digitized by Google 



78 PARTE prima: 

venire fi debba chi credala fpirituale , nè dipen^ 
dente dal corpo . 

Io non eltimo già che vi debba effere a quello 
luogo pcrfona, lai quale dica poterli conceder bensì 
materiale Tamma di cotai vermi , poiché animali • 
de’ piìi vili ed imperfetti ; ma non già quella de’ 
pivi nobili c pili perfetti , come del cane , della^ 
(ìmia * del cavallo ec. , i quali nelle loro operazioni 
dimoftrano una perfpìcacia {ingoiare; iiccomeda al- 
cuno li potrebbe obbiettare . Ma qual filofbfo di 
buon criterio verrà mai ad ammettere che nello 
{fefTo genere degli animali altri debbano aver 1’ «li- 
ma materiale , altri fpirituale ? Chi potrà concedere 
che alcune bedie , nelle quali fi trova e cognizione , 
e lènib , e moto fponcaneo , e indoflrie naturali 
abbiano un’anima che fia corporea , ed alcune altre » 
perchè un po’ pih perfette , aver debbano un’ ani- 
ma che fia fpirko ? Il pih c il meno , fecondo il filo- 
fofico alTioma , non variano ' fpecie . Qpando dire non 
fi volelTe che gli animali pih perfetti c fagaci fof- 
fero ragionevoli , ed aveller idee di cofe ailratte ,/ 
o pure formare potelfer de’ veri raziocini » che— 
nè fi concede da^ miei ftelfi Avverfar] , ed a fuo 
luogo fi moftrerà efler fàlfo . 

XXXVIIl. Veggo bene però ciò eh’ un fo-‘ 
Aenitore impegnato dell’ anime fpiriciuli de’ bruti 
potrebbe in tuono franco alTerire , che Iddio cioè 
al tagliarli de’ polipi crea rollo ed infonde un nuovo 
foirito in tutti i pezzi divifi »- perchè riprodurre 
fi debbono in altrettanti interi animali per una— 
particolare loro maniera di generarli . Ma quella 
rifpolla ( quantunque non abbu^ altra ptuova che • 
r alfcrzione di chi i’ avvanza) potccbb’ al pih valer 
per que’ polipi acquatici , e per que’ lombrichi tcr- 
rcllri , che trùiciati’ in più pam fi moltiplicano , 
e divengono interi animali , che vivon quanto gl| 

. .. altra 
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altri di loro fpccie . Ma non potrà già egli va- 
ler per que' verrai a pib piedi veduti da S. Ago- 
ftino , i cui pezzi divifì » per quanto mi làppìa , 
non (ì moltiplicando in interi animali , dopo qual« 
che tempo len muoiono . Infatti avrà egli Iddio a_ 
creare quattro o lei fpiriti in quattro o lei briciole 
d* animali, che tra breve s’ hanno a morire ? E per 
qual motivo gli ha egli a creare ? Per dar quello 
piacere all' uomo di veder camminare una belila., 
‘quantunque divifa ? Ma perchè non gli dà quello 
ìtdTb piacere , quando lì taglia per mezzo un cane , 
ed un gatto ? O pur li avrà a dir che li crei per 
averli lecondo i Moderni ad annichilare tra poco , 
o forfè ancor fui momento , s’ io fchiaccio lotto i 
piè un pezzo di verme appena trinciato ? Che Iddio 
abbia a creare uno fpirito in un quarto o in un fello 
di beilia ! Io non credo certo eh* un filoforo ben_ 
penfante vorrà ingozzarli cotali alTurdi , contrari 
fenza meno a quella increata Sapienza , che nulla.^ 
opera indarno , e di cui perfette fon l’ opere. Qpefta 
creazione adunque di fpiriti ne* pezzi ac* vermi' di- 
vi(l non avendo in (è alcuna pruova , anzi cllendo 
contraria ad un retto criterio , giullilliraamcnte ri- 

.% k la t % . * 


vilibilità dell’ anima di quelle beltie evidentemente 
la fua materialità lì deduce . 

XXXIX. Santo Agolliiw di fatto , il qual fu 
prefo da tanto llupore m mirando l’ accennato fe- 
nomeno del vermicciuolo divifo, non fi è nè puf* 
immaginato di ricorrere alla creazione di nuovi 
Ipiriti , eh* informaflcro ciafeun pezzo ; e^ trarl 
COSI dal grand’ imbarazzo , in cui conlHTa d’ eflerfi 
ritrovato per ifpicgare quefto naturale portento . 
Che anzi colla pcrfpicacia dell’ acutiflimo Ipo in*- 
gegno fi è adoperato di far- concepire come Tanimi 
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c3i quel verme per eflb lui veduto , quantunque-; 
non tofle per le raedefima divifibilc , pure abbia po- 
tuto per mezzo del corpo dividerli , e dar vita a 
tutti que’ pezzi iieparan : e ciò affai acutainen^__ 
egli ha fatto colla fimilitudine delle parole, che fi 
proferifeon da noi , nelle quali confidcrare fi vuole 
c il fuon della , voce , che n’ è come il corpo , e il 
fignificato , che n’ è come l’ anima . Quello fi può 
dividere al dividerli d’ ogni fillaba ; ma quello non 
già , perchè una parola divii’a non ha pili il fuo * 
lènfo ; onde in certo qual modo dal corpo della_. 
parola ne parte l’ anima . Ma ficcomc fonovi delle 
parole , le cui fillabe , quantunque fieno divife , , 
pure ciafeuna ha qualche lignificato , eh’ è come la 
fua anima , la fua vita ; come nella parola lucxftr , 
che divifa in due parti luci e fer , ciafeuna nell’ 
idioma latino ha qualche lignificato , la prima dal 
npine lux , la feconda dal verbo f ro ; cosi da ciò 
fi fa a fpiegare com’ anche 1* anima del vermi- 
cello , quantunque per fe mcdefima non fia divi- 
fibile , pollà ciò nulla meno diyiderfi alla divilione 
del corpo , ed informar tutti i pezzi di vili (a) . 
Ecco pertanto come il Santo Prelato nello Ipicgarc 
quefio ammirevol fenomeno non fia ricorfo alla_ 
creazione di nuovi fpiriti , ed abbia prctefo che 
r. anima che trovavali in tutto il vcrmicciuolo * 
quand’ era intero , foffe quella medefima che dava- 
gli vita , quand’ era trinciato . Egli è vero però 
cn’ effo vuole che 1’ anima del vermicello non fiali 
propriamente divifa, c che non occupaffe luogo alla 
maniera de’ corpi , onde tagliata fi doveffe dire— 
die nc occupalfc un minore . Ma foficncndo ei chia- 
ramente 


* (a) Si leqga Santo Agoflino nel libro de Quantitmt» Anim» 

top. , nel qna.li -acatamente o leggiadramente fpiaga quello 
Ino concetto. 
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ramcnte che l’anima ftdVa, che dava vita al verme 
intero , abbia potuto dargliela anche dopo eh’ era^ 
divifo ; quando non conceda la dipendenza di queil*^ 
anima dalla materia in quella guil'a che i Peripate- 
tici difendono le forme lor folfanziali , che non 
elTendo nè folide , nè impenetrabili , e però in-, 
certo qual modo dovendoli dire immateriali , non 
occupan luogo alla maniera de’ corpi , eh’ efcludon 
gli altri da quello , in cui eflTi fono , e non pof- 
fono propriamente dividerli fe non al dividerli cella 
materia ; io non fo come porta intenderli . Nè dire 
fi può che il Santo Vefeovo pretenda che 1’ anima 
delle beftie fia uno fpirito femplicirtìmo , nè dipcn-^ 
dente dal corpo a maniera del nollro , e porta ciò* 
non pertanto dividerli , ed animare pili corpi di- 
fttnti -, e tra loro lontani ; mentre in tal cafo fi 
porrebbe dir giuftamente uno inlìeme , e multi- 
plice : la qual cofa efprertamente egli nega in ap- 
prelTo parlando dell’ anima noltra : Si unam Jìmul 
& mulrns dìc/im ejp! , ridebts : ntc mihi facile , 
unde tuum rifum comprimam , fuppetit (a) . Comun- 
que fia f mi balla di avere per ora accennato come 
S. Agollino non ha punto avuto ricorfo alla crea- 
zione di nuovi fpiriti per animare i pezzi del ver- 
micciuolo tagliato : da che necertariamente ne fegue 
non avere tenuta la fua anima veramente fpirituale. 
Per la qual cola elTendo affatto arbitrario 1’ aflerire 
che Iddio' al tagliarli de’ vermi crei torto altrettanti 
fpiriti , quanti fono i pezzi , in cui vengon divifi ; 
nè potendoli concepire come una vera fpirirualc fo- 
rtanza , eh’ è femplicilìima , pollà farfi in piìi parti » 
c dar vita a piu di un corpo; rcfperimento per- 
ciò di cotai maraviglioli ammali egli è troppo lu- 
minofo e precifo a convincere chiunque giudica.. 

F fenza 


(a) De QHmùtatt Anima top. 
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fen?3 impegno di parti , che quel principio , che 
anima quelle beirie , è una cola dipendente^ dalla 
materia , e con efla pur divifibile . 

XL. Prima però di chiudere l’argomento tratto 
dagli animaji , che vivon divifi , mi giova fare al- - 
cani rifleiri , che tornano in acconcio . Il primo è 
che fe, l’anima delle bcllic fofle Ipirituale , e per 
confegueuM al tagliarli de’ vermi o de’ polipi do- 
vcflè. l’ Onnipotente creare in ogni pezzo divifo un 
nuovo spirito ) ad al loro ucciderli annichilarlo, fa- 
rebbe il* certo qual modo foggetto Iddio aìr.uorao , 
c r onnipotenza del creatore alle voglie delle crea- . 
ture , Imperocché potrebbe dire taluno avente in_ . 
fua mano alcun verme : io voglio che Iddìo crei in . 
quello punto uno fpirito ; e tagliandolo in due pez- 
zi , ripigliare ; eccol creato . Ó,uindi mutando leena 
ridire.,; ora che le l’ha creato, io annichilì: 
Ichiacciaodo fotta i piè que’ due pezzi viventi ,* 
replicare : eccolo annichilato . Certamente che-, 
qualch’ empio potrebbe in tal galla prenderli come, 
giuoco della Onnipotenza divina , 

Ma poiché quello argumcnto non avrebbe preflb 
gli Avveriarj gran forza , iuppollo che fecondo loro 
avelie Dio llabilito di creare, ed annichilar l’ anime 
delle belile; perciò ballandomi di averlo accennato, 
paflèrò al fecondo riflelfo , eh’ é alTaì piti ìnteref- 
fantc ; ed é che da, quella efi->cricnza della divifibi- 
lirà , e per conlegucnza della materialità, dell' ani- 
me degli accennan venni , rimane atrerfa“to l’argo- 
mento di alcuni moderni Filofofi , che dalle fobL_. 
fenfazioni lì avvifano di provare la necclTita di un’ 
anima fpirituale ne’ bruti . Per alTotriglìare che fac- . 
ciano r intelletto a provare il loro alfuoto , tutti i lor 
raziocini convien che cedano a quello tratto da una 
troppo Icnlìbilc fperienza : quando ricorrer non vo- 
gliano, alla creazione di nuovi fpiriti cui vedera- 
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mo quando fia arbitraria , e poco dicevole alla dì-T 
vina Sapienza . Gli animali che. vivon divifi , han; 
delle vere fenfazloni, ed hanno, pure un’anin» ma* 
icriale , perche divifibile ; dunque le failàzionì non 
poflbn provare ne’ bruti la ncceflìta di un’ anima,^ 
ipirituale . Ma di ciò ne parlerò piU diftintamcntc 
nella léconda pane di quefto Trattato. - 

XLI. A me par certamente che per tutti >ì 
motivi accenivitì fi renda apertamente falfa la fen*. 
tenza di chi. ammette un veto fpirito informatore' 
de’ bruti ; ed io mi concencerei , di quelle ragionk 
tratte dal fol raziocinio v fe non dovefli avere ad 
altra fonte rìcorfo , a cui ricorrono gli fteffi Av*. 
verfarj , alla Scrittura cioè i ed a’ Padri . Tratterò, 
dunque anche 1* argomento dedotto dalla rìvelazio-, 
ne , il quale a ben pelare le cofe fi troverà con- 
trario a^hjfpiritualìtà dell’ anima delle bellie ; e&n* 
dochè , come olTcrvane $. T^mmafo Vii. tontté 
Gtnt. cap. 83. , alla fentenza della materialità , &-• 
mortalità dell’- anima de* bruti d^Qrina 
fidei emeordat , • 

Ma prima dì addurre i pafTt della Scrittura , 
onde evìaentemenre fi prova la materialità dell’ ani- 
me delle bellie , giudico opportuno accennare quanto 
debole fia il fondamento, che in ella fi Infingano di. 
trovar gli Avverfarj per follenerne la fpi ritualità ; 
cioè la parola fpiritus agli animali in var) luoghi 
applicata. Cosi nel Gencfi al capo 6. Ecce ego ad^ 
ducam aqaas diluvii fuptr terram , ut interfictam 
omnem carnem , in qua efl fpiritus vita . Ed al 
cap. 7. Univerfa aves , ommfque voltures ingreffa 
funt ad Noe in arcam bina , & bina ex omni carne , 
in qua efl fpiritus vita . Parimente al capo 16. de' 
Numeri: Rrtiffime Deus fpirituum univerfa ear- 
nis: ed al vp. Ihrovideat Dominus Deus fpiritnum 
umnis <amis ‘Simili eCprelGoni fi trovano pure-. 

V z nell 
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iieir Ecclcfiafte al cap, 5. Simìliter fpirant omnia: 
k quali parole della Vulgata litonano concordemente 
nella Ebraica , nella Siriaca , e nell’ Arabica ver- 
done : Onmihtn unus fpiritus : e nella Caldea: y 4 m~ 
borum anima fpiraculnm : come lo rifcril'cc il Sig. 
Conte Lorenzo Magalotti (a) , che ne confultò il 
dottiflirao P. Pietro Rcitedctti Maronita Profeflbr 
delle lingue nella Unisrerfìtà di Pifa . Finalmente^ 
allo'fteiro capo verf. 4. fi legge : Quis novit Jì fpi- 
ritus‘ filiorum Adam afeendat farfitm ^ & fi fpiri- 
tus jumèntornm dtfcendat deorfum . Veggendofi 
adunque la parola Spiritus si patentemente appli- 
cata al vivere delle belile , dii può dubitare , di- 
cono gli Avverfarj , ohe la loro anima non {\i una 
vera Ipirituale follanza ? 

'Ma le fi ponga mente in quanti fignificati di- 
verfi fi- adoperi la voce fpiritus ^ fvanirà bentollo, 
o dileguerallì quella dimcoltà , 

Com 7 immagin talòr tTìmmenfa mole 

Forman le nubi nell’ aria , e poco dura , 

» Che il vento la difpe^de , 0 folve il fole (b) . 

In fei modi lì ufurpa nelle Scritture H Vocabolo Spi- 
ritus a indicare fei cofe diverlè , cioè Iddio , gli 
Angioli , r anima nollra , la vita degli animali , i 
venti, c l’aria finalmente: come ce n’avvifa l’Au- 
tore dell’ opera intitolata Df cornitìone ^vera vita 
(e) f che fu attribuita già a S. Agollino ;- ma falfa- 

• ■ ' • mente , 


(a) Lettere fcientifiche ed erndite . Lettera at. 

(b) TafTo Can. 6 . n. 69. 

(c) Sex tnodit in Scripturis fpiritum fubflMtUUter dici mom 
nefeie a vobit feiri : primo , Sxmmm omnium Deus Spiritus mp- 
ptUasur , ut ibi : Spiritus efl Deut ^ &• ^ui adoraot eum ìa jhi- 
rhu efori tr odor un i\feetmdt Angeli fpintus' dhuktur,' ut ibi • 

fui 
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wente , come lo accenna il Natale Alellìindra (a)., 
Trovandoli adunque si variamente ufurpato nclla^ 
Scrittura il nome di fpirito , ciai'cun vede da fc , 
che non fi può trarre da elFa un argomento ficuro , 
onde affermare che 1’ anime de* bruti fieno vere fpi- 
rituali Ibftanze . Altrimentc le perchè fi legge ad 
cfli applicata la voce fpiritus , aiTolutaraentc fi prc- 
tendeffe che lignificar debbane un vero fpirito , 
trovandoli parimente applicata , ficcom’ è detto , 
eziandio all’ aria , ed alle procelle ; Sptritus procel- 
iar um(h) : Os meum apcrui , & attraxi fpiritum (c) ; 
fi avrebbero anch’ elleno a tenere in conto di veri 
fpiriti : ciò che farebbe degno delle rifate di tutti i 
filofofi . Oltrachè fe letteralmente fi voglia intendere 
la Scrittura , fenza ammettere alcuna interpretazio- 
ne , farebbe mcllieri afferire che fopra quello punto 
effa contraddicelfc a fe iteffa ; mentre Icggefi in altri 
luoghi, che l’anima delle beiUc confille nel fangue: 
Anima omnis carnis iv fanguine efl : come piò volte 
Ila l'critto nel cap. 17. del Levitico : c però in un 
luogo direbbeli che qacil’ anima è un vero fpirito , 
c in un altro il folo fangue : cofe affatto tra lor di- 
fparate . Il perche ficcome ove fi dice ; Anima om- 
nis carnis in fanguine efi : non s’ indurranno a con- 
cedere gli Avverlàrj che intender fi debba alla let- 
tera , cioè che r anima delle bcilic nel folo Ihnguc 

F I con- 


fa) Hift. EecUf. féte. v. t*. 4. 

(b) Pfal. 148. -jer. 8. 

(c) ìbid. iiR vtt. ijx. 


t » • * * i 

qui f.KÌt Ani^los fitos fpirhiu ; ttrrio anìmt fpirìtut nuncupa ntmr , 
ut ìùt : exlOit fpiritus ejut ^ &‘caro revertetur 'in tttram i quart» , 
vita btutorum animalium fpiritus vocatur , ut ibi : quis feit fi 
Jf)ir!tus fumtntotum 'defetntìar detsrfum } qahsn ^ venti dteuntur fpU 
ritus , ut ibi : fpiritus proctUarum j fexto aer /(riéitur Jjpifitus , 
ut ibi : $s meum tqserui , d* mstMÙ fpiritum . 
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«oniìfla ; ma che fia egli fol canto una cofa neceffaria 
alla vita : cosi ove leggefì : Ut interficiam omnem 
carntm , in qua efi fpiritus vita Sec. non fi vuole 
intendere rigorofamente che quello fpìrìto fia una^ 
cofa immateriale , c per fe fulTifiente ; ma o la 
fola rcfpirazione » ovver quel principio intrinfeco , 
qual eh’ egli fia , onde vivono gli animali : come- 
meglio fi comprenderà ove pongali mente a due 
dottrinali bellilTimi di S. Tominalo. i ' 

XLIl. L’ uno fi trova al libro quarto contro 
i Gentili cap. tj. ove dice che la voce j^iritut fem- 
bra lia fiata dedotta dalla refpirazion degli animali , 
in cui l’aria con reciproco moto e fi riceve « c fi 
rende : e però fi ufurpa eziandio a lignificare qua- 
lunque impulfo e movimento d’ ogni aereo corpo ; 
onde il vento fi dice fpirito , fcconao quello de* 
Salmi : Ignis grande , nix , glacies , fpiritus pro^ 
eellarum , qua faciunt verhum ejus (a) : e cosi 
eziandio quel tenue vapore , che dilFul’o per lo 
corpo tutto dà moto alle membra , s’ appella fpi- 
rito . Inoltre poiché l’ aria è invifibile , fu adat- 
tato altresì un tal vocabolo a lignificare tutte le— 
virtìi y e fofianze motrici invilibili : e perciò sk 
l’anima lenii ti va , che l’anima ragionevole , gli An- 
gioli , c Dio fi chiamano fpiriti (b) . L’ altro luogo, 
in cui parla della parola fpiritus è nel lib. i. delle 
Sentenze ove dice che un tale vocabolo fu ufarpato 
ad efprimere la fottigliezza di alcuna fofianza , onde 
vien detto delle corporee indifferentemente , c delle 
incorpotee . Imperocché 1' aria dicefi fpirito per la 
fua fottigliezza ; e però l’ attrazione , c 1’ efpulfione 
deir aria raedefima ne’ viventi appellali infpirazione, 
ed ejpirazione ; c quindi il vento fteflò fi dice fpi- 
- ’ - * '' ' rito ; 


(*). P/*t. 148. ver, 8. 

(b) D. Tho. 4. mu. Gem. 
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rito ; e’ infino quc’ fottìliflìmi vapori , per ' cui ( 
diflbnde la virth dell’ anima nelle parti del corpo « 
i'piriti appellanfi . Similmente le cole incorporee^ 
I^r la lor foctigliezza fi nomano i'piriti ; come TAn» 
gelo y e r anima noltra . Di qui è ancora che due^ 
uomini amantifi vicendevolmente , e nel volere con- 
cordi fi dicono elfere uno llelTo fpirito , o eofpi- 
rami ; come pure edere un lol cuore ed una foia^ 
anima ; ond‘ cobe a dire Ariltotile nel lib- 9- dell' 
Etica , che il proprio degli amici è di edere uri’ 
anima fola in due corpi . Convien però avvertire— 
che una cofa fi dice fonile , . fecondo eh’ è più di- 
fcolta dalla materialità . Il perchè quelle cole che— 
fono aifiii materiali , fi chiamati grolficre * come U 
terra ; c quelle che lo fon meno , fi appeilan fot- 
tili , come r aria , e il fuoco . Per. la qual cofa ef- 
fondo del tutto proiirio delle folbnze incorporea— 
r edere fccverc e lontane dalla materia , c fingola^- 
mente a Dio; perciò la fpiritualità fecondo la ra« 
gione del fuo fignificato fopra d’ogni altra cofa fi 
trova in Dio , e più nelle foitanze incorporee, che 
nelle corporee : quantunque per avventura fecondo 
r impofizione del nome rifguardi più le corporee ; 
perchè a noi , eh’ abbiamo impofio i nomi , la loro 
fuctigliczza è più manifella (a) . Si vegga ]:»crtanro 
come da queltc dottrine egregiamente coniermiiì , 
che quando fi trova dalla Scrittura applicata alle— 
bcitie la voce fpiritus , fi può per cm iatcndere o 
la fola refpirazione , ovver quel princìpio attivo 
inyifibile , tuttocebè materiale , che formane le lor 
anime , Avrebbe rutto il vigor l’ argomento , 
nelle fàcre carte il nome di fpirito. ti uliutpalTe mai 
tempre a indicare gli enti incorporei , e di per te 
fufliilcniii-ji almeno da quelli,, fecondo il modo 

F 4 ^ - d‘ in- 


(a) D. Th»m. in z. Stnt. dift. in. mt. v f». t. . 
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d' intender degli uomini , foflè flato poi transferito 
a fignificarne alcuni corporei . Ma poiché ed accenna 
afiài volte nella Scrittura fol le materiali foflanze » 
e da quelle piuttollo per la lor lòttigliézza fu tra- 
sferito a fpiegar le incorporee ; perciò qualor .viene 
agli animali applicato, fe non fallàmente lì preten- 
derebbe , che debba neceilàriamente lignificare un_ 
cflere affatto fpirituale . 

XLIII. Su quelle tracce pertanto vengo allo 
fcioglimento de’ telli addotti . E in primo luogo 
ove dicefi ; Omnffque voIuctcs ingreffa funt ad 
Noe in arcam , bina , & bina ex omni carne , in 
^ua erat fpiritus vita : la parola fpiritus fi vuol’ 
jntendere per la refpirazìone ; come infeguano varj 
Efpofitori , e fi può comprovare dal tello dell’ Ec- 
clelìalle : Similiter fpirant omnia : il quale , liccorae 
fu detto , nella Ebraica , nella Siriaca , e nella- 
Arabica lezione Tuonano concordemente : Omnibus 
unus fpiritus : c come volge Simmaco : Idem efi 
omnibus halitus : c Vatablo : Omnibus idem flatus. 
Da che fia manifello , che la voce fpiritus fi ad(^ 
pera affai volte nella Scrittura a fpiegare la rcfpi- 
razione , la quale è neceffaria alla vita . Lo lleifo 
fi dica dell’ altro paflb : Interficiam omnem carnem^ 
in qua efi fpiritus vita (a) , il quale intender fi 
Tuole della refpirazione , eh’ è agli uomini infieme » 
ed a’ bruti comune . 

Quanto agli altri due luoghi de’ Numeri : For- 
tifjìme Deus jpirituum universa earnis (b) : Provi- 
deat Dominus Deus fpirituum omnis earnis (c) : fi 
avverta che quelle parole univerfa earnis fi pol- 
ibno intender Ibltanto dell’ uomo , come al cap. 6. 

del 


(a) Genef. 6. ver. 17. 

(b) Num. 16. ver. iti. 
Cc) Nu/n. zj. 16. 
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del Genefi : Omnis quippe caro corruperat viam 
fuam : c nel Gap. 3. di S.Luca : f^debit omnh caro 
falutare Dei : c in altri luoghi ; onde fvanifcc da fc 
medelìma la difRcoltà . Ed è anche alTai naturale 
che lì accenni foltanto il genere umano ; mentre_ 
efTendo fiate ufàte dagli uomini quelle parole ad 
invocazion dell’ aiuto di Dio in urgenti bifogni 
deir uomo lleflb , pare che fi doveflc far fìngolar- 
raente menzione di lui , non delle belHe , che nulla 
vi avean che fare . Che fe poi fi pretendcfle che_j 
fi debbano anch’ effe comprendere fotto le dette 
parole univerfa carnit , perchè vi fi comprendono 
realmente in altre efprelfioni confimili ; ficcomc là 
dove fu detto: Interficiam omnem carnem y in qus 
eft fpiritus vita : in tal cafo fi può egli rifpondere* 
che la parola fpiritut y ficcome efprime affai colè 
nella Scrittura , cosi s’ intende in generale ; in quanto 
che fignifica la vita y o 1’ anima , o la refpirazione 
di tutti i viventi . Lo lleffo fi dica di un altro 
tefto , che fuolc addurfi tratto dal Salmo 103. ove 
parlandofi delle belile fi dice : Auferes fpiritum eo~ 
rum y & deficient i & in pulverem fuum r ever ten- 
tar : e di altri confimili . & 

XLIV. Il pafib però , che oltre ad ognaltro 
fembra intralciato , fi è quello dell’ Ecclefiafte : 
Quis novit y fi fpiritus filiorum Adam afeendat fur- 
fum y & fpiritus jumentorum defeenJat deorfum (a) ; 
Ma a ben rifponderc fi dee avvertire , che ove^ 
nella Vulgata fi ha lo\umo y de feendat deorfum y nel 
tello Ebraico , e Caldeo vi fi aggiugne in terram ; 
le quali parole fecondo molti Eibofitori dinotano la 
corruzion dello fpirito delle bellie : onde la parola 
fpiritus ad effe applicato fi prende per quel prin- 
cipio invifibile y onde vivono . Ma dando foltanto 
:■» i alla 

- - . : ’ '*’i/ ’ t 

(a) Eeelt/. 3. v. ai. 1 . 
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alla lezione ddla Volgata : Si fpiritus jumentorum 
defctndat dcorfum : ft avrebb’ egli a dire che il fa- 
cro Autore voiellè alTegnare per abitazion degli fpi- 
riti delle bcllic dopo lor morte o la terra » ov- 
ver qualche inferno , od alcun’ altra fottcrranea_ 
abitazione ? Chi fel può perfuaderc ? Io fono d’ av- 
vifo non avervi tefto' più chiaro di quello » in qua- 
lunque modo s’intenda, a mollrarc appunto che^ 
lo fpirito , o fia’ l’ anima de’ bruti debb’ eflcrc ma- 
teriale , e corromperli allo l'cioglierli della mac- 
china . Imperocché fc Salomone aveffe tenuto per 
fermo che lo fpirito de’ giumenti folfe una imma- 
teriale follanza come quella dell’ uomo; qual dilR- 
coltà ellére vi potea dopo lo fciogliiuento del cor- 
po , onde dovefle dire , novit ? e proporre— 
come un. gran dubbio la comparazion tra lo fpirito 
degli uomini , e qitel delle bedie ? O ambedue fa- 
rebbero fopravviluiti ; o ambedue avrebber dovuto 
corromperli . Qhaiìdo non li voglia dire che tutta 
la difficoltà coftfiilcire in faper le lo fpirito degli 
uomini vada al ciclo , e quello degli animali lì 
affonda fotto la terra , o vadane in qualche inferno; 
ciò che da nelTun pefaco teologo verrà conceduto . 

E perchè li' vegga, meglio quanto il mio ri- 
fleffò fiane ben fondato , pongaf» mente alle varie 
interpretazioni , che di quello luogo fi danno . Al- 
cuni vogliono che Quelle parole q ut t novit ì non— 
lìcf’O' come di chi aubiti , p di chi ignori , ma di 
chi riprende c rimbrotta ; quali dire volcfle : Chi 
v’ ha oggimai che feriofamenie rifletta che lo fpi- 
jrito de^ figliuoli d’Adamo debba afccnderc al cielo 
in fen di quel Erio , che lo creò ; c quel delle be- 
liic rifai verfi in quella terra , onde tu tratto ? Si 
vive in una tale Ipenlieratezza delle eofq dell’ altra 
vita, come fe il nollro fpirito avelTe ad incontrar la 
mcdcfima forte di quel de’ giumenti . Perchè dun- 

que 
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que abbia luogo un tale rimprovero , convien fup- 
porre che T anima delle bcftie corrompali infìem 
col corpo . . , 

Un’ altra interpretazione ella è del Dottor Maf- 
fìmo S. Girolamo , il quale afferina che quelle pa- 
role quis navit ? non vogliono fecondò il coftum**—. 
della Scrittura lignificare l’ impoflìbiUtà , ma Colo la 
difficoltà di Capere ; onde per clic tton fi ha egli 
ad intendere che . da noi concepir nòn fi pofTa , fe— 
r anima dell’ uomo làlgane al cielo dopo U morte , 
c quella de’ bruti fciolgafi in terra : ma Colo che— 
confiderando le operazioni , e la figura efterior delle 
bellie y ne vedendoli cogli occhi l’ anima interna y 
che le vivifica y perciò egli è difficile il poter da^ 

? [ueflo Colo comprendere la diverfità tra il noftro 
pirito , e il loro ; e fe quello Ibpravviva dopo il 
disfacimento della macchina y e al'ccnda al ciclo y e 
quello fi corrompa , e rifolvafi in terra (a) . Anche 
quello interpfctamento egli è naturaliffimo . 

L’ intctpetrazione però che oltre ad ogni altra 
fembrami a tutto il contello conforme y è quclla_. 
di S. Tommafo (b) , che dice aver Salomone fatto 
tra fe una fuppofizione » e parlato in perfona degli 
empi . Trafcrivcrò tutto intero quel tratto della_< 
Scrittura , il quale ci farà toflo fallare agli occhi 
la verità di quello che dico . Ditti in corde meo 
de finis hominum , nt probarti W» 'Dtus y & 
deret fimihs effe kefliis . Idcirté imus interitus efl 
• • homi- 


(a) Non ìnter ptcudet^ ©■ kamlfu^rn ftcunttunt anima di^ni- 
totem nibil ìntrrtffe nntmdit. Sed tdjìcitndo quii, diffifnltotfm 
rti voluti demimfirare. Fronomtm enim quii in Seripturit SauRi$ 
non prò impoffUiii , fed prò difikik fimper aceipitur . S. Hyrr, 
tomm. in enp. }. Ecclt. 

(b) Dicendum quod Salomon inducit ratlonem illam tx ptr. 
fona infibimiPM, uì iXptftnim SéqilHti* X, D.thotn, i. p ^.75. 
a. b. m 1 . 
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hominis ^ & jumentorum^ & aqua utriufque condii 
tioj ficut moritur ÌTomo-^ fic & illa tnoriuntur : fi- 
niiliter fpirant omnia , & nihil habet homo jumen- 
t$ amplius z cunda jubjacent vanitati ^ & omnicL^ 
pi Tgunt ad unum loeum : de terra fatta funt y €f 
in terram pariter revtrtuntur . Quis novit fi fpi~ 
ritus filiorum Adam afcendat furfum y & fi fpiri- 
$us jumentorum defctndat deorfum ? Et drpre/^ndi 
ttiìnl effe melius quam latari hominem in opere^ 
fuOy & bone effe partem illius . Quis enim eum 
addueet ut pofi fé futura cognofeat ? Ecco comf_^ 
quefte parole * in cui fi fa una perfetra comparazione 
tra la condizion delle bellie e degli uomini , quali 
che quelli nulla abbian di pHi di quelle y non poi- 
fona llar meglio che in bocca degli empj . Infatti 
da principio fi legge : Dixi in corde meo de filiis 
hominum , ut proharet eos Deus , & oflenderet fimi-~ 
les effe befiiis r da che fi comprende che Salomone 
ha in fuo cuore fatta come un' ipotefi y quali che_ 
Iddio per pruova della credenza degli uomini pro- 
ponefle loro Tcllcrna fimiglianza che hanno co' 
bruti , per vedere s’ e’ credono veramente che la 
loro anima abbia il cielo per meta , o non piuc- 
rollo che perifea e rifolvafi in terra , come quella 
de’ bruti ; onde fi legge : ut probaret eos Deus , 
& (fienderet fimiln ej^ befiiis : il che non veg^o 
come pili naturalmente fi poflà intendere . Ciò pero , 
che più ci conferma nella ^enion dell’ Angelico , 
fi è qwlla perfetta fimiglianza , che fi fa tra la 
condizion degli uomini e delle beilie : Nihil habet 
homo fumenta amplius : e molto più quell’ ultime 
parole , in cui par che fi dica che tutta la felicità 
deir Homo confilla in compiacerli in quell’ opere, 
c in que’ diletti , che fi prendono in quella vita ; e 
quell’ elTere tutta la fua porzione , il fuo bene ; e 
«he nclTun ci può dir. ciò che avverrà nella vira fu- 
tura ,, 
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tura . Quis novit fi fpiritus filiorwn Adam «fcen- 
dat furfum ^ & fi fpiritus jummtorum dcfcendat 
àeorfum ? Et dejprehendi nihil effe nnlius quam la- 
tari hominem tn opere fitto , & hartt ffie partente' 
illitts . Quis enim eum addttcet , ut ptfi Je fitttura 
cfgnoficat ? Il che concorda con quelle tlpreflloni , 
che nel Gap. *. della -Sapienza 'fi pongono in bocca 
agli empj : Exigunm , & cum tadio efl tempas vita 
noflra , non efl refrigeriwn in fine hominis , & non 

efl qui agnitus fit reverfitts ab inferis quia 

extinlius cinis erit corpus tttfiiinim , & fpiritus 
diffundetttr tamquam molìis aér , - . . 'Coronemus 
nos rofis antequam marceficant . .‘1 . ubique rdin- 
quamus figna latitia^ quoniam hac efi pars ncfhrafi 
& hac efi fiors . Si v-egga pertanto come in qualfi> 
voglia interpretazione piuttofto confermili ^e'lo‘ 
Ipirito delle oelHe debba perire col corpo , e cor-; 
romperli, acciocché abbia luogo il dubbio, che na-| 
lire in rapporto a quel dcgfi uomini per cacone della 
crterna lìtnigKanza della Itrutrura della macchina s» 
animalefca (me nraana . Il perchè 'la parola fpiritus 
vuole a mio avvilo in quello luogo figni ficare lo 
ftelTo che anima ^ Ahrinjenti fe <quah:he filofofq' ar- 
rendere non fi volelTe a limili znterpetramenti di 
Padri e Dottori , c prctcndelle che letteralmente 
intender fi debbano le accennate parole: Quia fieit^ 
fi fpiritus filiorum Adam aficendaf fiurfium ^ & fipi- 
ritus jumentorum dcfcendat deorfium : avrebbefi à 
dire che la Scrittura ci mette in' dubbio k lo fpi- 
rito de^li uomini falga al cielo, e quel delle be- 
flie cali agli abifli : o pure fe per quella parola deor- 
fii^m fi debba intendere la corruzion dello fpiritj 
in terra ; che ci faccia anzi dubitare che no , 
tanto il nollro quanto 1’ animalefco debba fopravv - 
▼cre alla -morte del corpo , e andare al cielo ; o 
perire , c rilblverfi in terra : onde fi porreMwno 

nello 
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nello ftcflb grado gli uomini e gli animali , c ci li 
darebbe a dubitare della immortalità dell’ anima^ 
si degli uni , che degli altri . Ecco in quali precipizi 
fi tr^occherebbe fe fi avefiè fecondo il proprio ca- 
priccio a intendere alla lettera la Scrittura ; onde.- 
dific egregiamente 1’ Appollolo : Littera occidit , 
fpirìtus autem vivificat (a) . 

XLV. Ma per rincalzare vie piìi tutte le an- 
zidette interpretazioni , e atterrare affatto l’ opi- 
nione di chi vuol foftenere , che la voce fpiritus 
applicata alle beilie nella Scrittura intender fi debba 
di un effsre immateriale affatto , e da fe fuffiftente ; * 
fi offervi di grazia al modo con che in effa favellali 
della lor produzione . Egli è indubitato infin preffo 
i loftenitori medefimi del filleraa , che ora combat- 
to , che fe r anime de’ bruti fon veri foiriti , non 
potranno produrli fe non per l’azione della onni- 
potenza di Dio , che le tragga dal nulla . Ora fe 
le facre catte dicefferci chiaro ed aperto che furon 
prodotte dalla materia , non fi dovrà intendere per 
riguardo ad effe il vocabolo Spìritus , non già per 
una vera ftiritùale foftanza, ma folo per quel prin- 
cipio inviabile , onde vivono ? Ma forfè che non lo 
ci dicono patentemente ? Parlandoli nel Genefi (b) 
della produzion degli animali , fi afferma che i ret- 
tili je 1 volatili fono fiati prodotti dall’ acque . Dixìt 
ettum Deus , producant aqua reptile anima viven- 
tis y & volatile fuptr tcrram : da lì feorge— 
che Iddio fi è fervito della materia dell’ acque per 
formar gli animali . 

Nè qui alcuno lufinghifi di sfuggire la difficoltà, 
con affenre che per quelle voci reptile , e volatile. 
fi debba intendere il fola corpo degli uccelli ^ 

de 


(*) 2 . Co*»». 3i ver, t. 
.w Cm. I. ver. za. 
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rie’ pefci , e non 1’ anima ; mentre oltreché quando 
fi dice a 'Cagion d’ elempio tin , fi dcve_. 

intendere tutto ciò che appartiene 'alla fua natura, 
come quando fi dice tanno, è ài •còrpo e l'anima fi 
fottintendono ; nè in altro luogo' fi parla tiella pro- 
duzione di quefto anìmalefco l'pirito creato diftin- 
camente dalla macchina corpòrale , come di quello 
dell’ nomo particolarmente tì legge : 'Et in^iravit 
in facitm tjus .fpiratrulum vif» i(a) : '.evvì un tcftd 
piU cfprcflb e prècàfo^ in cui 'fi dice <he l'anima 
fiefià de* bruti è-^a tratta 'materia , tìccòme 
Ila fcritto che: dalla terra fi ibnó 'prodotte l’ anime 
viventi : Prodvc^at'^trrra ànimam vi^tìentem (b). 
Qpal cola piò chiara a perfuadere che' Iddio «ca- 
vato abbia dalla terra ( qual che il modo fia fiato ) 
r anima delle, beftìe , e però dovere eflTere mate- 
riale ? Lo fiefia P. Niccolai non ha potuto a menò 
di fare ofiervar quefta diverfità di produzione nella 
Lez. -Kiii. deLGencfi verlb il fine.. * 

r XLVI. So che da ailcuni -fi adducono in con- 
trario;, le parole llctTe del Gcnefii^ ove fi dice che 
Iddìo ha create le balene, ed ogni anima vivente ;t 
volendoli con ciò conchiudeic , che eflèndo fiata-, 
nccellària la creazione , la quale è una totale efira- 
7 Àone dal . nulla , non potevan però cfTere ftat«*— 
tratte le anime dalla materia già eiìficnrc : -Crea-': 
vitque Deus cete ^audìa , ^ mnnem ariimam «i- 
ventem at^ue motabihm. Ma quefio tefto è dimez-j 
zato , « VI fi omnicttono le parole , che ,feguoaot 
immediatamente 4 k quali dileguano ogni difficoltà/ 
c confermano quanto fu fopra acceonato ; giacche 
vien detto che quefi’ anime fono fiate prodotti— 
dall’ acque . Eccolo tutto iraeso^i •Q^avitqtte De*t> 

.li • •*' cete 

(a) Cen. a. vtr. 7. 

0 ») Cen, 1. ver. 24.1 
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itte grandia , & omnem animam viventem , atque 
motabilcm , quam produxerant aqute in fpecies fuas^ 
& omne volatile fecundum genus fuum (a) i II perchè 
il verbo creavit Tuona lo Iteflb che fecit : quali di- 
ce He che Iddio colla Tua onnipotenza ha tratto 
dalla materia dell’ acque i pefci e quanto al corpo , 
c quanto all’ anima . E per verità "che il verbo 
cref«vif non debbalt a quello luogo intendere in tutto 
il fuo rigore,, e renda lo fteflb che fecit j d’uopo è- 
che il concedan gli llelfi Avveri’arj : mercecchè 
eglino ilefli, quantunque pretendan. che l’anima-, 
delle beftic .0a-> /pirituale i, ! e che producali per * 
creazione ; pure «)ncedon che il cor^ almeno lia 
llato fatto dalla materia, cioè tlalla terra e dall* 
acqua . E pure ì« quello tcllo medelimo ci li dice 
che il corpo delle balene venne creato : Creavit que’ 
Deut cete grandia . Che anzi del Corpo dell’ uomo 
llcflb , che pur 'fi fa che cavato fu* dalla terra, li 
dice che venne creato : Et creavit Deus hominem 
MafeiUum & fceminam creavit eos (b) . 
Nulla dunque fuifraga alla parte contiai;ia la pa- 
rola creavit . > . . > ' i 

Altri riflelll li fanno ad infievolire .fci- forza de* 
tefti addotti ;; cioè che ove . fu *. detto Produca*» > 
aqua reptile' anima viventisi Producat terra ani- 
mam viventem : è lo ftelTo che le detto fi folle : 
Producantur in aquis ; producantur in 'terra: da 
che non altro vuoili dedurre fe non che racque_ 
fono il luogo naturale della abitazione ' de’ pefci,"' 
la terra degli uccelli ; cóme par che lo Tenta l’eru- 
dito efpolitore Benedetto Pererio (c) . Ma quella in- 
— >■ 5'- '■ H • terprc- 

Hr— y— ii*— — ■ 
(a) Cen. I. -utr. ai. 

(h) Ibid. 

{c) Vtrba tlìa producant aqne reptlU aninue vìvtntìt aliuS 
indicante nifi quod aqua Jit nataralir pifrium locai babitatiOa 
^ conj'trvatitpit itfi. v ‘ 
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t<«pretazion£ è anzi tina iUtaccbiacura che ,|io ; aof| 
vcggcndo come fi poflàn torcere le parolc»frodu-<f, 
terra in altre di un fignjficato tanto diverfo frodai 
vantar in terra . In fotti fe allorché fi dice^» fw-» 
ducane aqua tiptile anima •utventis > non' altro (i 
dee intendere fc non che T acque fono il iQt^o na-» 
turale della abitazione de’ pefci » fi avrebbe, anche 
a dire che’ ^ acque medcfime, fono , il luogo tutural«| 
della abitazion degli uccelli ;r ilieiAre colla ^ftei&U» 
cfprdfione fi dtcon . anch’ efli .prodotti daW'«cqo9.% 
quindi è che per le recate parole s’ intepdeìd^ 
Padri', e Spofitoci la «lateria > onde trarti.rveò- 
neco.gli animali ^ Un altro riilefib fi fa pur dagli 
Avverfocf , - cioè che fe alla le«era intendafi{,Ja^ 
Scrittura , ne feguirebbc che cottcedesebbefi oilg 
terra ed all’ acque la facoltà, di creare.,' perchè ^ 
ìc^gc t prodwant àqua ^ producat rm*a., Ma,:^ 
chi .mai cadde in penfiero che 'k terra > ovvét 
Tacque da loro medefime ' abbian prodotto gli ani» 
mali lenza 1 ’ Onnipotenza divina ? Solo fi dice che 
Iddio colla fua ogmpoflèete vÌEih .dalla materia della 
terra e dell’ acqoe ha formate le.beftic t onde quelle 
parole ‘,'.proiue«f terra ^ fuortan^k» Aedo chci.* prò* 
duàantur ea terrà , come lo dice 1’ erudito Corne- 
lio ^ Lapide (a>, e lo ileffo Pecerio., che. pur_fi 
vorrebbe di opinione contraria (b) . Quindi è chi— 
- G TAn».. 

mià f > a i.ii ■ l iii Iti ni ■ ■■ ■ -I M I, n .1 , , .É^. ■p . ■■ 

• (a) PnducMt terra &c. , son quafi cauffa tffictens^ b«e enìm 

fan jelusDtas ^ fed umquam eaaffa materialità qaaji dicat: 
riantur , emaneat, exurgaat, prodeant animalia ex terrai Cornei 
à Lap. in Gap. i. Gen. ver. 34 . 

(b) 11/ud autrrtt producat terra &c. non denotar vim aSivam, 
tr effe^icem ariimalìum .... Uon -eaim tredibile efl., terram capa- 
cem effe tanta virtatit , at per fe ammaiia cu^atlibot generis gene- 
rare queat . Denetat igitur tantum materiam , e qua pesflea per om- 
nipotenttm'Dei vira faSa fuat animalia .... Itaque nonntdli he- 
braice fckntet , exijlitnant iliud producat pafitum ejfe pbrafi Hm- 

hta ìca , 
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)* Angelico (a) favellando appunto dell’ opere fatte 
da Dio nel quinto giorno » dice che il principio 
materiale nella ptoduzion degli animali furono gli 
clementi , e il principio attivo il Verbo divino , 
che dalla materia elementare produfle le beltie ; 
non quali che l’acqua e la tetra abbiano in loro ftcllc 
la virth di produrle y come volle Avicenna > ina^ 
perchè Iddio ha data agli clementi quella facoltà 
nella prima produzion' delle cofe . Che poi le anti- 
dettc parole fuonin lo liefTo che producantar e* 
aquii , woducantur ex terra , fia eziandio manifello 
dal modo ftellb con che noi ci efprimcremmo , le 
aveflìrao da qualche 'informe materia a fabbricare_ 
alcun pulito lavoro . Imperocché non potrebb’ egli 
dire a maniera d’ efempio uno fcultore prima di ac- 
cignerlì all’ opera t quello legno formi una Hatua > 
quello faflb faccia un catino ? Ch’ è lo Acllb che^ 
te dicelTe ; da quello legno formerò una llatua , da 
quello falTo fatò un carino ; Quindi è che la Scrit- 
tura medelima dopo che ha detto : Frodueant aqua 
reftile anima viventis : foggiugne fubito : Crea» 
vitque Deus cete grandia , & omnem attimam vi- 
ventem , atque motabilem , quam produxerant aqua 

in 


(a) D. Tio. 1. p. f. 71. sd i. 


iffo n jmod tmdtiCM^rmr tm tnrM.ìnCqK i. Cm. wr. xiiv> 
Per altro che lo ftdfo Peririo abbia teiuito eflerc (late^ 
l’ anime delle bedie dalla terra e dall* ac<)ae prodotte, deda. 
«efi da parole tì chiare che non aininettono replica. Cnm IW».. 
fn memorara generationem alrornm animalium , refert ditiffe & 
Oemm , ut terra , O a^ua prodmeerent animai terr^tum 
M^atilium animantium : M oratione Agnificant animai caten- 
rum animalium ex materia elementari effe fmàuSat . De animai 
veto èominh multo aiiter l^ukury dieent, eam efe a Dto infi^ 
fiatami feu imfpiratam, ut intellìgatur eam diverfa eomditionii effe, 
•fufui non ex re aliqua tortorea , ftd ex foto Dco fit origo . Comm 
tnnt. in Ctn. Tom. i. Dijp. dt Crettione anim, tation, q.%, tt, 117. 
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• h fpceies fuas (a) . Da che chiaramente comprcn» 
defi e r azione di Dio > che fatti ha gli animali , t 
' la materia , onde furono fatti . Ella è quella una ve- 
rità Si chiara che non abbifogna d’ ulteriori parole . 

Per quelle ragioni fi feorge non eflcre oppor- 
tuno a quello luogo il riflelTo di alcuni « che di- 
cono avere il facto Scrittore polle quelle parole ; 
Producat rtptile ccntma vivtntit « & volatile jupet 
Terram : Producat terra aìtimam vi>oeritent , feconda 
1‘ intelligenea del volgo» ad vulgi captuìn. Quelle 
fon le ril’pollc che da’ Moderni comunemente fi 
danno > quando fi veggon da’ telli chiarilfimi della 
Scrittura polli alle llrettc » fenza però elaminarc 
le reggano per ogni parte . E per non ufeir di ma- 
teria , dico che nella prefente quellione ella è que-* 
Ha una rifpolla affatto arbitraria e infulTillentc ^ per** 
che fe r anima delle bellie foffe fpirituale , e da 
Dio immediatamente creata » e la Scrittura pollci-/ 
aveflc quelle efpreinoni'ì Producat terra anitnam 
viventevt ; avrebbero dato motivo al popolo d’ in- 
gannarli fupinamente . Infatti fupponiamo per or 
co' Moderni elTerc l* anime delle ocllic veramentó 
fpirituali , e da Dio immediatamente create ; per 
qual motivo dovea Mosè dire al popolo effere Hate 
dalla terra , e dall’ acque prodotte ? Producat terra 
animam viventcìn » Il volgo che fi fupponc igno- 
rante » alcol tando che la terra e Tacque han pro- 
dotte T anime delle bellie » qual che Hata fiane U 
maniera » le crederà certo corporee . E perchè Mosè 
dovea porre quelle cfprelfioni , onde poteflc il po- 
polo crederle materiali, e cavate dalla terra e dall’ 
acque , quando foUèro Hate fpirituali e da Dio 
create ? Ballava accennare la formazione del corpo 
dalla terra e dall’ acque , e nulla dire dell’ anima , 

G t s’ era 
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s’ era fpirituale . Dell’ anima nollra , perchè vera- 
mente immateriale , e da Dio immediatamente— 
creata, non v’ha nella Scrittura ciprefllone alcuna, 
onde tratta dicali dalla terra ; quantunaue dalia- 
terra fi dica pur tratto il corpo . Ha voluto adun- 
que la Scrittura con quelle si chiare efpreflioni aper- 
tamente accemiare ellere fiate per divina virtù pro- 
dotte r anime delle befiie dalla terra c dall' acque, 
ed efler perciò materiali ; come appunto ibn di pa- 
rere tutti i fanti Padri , 1 quali dati eficndo dalla— 
Chiefa a veri interpreti della Scrittura , nello fpie- 
gar gli accennati paiTi vanno tutti d’ accordo eflere 
fiate r anime delle befiie dalla terra e dall’ acque 
formate , ed elfer perciò materiali ; com* io di buon 
grado entro torto a provarlo , per abbattere ap- 
punta un pregiudiz.io di alcuni Moderni, che fi lu- 
ungano.di trovare in efit de’ fofienitori della fpiri- 
tualità dell’ anima delle befiie . 

XLVII. II Dottor MafTwno S. Girolamo com- 
mentando le accennate parole : Qttis novit fi fpi- 
ritus &c,, dice apertamente che la fofianzial diffe- 
renza tra r uomo e le befiie fia quefta , che lo fpi- 
rito del primo aicenje al cielo , e lo fpirito delle 
feconde difeende in terra, c colla carne fi fcioglic (a). 
Parimenti nella Pillola di. a Pammacchlo dice che 
l’anima de’ bruti fi produce dal ferae' ciò che di 
un vero fpirito affermar non potrebbefi (b) . 

S. Gian Crifofiomo a dimofirare la differenza— 
grandiffiiiu che paffà ira l' uomo e le befiie , affe- 

. . xifee 


(*) ìnter homines igitur^ (2>* ieJUas^ ère foia eft differenti a, 
iguod fpiritus hominit ajecndit in Calum , Ò" fpiritttt jmnenti de- 
jetndit in terram , Cf eum carne diffoivhur . S, Hier. Comm. in 
Cap. Eccie/iaf. ' ' - . . 

(b) Omnt deinceps hum,mum gemu., ^uiiut Animarum een~ 
feuur exordiisì Utrum ex traduce, fuxta bruta -aximalia, ut quum 
modo torput ex torpore, fic Anima genetttur ex anima ì 



FARTÈVRtMA: tot 

rìfce che di quelle dice la Scrittura : producati le 
acque i rettili dell* anime viventi : e rollo ufciron 
dall* acqua i bruti animati . Come pure fu detto : 
produca la terra i* anime viventi . Il che non venne 
detto dcir uomo ; ma prima dalla polvere formato 
fu il corpo ; quindi data gli venne una virtìi vi- 
tale * la quale è la foftanza dell’ anima . Il perchè 
del bruto dille Muse , che il fangue è la fua anima , 
Ma r anima dell’ uomo è una follanza incorporea-.' 
cd immortale» la qual di lunga mano fopravanza il‘ 
corpo , quanto cioè è dillante una cola corporea 
da una incorporea (a) . Ecco come per quello fan- 
riilìmo Padre fondato fulla Scrittura la dilFerenza— ' 
tra l’ anima umana e del bruto è polla in una eUcn- 
zialc diverfità di follaii/.e » 1’ una cioè fpirituale , 
e creata lèparatamente da Dio dopo la ibrmazion' 
della 'maccnìna ; l'altra prodotta in un con efla-,' 
dalla terra c dall’ acque . 

Della ftelTiflima opinione egli è pur S. Bafilio , 
il quale l'opra quelle parole : Producat terra ani- 
wam viventem » con un bcllili'imo intreccio di pafli 
Scrimirali dimollra come la differenza tra l’anima 
dell’uomo, e delle bellie confille nell’ clfere l’una 
llara creata immediatamente da Dio , 1 ’ àltf% cavata 
dalla materia . Per confermar quella feconda lua_ 
ailèrzione ricorre a quelle parole della Scrittura , 

03- che • 

_ t • ' . 

(a) Hìc wrn mihi perpmHt , quuntum ìnterfìt ìnttr ìiujut' 
a.hnÌTjhHìs .tnimalis raiionalh , CT brutorum formettionrm rii feri • 
m-.n. Df t/lis ■'ii’t:t: EJucanr aquz reptilia animaruin vi- 
veiUiiiin ; Cb" fi-nul firoriienrnt ex aqua ammalia animata ; CJ»* in 
terra fi-nUiirr : Producat terra anìmam viv’entetn, De />amint__j 
non fic ; feri priut de pulvert eorpat fbrmaeur , poflea vi - 
talis illi virtus datur . qure efì anima fuiftantia. Idcirco de bruti/ 
dierhat Movfes : Sinquis eius eli anima ejut . In homlne 'autem 
fubflantia efì incorporea, CT immortalii , ^rne multo intervallo ecr~ 
pus antecellit, •& tanto, quanto par efì ineorporeum torpori ante- 
ferre. S. Jo. Crif. Hàm, xiiu io Cap.'z. Cenef, 
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che Tairiraa d’ogni animale nel fuo fangue confifte: 
Omnit animalit anima fanguis ipfiui eft . Il perchè 
traimutandofi il fangue in carne , e la carne rifóU 
vendofì wr legge di morte in terra » debb’ effèrc 
per conleguenza V anima delle beilie una cofa mor- 
tale . Avendo adunque detto la facra Scrittura : 
Produca la terra le anime vìventi : dimoftraci la_ 
relazione dell’ anima al fangue « del fangue alla 
carne « della carne alla terra ; onde con ordine re- 
trogrado ritornando dalla terra alla carne * dalla— 
carne al fangue * dal fangue all’ anima , rinverremo 
che r anima de’ bruti è alla fin fine poi terra (a) . 
Le quali parole per altro non fi debbon , cred’ io , 
intendere materialmente per modo che l’ anima de* 
bruti non fia altro che terra ; ma folo che dalla^ 
terra dipende , perchè da efla dipende la carne , 
dalla carne il fangue * dal fangue 1* anima • come 
fi feorge da tutto il contello . 

Non differentemente dal Magno Bafilio fent'i il 
fuo fratello S. Gregorio Niffeno . Nel libro de Opi- 
ficio Dei afferma che dovendofi riputare quell* ani- 
ma fol tanto perfetta , che dotata è d’ intelligenza 
e ragione» l’ altre non fi meritan nè pure il nome 
di anima ; onde appellare fi polTono una mera fa- 
coltà di vivere , Per la qual cofa ha Iddio lafciata 

all* ' 


(a) Cur terra animam viytentem educit } Ut differentìam^ 
difeas anima pecaris . & anima inminit . Paulo poji cognofeet 
quomodo anima hominì* conflituta eft . Nane de brutorum anima 
nudi. Quando^idem fuma id. fuod fcriptum efl : Otnnis ani- 
raaiis anima fanguis ipfìos eR ; fanguit autem nncretus ìil- 
tarnem trafmmtari falet , cara autem eorrupta in terram refoU 
vitur: Mortuum qtùd merito brutorum anima eniflit . Produeae 
igitur terra animam viventem. yide eonfeauentiam anima ad fan^ 
guinemy pt^HÌnit ad camem, eamis ad terram. Et rurfut re- 
Joiutione faSta per eadem revertere a terra ad earnem, a carne ad 
fanguinem , « fanguine ad animam , O* inveniet fond terra gH 
anima brutorum. S. Safiiiai Henaem. Ham. 8. 
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all* uomo la libertà di cibarti degli animali, com^ 
degli erbaggi ; perchè la vita di quelli non è poi, 
di una molto dmerentc natura di anelli . Imperoc- 
ché la facoltà fentitiva negli animali ti vuol conti- 
dcrar poco pih di quella virth , onde i vegetabili 
ti alimentano , e crel'coao (a) . E in appreflo rim- 
provera que’ filofoti , i quali avvifavanti di efaltar 
l'opra mme^o l’ umana natura , perchè dicevano efler 
r uomo come un picco! mondo , a cui formare con- 
correvano tutti gli elementi , ond* è l’ univtrfo 
compoilo ; mentre in tal guifa non altro tiicevano 
che pareggiarlo alla zanzara , ed al forcio , in cui 
pure tutti e quattro ti contemperano gli elementi ; 
giacché la facoltà fentitiva , onde fono gli ammali 
dotati , non può rifulure che dalla loro miilura (b) . 

G 4 Ecco 


(a) Quamohnm cnm m demnm perfì&a fit <2i* 

inttUigenti * , O* rstionit eft yi pradita ! qHÌdquid JtHicit ^ 

non eft y et cum mima tfuident nome» effe commune potefl , ffap/i 
vero non anima ) fed vi uendi facuhas qntedam erit , ma mort^ 
hominum anima appellai ione cenftatHr. iceim Deiu bomini «■/•. 
malium camibue vefei , perinde atfme oUribus permittit : qmod ea- 
rum natura prope a vita illn rerum naturalium abfit. Eft tnhm ita 
perferiptum : Òmnit generis carnibui tamtfuam oieribus gramineih 
vefeemini , Forum feilicet fuiddam effe videiur in animaìi&ut cettt 
rh facultat fentient, (fua una rebus oliis , quo abfque hoc & alun^ 
tur , augefcunty proftant . S.Qregw. Nfffenus de Hom.Opifi cap. i p 

(b) Fuere nmnulli philofapsi emeri y qui fe hominem fuo qui^ 

dem opinione prodieaturos eximi* putabanty fi rum eum mundi Aufuf 
machina conftrrent { cum nimis exitia , projìantiffimdque hominit 
excellentià indigna imaginarentur . Afebont enim hominem porvum 
quemdam mu^dum effe, qui ex elementis eifdem , quibus reruoL^ 
univerfitaty eompofiius effet. Splendido ifthoe nomine cum magnam 
naturo hominis laudem tribuert vellent , ignorabant fa illum non 
alili , quam quo ei , <2)' eum cuiict , cum mure communio effe 
omamentis condecorare , Nam Cl'i'hoc ea<quatuor elementorum^' 
temperamento conftamt , cum multo an exiguo fiat in re quolibee 
elementerum portes, ex confideratioue animaiomm imelligaXur . Cem 
ftare enim non pottft extra quam *9- dementi* y fjuud jeiffiu fio fra» 
ditum . Ibid. cap. 16 . .1 . • 
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Ecào che I’ animi fenfìtiva de’ bruti (I fa da querto 
doctilTimo Padre materiale , e rifultante dal tem- 
peramento de’ corporei elementi , 

Il Damafccno’ parimenti affermi che in quella’ 
guìfa che la terra ha -per comando divino prodotto 
il fuo ornamento nelle piante, e nell’' erbe ; cosi 

} >rodotto ha gli animali di ogni genere , le fiere , 
e pecore , i giumenti j fenza far menzione di una 
diffinta creazion dell’ anime loro (a) : la qual non 
ommette in parlando poi delU formazione dell* 
«omo (b) . 

‘ ' Santo Ambrogio commentando <^U pur? il 
capo primo del Genefi coltanteraente aneriice effere 
itati dalla terra i pelei , e gli uccelli prodotti colle 
lor facoltà ienfitive , ed eltimativa naturale , onde 
cercare ciò che è neceffario a cqnlervar la falute , 
e fuggire ciò che può recar loro morte (c) . E 
parlando quindi della proiiizion degli animali ter- 
reftri , dice eflcr vano il cercare argomenti mo- 
rali , 


' (a) Qui» ud opificis f-tffu'ri omiis q'iOfue ^f»erh animanti^ 

rtptiiia, feratj d' pecora , jumenta^ue pratuJit . De fid. Ortod. 
cap. 10. 

(b) Hae erga cttm ita fe haberent, hominenif et viflbili , & 
itvifibili natura juir Deut msmhas ad imt^iaem & fìmilitudi.. 
Tttm fumrt eondit : Jic nemne ut efibh de ttrra earoare , aniina 
ratione , O* intelligentia prtiitant infufìì ttiont fua et tribuerìt : 
id quod divinam imaginent anpellamut . Ibid, eao. la. 

(c) t'ivificavit priut terra, fed ea yu» fpiraatem aarm t n , 

non habebant . Atfua fuòetur ea producete , tjua niventit anintie 
vigortm^ di^nitatemque praferrent, O fenfum tuendm fatutit, Cn 
fugienda mortit acciperent . Ditit itaque D-ut ; Prodiicant aqus 
reptilia animaram viventiun fecanduna genus fuuR) , & vota- 
tilia voiantia fecus fìrmameatam coati . yenit mandatunt , & /m. 
biro aqua fuffas fundebatur in partut : generare fluvii j vivi- 
ficare lacMt: mare ipfum emph diverfa reptilium genera parturire , 
O .fecuttdiem gtntu effondete quod formavtrat . S. Ambraf. tietaent , 
Lib. V. I. 
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rali , ove nanacifi la formazione , e la natura degli 
animali rerrotri , i quali al cenno di Dio dallÌL-, 
terra fon tratti , ricevendo tutti quella virtù eh’ è 
neceffaria alla oropagazion della fpecie (a) . Nè per- 
che alcun cavillando dir pofTa che il Santo Dottore 
parli folo del corpo de’ bruti , vi è un paflb , in 
cui chiaramente accenna , che anche l’ anima loro 
formata fu dalla terra (b) , 

XLVIII. Quanto a Santo AgoiHno v' ha chi 
pretende aver lui tenuta la fpiritiialità dell’ anima 
delle beftie per alcune dubbie efpreilioni , che fem-s 
bra la favorilcano . Ma per quanto a me fc ne paro 
non fu letto in que’ luoghi , in cui interprctan-» 
done la Scrittura, parla fuor d’pgni replica. Nel 
lib. tj. de Civitate Dà prendendo a (piegare.^ 
cola intender H debba per quelle parole -, Spi- 
ritus vita , animam vtvpntcm agli animali applÌT 
oatc , dice patentemente cjac l’ anima loro fq 
prodotta dalla terra , e dall’ acque ; a dilfe-ì 
reoza di quella dell’ uomo che fu per lo divin 
^ fpfSo ■ 


T 1 s ' ■ ' . ■‘ . ■■■■ t.i. ; V. I ♦ ""t 


(a) ìnhxreMinu: profAefielt diSlit , . Ptoducat , 

injuìt , tetra anintum viveatr'n petorum , O b'fì’jruntf Ot repti. 
iinm. Qjtid mor il/j , ubi evidmtsr creaturarurn terrea 

JWium natura forni ttnr i Qurrit tntm in nonjhuitione raiindt pt* 
nmnem crtaturam Oei yerbum , ut fubito de ttrrtt omnia, qua fla* 
tuie Deut, animtntium penerà pro-lueantur , Zjp in futurum lep t ^ 
praftripta ftcund-4tn pattuì Jtbì , pniheudinemque uaiverfa /ucce- 
dant , ut leo Ujaet» penerei . tiprit nprtdetn, hot ko-uem , CPf/mf 
fygnum, aquila aquilam. liid. lib. 6. 

(b) Certe Mnfes eru'i:ist erat ic co»/»/ fapientin jSpfptio. 

rum ; fed quia fitiritum D*i aeeepit , q’ie.i mìnifter Dei , ir.aaein 
illam, <C3r ufurpatariam nbilopJoAi/e du^^intni nf,-itatit rationt.^ 
pofihabuit : & ea deferinfle mihi , qua nojira fpei accomoda fxr.i. 
eavit ; quod terram fectrit Deut, quod produxerit terra fatta Dei 
omnipottntis imperium, ooeratienemque Domini Jefu virgulta dt^ 
ferri/, t> OMt^EXf 4NU4AM feciindunt geau/ . 


V 
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^(/flìo creata (a) . Cofa fi può ddiderar di piìi 
chiaro ? Cosi al lib. 4. De Anima , & ejus origina 
aflerilce che le beilie non hanno fpirito , ina fol- 
tanco r anima ; e che qualora nella Scrittura fi 
attribuilcc loro lo f^ito , non altro vuol’ egli ap- 
punto fìgnificarc che l’ anima , la quale fi dice_« 
effere fiata prodotta dalla terra , c dall’ acque (b) . 
Ecco pertanto come il Santo Dottore confermi le 
interpretazioni date di l’opra alla parola //>*r ita* ; 
c vuol che per quella , prel'a in tutto il fuo ri- 
gore , s’ inccndan foitanto quelle fpitituali fbilanze « 

che 


(a) Intttìigimitt vitte, & Animsm viventem Seri- 
ftutsm filo more ditiffe , cunt animaHa , ideji corpora animott^ 
veHet inteUigi , quibut ineffet per animam perjpìcuut ifie etiam 
eorporif fenfus . In hominis aatem conJitione oolivìfiimur juemad- 
modum Uijuì Scriptura confiuverit , eam fino prorfiu more loeut* > 
fity <pto tnfì>mar»t hominem y etiam rat tonali anima acceptOy qnano 
non ficnt aliarum earaium , AQUIS ET TERRA PRODLU 
CENTIBUS y fid Deo fiante creatam vo/nit inteUigi, S. Aug. de 
Civit. Dei Uh. i ;r, cap. 34. 

(b) Pecofiius fine duiieatione pnepmimnry to quod funi illn 
rationit expertia . Non habent itaque fpiritum Decora , ideji , inteU_ 
Irtìnmy Ó" rationis, oc fapientìa feafum y /ed animam tantum. 
Nane Ò* de illis diSium ejì : Pioducant aqua repentia anima- 
rnm viventium, & producat terra animaa viventem. Ut erga 
pleaijpmey oc plani/Jime noverisy mw, qme anima efty more divi- 
noTum eloquiomm etiam fpiritum dici , appellatur peeorie fpirè- 
tur .... Unde mani/èflum efl quod generali vocabulo anima pe- 
cari s reSìe poemi t fie vacati y ficut legitur in libro EcclefijJln: Quia 
feit rpiritus filiorum hominis, fì afeendat ipfe furfum, & ?pi- 
rirus pecoris (i defeendat ipfe. de'>rfum in terram ? Itemque in 
diluvìi vafiitate ita fcriptum efl : Et mortua eli omnis caro « qua 
tnovebatur fuper terram, volatilium , pecorura , & jumento> 
rum, & fèrarum, & omnis feroens qui movetur fuper terram, 
& omnis homo , de omnia quaecumque habent fpiritum vite . 
Ubi remotit omnibus dubitationit amhagtbus , generale nomea ani- 
ma effe intelligimut , fpiritum . Cufut quidem nominit fienifieatia 
ram late patet y ut etiam Deut vocetur fpiritnt . Et ifle flatus ae- , 
reut , quamvit fit cwporeut , appeUatur in P faimo , fpiritnt tem- . 
tejlatie . 
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che fono capaci di ragione c fàpienza , come 1* 
nima nodra : c che gli animali non hanno Io fpi^ 
rito , ma foltanto 1* anima ; la quale fe folfe fiata 
da lui creduta fpirituale , non avrebbe potuto 
efcluderla dal termine proprio di fpirito ? ed in 
tal cafo avrebbe dovuto foltanto al^gnare la diffe- 
renza che paflàfT^ tra le perfezioni dello fpirito no- 
ftro, e quel delle beftie . Ma egli ha attribuito 
foltanto all' uomo lo fpirito , c 1' anima a' bruti , 
^0» habtnt itaque fpiritum pecor* . , p 4 ani- 

m«n» tantum . Che poi S- AgolHno , quantunque.^ 
chiami qualche volta fpirito ” anima delle bcuie » 
abbia però voluto che fìa non fol di un genere » 
ma di una natura diverfa dal noUro , e che non- 
dimeno fi chiami col termine generale di fpirito 
fi legge efprelTamentc nel libro *. centra Mattimi-, 
num Arianum cap. 15. nura. 3. Item diverfa na- 
tura funt fpiritus hemini» , & fpiritut pecorix 
& tamen nihilo minus uterque, fpiritut dieitur 
Non accade eh’ io qui faccia di nuovo riflettere al 
leggitore , non eflere ifanto AgolMno ricorfo alla crea- 
zione di nuovi fpiriti » per ilpiegarc il maravigliofo' 
fenomeno del vermlcciuolo , che divifo in pih parti’ 
viveva; ed avere voluto che l* anima che animavalo 
intero , fi fia in fua maniera divifa per animarlo 
trinciato: da che s’ inferifea non averla creduta uu 
vero fpirito , eh’ è indivifibile per ogni maniera , 
XMX. Tra i Santi Padri però fi avvila taluno 
di trovare un lodegno fortidìmo in S. Bernardo , 
il quale parlando dèU’ anima delle hedie , collante- 
mente le chiama fpirito : come nella Pillola 104. (a) ) 

ma — 


(a) Si t/tmen iitve/ii^rit nihil Mmpliut de intmertali ^ 

ty rrnehnali fpiritu tua , qutnt quoJvit pteur de fua : quum 
pets utique fpiritut ma vivat , nifi qttandiu vivificat , tìr uno , 
tademque armenta , dr vivificare pariter de fia m , Ò vi\ttt , 
f. Set. Epif. i<?4. ad M*g- Qtufittr, de Gaiv^m, 


Digitized by Google 


IO? 


P^RTE PRIMA 


ma molto più nel Sermone V. fopra la Cantica , 
in cui oltre il dirla l'pirito , la nomina unitamente 
air anima noflra , agli "Angioli , a Dio : ond’ ha 
per titolo : Dt qiiattuor gcneriltts fpirituum^ , 
vidrlicct Dei , Angeli , Hemìnis , & Pecoris : 
cd incomincia cosi : Quattuor Jpirìtuum genmrcL^ 
nota ftmt vobis ypecorit , no/icr , Angeltcus ^ & qui 
condidit ijlos . Veramente a prima giunta pare che 
dal Santo Dottore fi ponga nella clafie de* veri 
fpiriti l’anima llelTa de* bruti. Ma poiché delle-, 
opere degli autori giudicar non fi dee dal folo ti- 
tolo, per poco che fi ponga mente a ciò che dice 
dappoi , fi Icorgerà chiaramente che per lo voca- 
bolo Jpirititf applicato agii animali, non vuol’ egli 
già intendere una foftan/a fpirituale da fe iulfi- 
llentc , ma fol quel principio intrinfeco invifibile 
onde vivono ; a tenore appunto delle fpiegazioni 
date di Ibpra alla voce fpiritus ufurpata nella Scrit- 
tura . E a vero dire le avefie inteià il Santo una— 
vera fpirituale follanza , come mai poteva, alfer- 
mare che quello fpirito pafià col tempo , e manc.i 
col corpo , e die nello lldTo momento finifee di 
vivificare inlìcrae , e di vivere ? (a) Si rifponderà 
per ventura che manca lo fpirito al diltruggerfi 
della macchina , perchè Iddio lo annichila ? M;i— 
dove mai fi trova egli che il Santo in tutto il fuo 
difeorfo abbia fatto nè pure il menomo cenno di 
annichilazione , fe anzi al numero primo a tonde— 
parole protella, fe non voler parlare che fecondo 

l'or- 


(b) dt OecHt cftltìirit ex dtOho fcr-ut-tutìt , ^ ad ufut tan. 
tnm temMralium , coTryir.ilìu-nj-ti juvando fervit : 

idf<Kit*e ille fplritut, C/ cu>n C'trpore tranltt , & cum carpare de- 
ficit ? Sernt. V. in Cantic. >> Che poi i verbi tranfite cum^ 
'torpore, definere , deficere fuonin lo (lelTo che in nìhìlum redigi , 
aoo fo in qual grammatica , o dizionano G ritrovi . 
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r ordine naturai delle cofe(a) ; e fe fappiamo clTerc^ 
jlata mai fempre aliena l’ amica Criltianità dalUL-T 
annichilazione di chccchelTia ? JVIa per via torre 
affatto ogni fcrupolo , ft alcoJti ciò che fui tei prin- 
cipio dello accennato Sermone eì fcrive,con parole 
ed efpreffioni cosi precifc , che di più non po- 
trebbe dire un Peripatetico in iavellando delle lue 
ftjrrae Ibftanziali che necelTa riamente dipendono 
dalla materia . Dice egli pertanto che lo ipirito 
delle belile ha railmenTe bilogno del corpo » cht-. 
fenza di elio iion^ può in alcunq maniera Itiirillcre ; 
efìendochè tutlo i'nfieme fìnifcc e dii dar vita', e di 
vivere, quando* muore il giumento'. Et primum 
ijuidtm ita corport egire conflat ; ut nec fulfiftere ? 

ahffjue ìlio uteumque pojjìt ..^Sirriul, quippe & vivi- 
feare deftriit , & vivere fpiritus Vie , quando mo-, 
ritur pecus . Si può egli èfprimer di più la nc- 
ceffaria dipendenza dello fpirito animalelco dal fuo 
corpo ? Se fi dice avere effo fpirito cosi mcllieri 
del corpo, che lenza di effo non può* in alcuna— 
maniera J'unifierc -, non fi’ cfclude affatto l’ idea di 
una vera fpirituale folianza , la quale di per le 
^otrebi>e iulfilèere dopo morte ; come non lolo il 
■ uò , vn,\ realmente Tulli de T anima noil'ra ? Ma io 
.arei troppo torto alla perfpicacia del Lettore , lè 
voleifi trattenermi piu a lungo in mollrace che da 
quello Sermone fi rro%a aver S. Bernardo voluto 
che r anima delle peilie fia una cola corruttibile, 
e dipendente dalla materia , e che con offa fi fciolga 
c manchi . Che fe quell* anima fi voglia chiamare 
Ipirito , ma con quella condizione , che non poflà 
lènza il corpo fnlfillerc , e che debba natiiralmeht^ 
perir con elio, nè pure i Peripatetici avranno dìm. 1 » 

, .«w-'Hvi s . colta .v! 


X."») Brevher refpondeo hoc Ults canfcrre gtatiam , no?i natM. 
tram. Et qtdd ad me d* miracuh Dèi qdi d» nàtHralìbut di/fenf 
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eolti di ufarne il vocabolo ; pocó importàodo del 
nome > dove (1 concordi nella follanza . Se alcuno 
defiderafle ulteriori notizie intorno alla mente di 
S. Bernardo , legga il P. Frafeonì (a) , il qual fa_ 
toccare con mano che il Santo ^ (quantunque abbia 
chiamato fpirlto T anima delle beftie, non f ha però 
mai voluta una folUnza veramente l'piricuale » e.^ 
per fe fuififtente; come lo indicano si patentemente 
le recate parole : ut nte JhbJ^ett aij^ut ilio iir- 
tumqut pojftt . 

L. Intorno all‘ Angelico tJottor S. Tommafo 
non è meftieri eh’ lo mi eltenda di molto a provare 
aver lui tenuta Tulle tracce della Scrittura » e de* 
Padri la materialità dell’ anima delle beftie s e la_ 
Tua dipendenza nell* efler dal corpo . Nella Que- 
ftione 75- della prima parte della Teologica Somma 
art. 6. > in Cui prova che 1* anima umana è incor-» 
ruttibile , ed immortale > fdogliendo la prima ob- 
bjezion che fi Ta » tratta appunto del^ pafib si de-* 
cantato dell* Bcclefiafte : Stmilher Jpirant Omnis » 
& nihil halet hxtmù iumento amfhui : e riTponde 
efler fiinile l’ uomo alle beftie (quanto al corpo » non 
quanto all’ anima ; perchè quella de’ bruti fi pro- 
duce da una virth Corporea • e <qmella dell* uomo 
immediatamente da Dio ) onde fon limili nella morte 
quanto al corpo > non quanto all’ anima (b) ^ Ma 

’ a che 


(a) Aniina /phitUaHj hrnTortnn prtfiigata^ DiA. viti, 

(b) Ad prrmum ergo dicendovi^ Salomon mdmeìt ra- 
tionem Ulam e» ptrfona irn^itmium, ut exprimi tur Sat, z. Quod 
ergo diciìur quod homo , C)* alia ammalia habtnt JimiU generatio- 
mu principi um , verum efl quantum ad corpus : ^ilittr enim di 
terra foBa ftmt omnia ammalia ^ non autem quantum ad animam. 
Ham anima brutotum producitur et virtute mliqua eorporea « anima 
vero humana a Dn, Ét ad hoc figaifieandum dicitur Genefoot t. 
quantum ad alia animalia : Producat terra animam viventem ^ 
£iuaniuni vero ad hominem dicitur 'c Quod infpìravit in faeieoi 

•ina 
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i che cercar quk e là varj certi quando fi fa che 
quefP Angelo delle Scuole , e nella Teologica Som- 
ina in un artieoi dirtinto (a) , e in quella contro 
i Gentili in un capo intero (M ricerca apportata- 
mente fe 1* anime delle bertie fieno i'piriruali , e da 
le furtìllenti ; e per varie rigioni dimortra che 
no, conchiudendo che debbon córromperfi al mo- 
rire degli animali ? Se mai vi"' forte > come fembra 
che fiavi (c) , chi precendertè <^e 1* Angelico favo- 

rifea 


(0 »• P- 1 - 7 f- ’ 

(b) Lio. i. cant. Geot. top. Sa. 

(c) L* Autore dell’ Appendice alle Novelle letterarie di 
Firenze del 1761., il quale fi mollra filatore della fpiritualità 
dell’ anima de’ bruti , fembra opinare che S. Tommafo t e i 
Tuoi Difcepoli la credano efTì pure fpiritaale . Così trovo hplttli 
alla pàf>. 14. „ Ma il cefo > , che la difeorriamo tutto al ro«- 
„ vefeio ; ehe come ne* corpi vi b varietà di doti , e di per- 
„ fezioni , ed uno in qualche attributo b pib eccellente dell* 

,, altro ; così non repugna affatto alla fapienza infinita del 
„ Creatore Sapremo , 1 * avere dotata una foflanza immativiah 
„ di qualche attributo di pib , onde /pecifitameate fi diverfi- 
,, fichi dall’ altra . Ed b certo che una tal varietà fpecifica_M 
„ I’ hanno ritrovala S. Tommajo , e ptr uno tno^a ferie di tempi 
„ tanti altri uomini grandi^ e dotati di fròUmijfimi huegni, eé 
„ acuti ff\r»i logici y ed eecelUntiffmi metafi/ici y quanti fono fiati 
,, finora i Tuoi veri Difcepoli . “ Se per fofianza immateriale m 
inrende 1 * Autore una cofa nb folida nb impenetrabile, ciob un 
•fiTer di mezzo tra il corpo e lo fpirito ; dipendente però dalla 

ma- 


ejos fpiraculam vine . Èt ideo eonehtditttr Ectief. mìtimo : Revet- 
tarar poivfs in terram fuam , ande erat , & fpirirus redear ad 
Deum , qui dedit iilum . Similitet procejfut vita efl fimilit qua»- 
tttm ad eorpiUf ad quod pmimet qttod dicitttr m Ecclefiajle'. Simi»^ 
Jjter fpirant omnia : & Sap. i. Fiutins & flatus efi in naribuV 
nofiri* Cfc Std ttoa efi Jtmilis proteffut mtamtum ad animam f 
quia homo ìutelligity non autem animalia oruta. Onde falfum efi 
quod dicitur'. Nmii habet homo jnmento amplius. Et ideo 
pmilit efl interitut quantum ad corpus; fed non qaanttm ad aai- 
ntam . D. Tòotn, 1. p, q. 75. or, 6 . ad i. 
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rìlca r opinione della fpiritualirà dell’ anime delle be- 
lile , s' ingannerebbe a partito ,e raoitrerebbc di aver 
poca el'perieaza delle fu« opere , e delle fue dottrine ^ 

Egli 

■ ^ . — . ■ ■ ■ ■ , > , * > ^ . I ,1 J i T 

miterìa (>er modo , che da alta generandofi , tiaturalmente_> 
corrompafi al morire dell’ animale ; e l’Angelico, e i fuoi 
veri Difcepoli fon fcnza dul^bio di quella opinione. Ma fé pef 
loflanra ìmmattriaU intenda un «ero fpirito femplicillìmo 
per fc fufTillenrè in miniera che produr Aon fi poflTa che per 
creazione , e confeguentumente mancare non pofla che per an- 
iiichilazione ; farebbe in un errore de’ pili folertni , fé mai fi 
avvifaire che la fcuola Tommiflica fullenga ^uefta fenienza. 

Evvi pure il dotro Autore del libro intitolaro Anima brm- 
Mroa .fetmndum fanmrls. PhUofophii can>>ntt -uindìcatu , che nel 
pialogo g. pag. 44. arreca un tello di S. Tommafo, 'onde con» 
lunare la fpiritu^ità dell’ anima delle bellie ; perchè dic e ^ 

S hecprrirpondeote al ^jrado della ìmmaterìaliti di una follanza, 
ebbf. eflfere anche il grado della fua cogiizione : Pàtit quod 
i)U>nM tri alitai àlicujus rei efì ratio., ij'iod (It ^o^nofcitlva , O" fe~ 
cunduut modum immattrialìiatii eli modus cognitìonit . Da ch e m 
conchiude l’ erudito Autore ch^elTendo cùnofcitrici anche le 
beftie , ne viene di confeguenza che fecondo quello principio 
dell’ Angelico debbano elfere le’ lor’ anime. Ma an- 

che qui fi dee avvertire che fe di quella dottrina del Santo Dot- 
tare fi voglia concbiudete ’chq l’ anime delle bellie, perchè fono 
anch’ elfe in lor maniera conòfeenri , debbano ellere immate- 
teri.ali , cioè che mn fieno .materia grave, foliJa , impenetra^ 
bile; jl raziocinio è giuftilTimo 1 irta non; gi.l fe fi volelTe de* 
di^rre che debba elTere nn vero fpirito da fe fn'Iìllente fenza_* 
corpo. E per tutto intendere fenz'à èqaìvbd , vtìollì riflet- 
rere che P immatcriaìlt.'ì fecondo i principi Peii'pitetlci conlìde- 
fati in generale , come neHg accennato luogo la confidera_k 
S. Tomorafo, non fi prende per la vera fpTrTtu"nTtÌ ,''ma Tolo 
peT’óna certa cievntioiV* fónra la materia*? qhìhdl è che le 
P)hne fo^aiirJ.iÌ! non 'hanno' lécnhJo gli .ScolaHici per- lor naede- 
lìrh'e' nè folid;tì , nè gr.avftV, "ftè impinetr.abìlitì ec. 15 ond e > 
chiamare fi polTono rn certo qùa! modo imniartnali , e più o 
meno fecóndo la lor maggitìre, o rtiinbr perfezione'. Da che 
ne fegue ( parlo Tempre cò’ Peripatetici ) che fecondò' che una 
forma è più, 0 meno immerfa nella materia, la'quale limita 
Ift operazioni delle forme, è ;Trù o meno capace di cognizione. 
Perula qual cofa le aniae delle bePie, che per la loro mag- 

' giar 
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Egli è fupcrfluo eh’ io m’ eftenda più oltre irt 
arrecare i palli di altri Santi Padri, i quali in Spie- 
gando le parole della Scrittura : Producat terra ani- 
wt>« viventem : Producane aqtta reptile anima vi- 
•ventis : ovvero quell’ altre : Faeiamus hominem ad 

H ' ima- 

gior perfezione lojirz 1’ altre fórme materiali , fon piìt fopra la 
materia elevate, da elTa però e nell’ elfere , e nell’ operar di. 
pendenti, hanno una cognizion limitata, e che non fì eOende 
piìt in là delle cofe fingolari e fenfibili . L’ anima noftra all’ 
oppolìto, che quantunque imprigionata nel corpo, pure non ne 
dipende nell’ elTere, ha una operazion fua propria, e alTai più 
perfetta; cioi la cognizion delie cofe fpirituali ed aflrarte dalla 
materia . Iddio poi ch’ ù on eflere fempliciflimo , e infir.ita- 
tnente fuperiore ad ogni limitation di materia, è infiniumente 
nel modo di conofeer perfetto . Chi ha qualche tintura del 
fillema Peripatetico intorno alle forme lor (oflanziali , feorgeri 
facilmente la verità di quello che accenno ; e tanto meglio te fì 
leggerà tatto intero 1* articolo t. della quell. 14. della prima parte 
della Teologica Somma , da etti furono tratte le recate parole . 

Un altro rMeflo lì 1 & pure fopra ciò che dice l’Angelico, 
cioì; che l’ intendere noa può elfere un’ azion di alcun corpo , 
ni di alcuna virtù corporea : tntfllìgfrt mn potrfl effe aSus tor- 
forìi , Hte alicuiuf virìmtìt Correrne . Da che u vorrebbe con. 
chiudere, che liccoiae le bellie inteadono, coti debbono avere 
\in’ anima fpìritaaie, e indipendente dalla materia. Ma qat 
S. Tommafo parla di quella intelligenza, che fi fa per l’allni- 
zion da’ faotafmi , e eh’ h torta propria dell’ uomo, com e, ^ 
quando penfa all’ ordine, alla verità, alla fanienza, a IKo ec., 
n >11 già di Quella femplice cognizione che lì na per mezzo de* 
fenfi , e eh’ e determinata a cofe fingolari^ come addivien nelle 
befiie . Ma di quella dilTerenza tra il vero penliero, e la fem- 
plice percezione me ne verrà il deliro di parlarne nella fe- 
conda parte, da cni fi capirà meglio la mente del Tanto Bottore . 

Nell* onde fole* , e nelP mtenà femina , 

E ’/ vago vento fpera in rete accoglier* 

chi fi Infinga di trovare in S. Tommafo un foftenitore della-, 
fpiritualità dell’anima delle befiie. Il perché eziandio Perudite 
Sig. Conte Lorenzo Magalotti nella Lettera xxiv. delle fami- 
liari piglia inganno avvitandoli che S. Tommafo favorifea la- 
verà rpiritualiià delio animante principio de’ bruti , perchà la 
vuole come una cofa di mezzo tra il corpo e lofpirito. 
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imagtnem , & ftmilitudinrm noftrnm fono tutti uni- 
formi in aflerire che l' anime delle iìelbe fono ftatc 
fatte dalla terra c dall’ acque , e però elfere mate- 
riali per modo che mancano natura! menw e pcrii'con 
col corpo ; a differenza dell’ anima noilra , la quale, 
poiché Ipirituale , fufTilie in eterno: onde ìlP. Fra- 
feoni francamente afTerilcc che niun Cattolico prima 
<ii quelli ultimi fecoli fi è mai immaginato di cre- 
dere fpirituale 1’ anima delle bellie; e che la fen- 
tenza della fpiritualita , che domina oggigiorno , 
era SI poco accreditata , die non fu nò pur giudi- 
.cata degna di confutazione (a) . ■Quindi è che nel 
libro De EccleJfiaJHcis Dogmatihus , il quale i'ebbcne 
non fia di autorità divina , pur preflb tutta l’anti- 
chità è fempre flato in grandiflima venerazione , e 
fpeflb citalo fu dall’ Angelico , fi ha efprcflamente 
che l’uomo folo^ e non il bruto ha un’ anima fpi- 
rituale , e di per fe fiiffifiente : Solum himinem cre- 
dimus habere imintam fuhfl^ntivnm : animalium-, 
•vero anima non funt fulìflantive . 

LI. Intorno però alla me.ire degli antichi Cat- 
tolici fi dubita per alcuno, le Arnobio attribuito 
labbia alle bellie la ragione, «d un’ anima Ipirituale . 
Io l’ ho letto ancnramenre •nel lib.i. Advtrfus Gen- 
'fej , in cui lungamente favella de’ bruti ; e quan- 
tunque é’ fia verilfimo , che quanto al corpo egli 
• ponga moltifilma iimiglianza tra gli uomini, e tra 
ie fiere , pure intorno alla <ragione mi pare che la 

con- 


(a) Certe quid trai de /mima brutomm truEÌ/inti maph o6~ 
vium, quid diSu faciiiut , qu/iM iUam afferete ftiritualrm ^ Cum 
tr^o nuUuj Ortodoxut ante / ro/.inquiora mbis f/ecf.la ìd fen/ìffe , aut 
dòcuiffe iaveniatur, maximum eft ar^/mentum apud omae- tam futi- 
iem,tmneamque arparuiffe, ut me imrugnatione dignam judicaverint 
fentintiam hanc p /«■<:<*») ita fiat , quid jam ponderis habet paucorum 
4 affrrtio cantra tot ffccieffe f/ectilorum venerandam feniper, pìurimiqut 
fdàendam authtritatem ? Anim. fpir. brutorum pnfiig. Dial. z. 
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conceda foltanto’all' uomo ; giacché dice che nói 
fìam ragionevoli , e nella intelligenza vinciam ogni 
genere di muti animali : Sed ratimales nos fumus ., 
tir intellig^ntia vincimus gcnus ctant mutorum . E 
favellando quindi della loro- indullria nel ^bbricar 
le lor tane , e i lor nidi , dice che in quelle loro 
opere fi fcor^ono alcune tracce di ragione c fapiert- 
7a : Tamen %n bis ipfis , qua rofhrit atque ungtà- 
bus f3tiùHt\ multa tnefji confpieimns rationit y & 
fapientia Jtmulacra . Da che non fi può pofitiva- 
mcnte conchiuderc che actribuirca alle belile una^ 
vera ragionevolezza , ma loltanto un ombra , una— 
fpezie di tagiotic: rationis ^ t^fapientia Jkmulacra; 
in quanto che le loro opere euendo dallo Autore^ 
della natura dirette > fembrano ragionevoli' come le 
noftre i in quella guìfa appunto che S. Tommafo , c 
con eflb alcuni altri , dicono che nelle operazioni de’ 
bruti vi è una certa analogia di ragione. 

Ma quantunque avefle Arnobio attribuito allf__ 
beftie la ragione , non fi potrebb’ egli conchiudere 
che avefiè lor conceduta eziandìo 1* anima fpirituale : 
mentre quantunque non paja afiatto lontano dall* an- 
tica fentenza della meteropficofi , onde l’ anime di 
certi uomini fcellcrati e viziofi poflano dopo morte 
in galtigo de’ loro delitti paflàr ne' bruti ; pure— 
pofitivanicnle non lo aiTeriicc . E febben dica che 
per la medefima cofa e V uomo e le beltie fieno 
animali, c abbiano il moto vitale, contuttociò po- 
trebbefi quello intendere di un qualche principio 
materiale , onde vegeta il corpo (a) : o fe pur vo- 

H z , lelTc 


fa) Quod fi & illud ■vtrum tjl qu«d in myPerils fteretiori- 
bus aicitur , in pecudes , atijne alias Mluas ire animas improbo- 
rum , poftquam Junt humanss iorporibus exufa : manifèflius com- 
probatur vicinos ms effe , neque intervallis iongioribus dijparatos , 
Siquidem rts eadtm nobts & illis eji una , per quam effe animass- 
$ÌM dicìtur , di' motum agitar* vitaltm . Arnob. Uh. z. advtt. Cent ti . 


DigilizfKl by Google 



it<y PARTE PRIMA. 

ìeflc che r anima delle bdlie foflè alU ìiofk& rfo. 
miglicvole , non fi dovrebbe nè pur dire perciò che 
l’ avefiè ammefià fpicicaale ; giacché in in quello 
errore che 1’ anima umana > poiché può fentk negli 
abiflt il dolor che le viene dal fuoco * non: pofla— 
eflère v«:amcnte fcmplice e fpirituak , e che dal 
iiioco fteffo divoratore vercan l’ anime finàlracntc 
difiratre » e quelle fole faran dalla difibluzione fal- 
Vate,che fi convertiranno alle minacce od agli in^ 
viti divini (a) : onde poi dice che le anime nollce 
non fono fpirituak > ma di una certa mezzana fo- 
fianza : Sunt media qualitatis . Il perchè non ha_ 
potuto a meno il Bayle di oltèrvare non avere Ar- 
nobio creduta nè pur f anima fua un edere fpiri- 
tuale ed immortale : Il ne croioir dmc fas pm 
ame fmt tm étrt fpirituel ■> immateriel , tmmor- 
tei . Non dee adunque 1* autorkà di quello an> 
tico Crifiiaao aver forza alcuna in ouefia materia ^ 
mentre oltre di che non. moiiravafi lonuno da al- 
cuni errori , che da lui forfè fi bevvero g* fonti 
Platonici , egli età fcltftnto Catecumeno , e medio- 
cremente inllrutto ne’ dogmi Gattokci-» qualor pub- 
blicò la fua ©pera contro i Gentili ; onde fi farà 
poi illuminato collo andare del tempo , ed avrà 
abbandonate le fue opinioni ; come lo accennerò 
in appreflb colle parole di un erudito Scrittore . 
r- Di Lattanzio Firmiano , che fu difcepolo dell* 
untidetco Arnobio > pec alcuni fi dubita fe abbia^ 
t ( . ere- 


la) Non eH abfune fuCpièatut: ( Piato ) eas ( animas ) faci 
in ftumtna torrentia flammaruni floiù , & canopi voraj^inibus te- 
tra . Jacitmtur enim ^ & ail nihilnm redaShe interitionrt ftrprtua 
ftufiratione vanefeunt . Skni rnim media qualitatis , fìcut Cbrifto 
auSort compertum tfl , O inferire qua pojjtnt Dtum fi igntraverint ^ 
vit e ab exirio iiber.iri , fi ad ejus fe mittas , atqtu indulgtttttea 
applicarint , Arnob. aùver. Geni. Lib. a. 

(b) Baj/le Art., Rocarù» Rem. D. 
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creduta fpiriaule r.inima delle lucilie, perchè pare' 
eh’ e’ dica non v’ eflere altra differenza tra l’uoma 
c i bruti che la fola religione : Solus enim fapien-, 
tia inflruSius efl , ut rcli^inn.-m folut 
& hae efl homintt atque hruterum , vet praeipua , 
vel fola diflantia. (a) . Ma oltrachè non parla egli 
afIòlutaiTiente , ma con dubbiezza : vel praelptta , 
vel fola diflantia ; quantunque venga ammirato per 
la {ua Tulliana eloquenza , i Tuoi loritti però fono 
di alquanti errori cofperft ; onde il Romano Ponte- 
fice Gelafio primo nel Concilio Romano gli chiamd 
apocrifi : Opufcula l.allantii afjcrypha : c il Car- 
dinal Bellarmino nel libro degli l'crittori Ecclefia- 
iHci dice che l’ opere di quell’ uomo , ficcomc fi 
accollano alla Ciceroniana eloquenza , cosi fono da 
varj errori bruttate , onde non lenza cagione Gcp 
lalìo Papa nel Concilio Romano volle che fi avcl- 
fero per apocrife (b) . 

I^r altro affolutamenre parlando in altro luogo 
affermane chiaramente Lattanzio non ellcre ilata^ 
agli animali conceduta , come a noi , un’ aninia ra- 

f ionevole : Ceterit animantib tt quoniam rationa-, 
ilem iftam vitam non attribuit (c) : e l’Autore 
del libro intitolato Remarqties critiques fur le Di- 
Ciionnatre de Bayle a quelle parole polle all’ Arti- 
colo Rorarius , in cui dallo Iteffo Bayle fi afferma 
avere Lattanzào da Arnobio apprefo a non illabilire 
altra differenza infra l' uomo e le bellie che il culto 
di Dio (d) , afferifee che Lattanzio non ha mai fo- 

H j llenuto 

(a) Ladani tuf Jii. 7 . de Ira Dei . 

fb) Quemadmodum ad ehquentiam TuUianam aecedam , ita 
errorihut variii Jtc deformata funi , ut non fine caufo CelaJiuj Papa 
in Concilio Romano ' apocryfa canfori voluerit. 

(c) De Opific. Dei . 

(d) „ C’ ed d’ Arnobe, fant doate, que LàAanee aveit ap> 
„ prls ì n’erablir d'aorre diSbrence . «atre «lles & 1* homm« 
„ que celi* dii calte dt Oiea. **M«yUQiQ, An.PMnxvntm.Q% 
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ftenuto ciò che gli attribuifce il Bayle ; da ch*_ 
Lattanzio fi è prefo affai cura di confutare lo lleffo 
fuo maellro Arnobio , e di Ibftenernc le contrarie 
verità , come fi può raccogliere nella Apologia di . 
Lattanzio contro il Bayle fatta dal P. Merlin Ge- 
fuita fa) . Il Bayle medefimo fa un altro rifleffo » 
cioè che quantunque Lattanzio aveffe alle bellie at- 
tribuito r intelligenza e la ragione , non fi dovrebb' 
egli conchiuderc che Ibdenuta avelie i'piriniale la_ 
lor’ anima , ed immortale ; perchè a fuoi tempi 
non conofeevafi chiaramente la conneffione « che— 
paffa tra il penfiero , e la fpiritualità (b) . Comun- 
que fia , febbene Lattanzio , ed altri paja che at- 
tribuifeano a* bruti l’ intelligenza fui rifleffo delle 
ftupende loro operazioni ed indullrie , non fi vuol 
già dire che concedeffer loro per quello un’ anima 
Spirituale ; mentre non le attribuivano ad una ra- 
gione lor propria , che le dirigeffe > ma alla prov- 
videnza 


(a) „ Laffance n’ a jamais tenu le fentiment que Bayle 
„ Ini attribue, & fì Arnobe a crA , comme on n’en f^auroit 

douter, qne PAmedes Bète$ étoir raironnal>le , il faut 
„ fQuvenir qu’ il n’etoir que Catéchumène , & qae mediocre- 
„ ment inflruit des Do^mes Catholiqnes, qu^nd il publia (bo 
„ Ouvrage contre les Gentils. Il eli vraifemblable , qu’dtanc 
„ devenu plus éclaird dans la fuire , il recanmi un errear (1 
„ irolTière. La raifon qn* on en donne, c* eli que Laflance , 
^ (on Difciple a grand foin de la réturer, & de de'fendre les 
,, verités contraires, quoique Bayle en ait pensé. On trouvera 
,, des preuves de ces que ie dis , dans t'Apnlo^le dt LaSlunce 
,, contre M. Bayle , Seconde Partir , par le P. Merlin Jefuite ^ 
„ imprimée dant let Memairet de Trevoux, i 7 t 6 .JuiUet, Par. i. 
-j Art. Lxxiii. “ Remarques erìtiq. fwr le Di£iion. de Bayle Art. 
Korarios : 

(b) „ Il ne faut croire pour cela , qu* il ait pretenda 
„ que fame des bètes efl fpimuelle 5c immortelle ; car en ce 
^ tems-la on ne voieit ou clairnent la iiaifon qui fé trouve 

entre la peofé, & la Ipuitoalité . “ Bayle Di 8 to. Art. Roca- 
(lus tetti. D. 
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videnza divina , che a cijfciina fpccic degli animali 
ha date le allu/.ie lor nariirali . 

LII. Ma per confermar vieppiìi l’argomento 
tratto dalla Scrittura e Ha’ Padri circa la materia- 
lità dell’ anima delle bcllic , piacemi addurre l’ au- 
torità del quarto Lateranele Concilio , dal quale_^ 
apertamente deduceli non venire effe compolte di 
corpo e di fpiri'o , e che an/d annoverare fi deb- 
bono onninamente tra le corporali i'oltanze ; onde— 
non lenza una fronda Itiracchiatura del canone lì 
può da un Cattolico filolbfame follenere il contra- 
rio . Volendo adunque quel venerando coni’cffo (a) 
contro le fignoreggianti crdìe definir come canone 
di fede effere Iddio di tutte cole il fuprem crea- 
tore y viene a dividere le creature tutte nelle fpi- 
rituali y e nelle corporee , cioè nelle angeliche , e 
nelle mondane ; indi nella umana » che partecipa— 
deir una e dell’ altra , compoila di fpirito e corpo : 
Firmiter cr^dimus , & /ìmpliciter confitemur , quod 
unus folus rfi verus Detis , & unum univerforum^ 
principium , Creator omnium invifìbilium , & vijìì.i- 
lium , fpiritualium , & corporalium , ^ui Jua amni- 
potenti virtute , fìmul ab initio ttmporìs , utram- 
que de nthilo condidit creaturam , fpiritualem , & 
corporalem , Angelic im vididict-t , & mundanam , 
oc deinde humanam , quafì com-n'inein ex fpiritu , 
& corpor e conjiitutam . Definendoli adunque effer 
Dio r unico facitore fupremo di tutte le creature 
e Ipirituali e corporee, e neffun' altra foftanza nomU 
nandofi in fuori dell’ uomo , la qual fia compofia 
di corpo e di fpirito , ella è troppo evidente e_^ 
naturai l’illazione , che il facrofanto Concilio inlegni 
almeno indiretiamenrc , e fupponga non avere gli 
animali una natura milla di fpirito imieme e di corpo . 

H 4 .LUI. 

’ - " 

(») In dtertt. fid, f» - > • ■ . • ■ v 
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Lin, So che a fchermirfi da quefto canone , 
per altro si chiaro , rifpondefi francamente , -drv- 
non tutto ciò che incidentemente trattali Con- 
cili , fi dee tener come norma di fede ; e che fi 
vuol piuttollo por r animo allo fcopo , ed alla in- 
tenzione del Sinodo * che alla corteccia delle pa- 
role ; ficcome lo infegna il Melchior Cano (a) , c 
Siilo Senefe (b) . Per la qual cofa ciTèndo flato lo 
fcopo Principal del Concilio di fterminarc foltanro 
l’empio dogma de’ Manichei, e degli Albigefi , 
eh’ ammettevano due prìncipi , l’ uno buono c crea-, 
tore delle fpirituali follante , 1’ altro malvagio 
facitore delle corporee ; ballava perciò che definito 
avefle clfere Hate le creature tutte da un folo vero 
Dio create , fenza cercar© in che confilla 1’ elfcnza 
di ciafeheduna . Ma una tale rifpolla è a c^uetlo 
luogo aitai debole , e ingiuriofa ad un tale con- 
erelfo . Imperocché quantunqu* e’ fia verilfimo , che 
ìa fua principale intenzione folfe di Itabilirc elfer 
Dio r unico creatore di tutte le cole ; pur per ciò 
ileflb era dovere de’ Padri di definire che ogni fo- 
llanza fia Hata da lui creata , per non dir che man- 
cante folfe la lor definizione . Dividendo eglino 
adunque tutte le creature come in tre clalfi , nelle 
fpirituali e incorporee, tra cui annovera gli An- 
gioli ; nellp materiali e corporee , Cotto cui le mon- 
dane comprende ; ed accennando nella terza clalfe 
gli uomini foli , i quali compoHi fieno di fpirito 
c di corpo ; convien dir che gli animali non inclu- 
dagli in quella, come non compoHi di materia e di 
fpirito ; e che rcHino accennati in alcuna delle due 

clafiì 


(a) Non omnia ^ ant furti, ami Conciliortm , vo/umina 
contìnent, JoSrin* Cbrtfliann funi judìcin. Lib. 4. dt toc. Throl. 

(b) Oportet noi prndiBam Synodicn fanSionii fententiam 
magli juxta Conci Iti intentionem , ijuam fuma fmfttm verbotum 
fnteiprttnri , Lib. J. Bibtio. SanS. nnntn. 5, 
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clafli fuperiori , cioè fotto la corporea . E qui è da 
notarfi che gli eretici prenominati facevano parti- 
colar rimembranza de’ bruti , i quali , poiché in 
gran parte gli fcorgevano al gencrt: umano nocivi 
e molefti , come i lerpenti , gli fcorpionj , le mo- 
fchc ec. , follenevano particolarmente elTere ftati dal 
principio malvagio creati ; onde il Concilio dovca 
averli fingolarmente in veduta , e farebbe llata una 
mancanza indegna affatto di una tanta adunanza, fé 
gli averte dimenticati , 

Egli è vano altresi l’altro riflelTo che da al- 
cuni fi fa, cioè che quantunque il Concilio definito 
avertè ciò che appartiene alla natura delle create^ 
foftanze, non fi avrebbe contuttocio a dice che ièn- 
tirte contro la fede chi tencfic la foiririialità dell’ 
anima delle beftic : in quella guifa cns ertendo fiato 
nello rtertb Concilio determinato che gli Angioli 
furon infieme al mondo corporeo creati ; pure w-m 
errerebbe in dogma di fede chi tof^enelfe ertcre fiati 
prima d’ertbt prodotti ; conte lo hanno creduto alTai 
Padri accennati dall’ erudito Melchiore Gano (a) . 
Lo rtertb fi dica pure di chi foficnerte che gli An-i 
geli non fon veri fpiritl , quantunque in quclto Cun-t 
cilio fieno Ifati tra le fpiiicuali fofianze npofii . Egli 
è , dirti , vano un tale fiflelfo ; incntf’ io non pre- 
tendo affermare che chi iofiiena la fpirjtualità dell* 
anime de’ bruti, erri contro un apticol di ièdf . Non 
mi parta ciò nè pur per l* 4 nimo. Pico folo pòe an-: 
noverandofi dal Concilio nella cUrte, delle foiUn7,c_^ 
comporte di corpo e di fpirjto 1‘ uomo folo , & dot 
vendo neccrtariamente i Padri per abbatter l’ei'ForQ 
de’ Manichei definire la creazione di tutte le cofe' 
da uno rtertb principio , nè oinmcttere in alcun-,' 
Conto le bertie , inturnu a cui erravano fingolart 

meme 


(a) Ot Ihu $JbeQl^ieit Ut. di AmU 
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mente gli erefiarchi predetti ; refta -indirettamente 
definito , che le lori> anime fieno corporee : ond •_ 
la contraria l'enten/a non può non dfere arrilichiata , 
ficcome quella l’arebbe di chi or Ibltenefic che gli 
Angioli non fono fpirituali , o che fieno fiati pri- 
ma del mondo vifibrl creati . Che por molti Padri 
di Chiefa l'anta avanti la defini/.ion del Concilio 
abbiati creduto Toppofito, ciò nulla monta: poiché 
di altri in altre quefiioni è avvenuto lo fielTi) ; i 
quali tutti fe aveffero intefe le dirette , o le indi- 
rette definizioni de' Sinodi , avrebbero rii'pettotì 
abbandonate le lor opinioni . 

Nulla qui dico ai un altro tenue riflelTo ch’.^ 
fare fi fuole , cioè che le il detto canone dovefle 
efcludere la fpiritualità dell’ anima delle bcfiic , do- 
vrebbe efcluaere eziandio le forme ibfianziali de’ 
Peripatetici; perchè non fono nè corpo , nè fpirito , 
nè una cofa d* ambedue compolla . Le forme le non 
fon corpo , fono però corporee « e dipendenti dal 
corpo; onde poflbno elfere inclufe nella clalfe delle 
creature corporali da’ Padri accennate . Se il Con- 
cilio avelTe precifarnente divife le creature in cor- 
po , e in ifpirito , avrebbe forza V infianza ; mentre 
per corpo intendefi comunemente una cofa folida 
grave , impenetrabile , Ma avendo ufato foltanto il 
termine di creatura corporea ; ed eflendo fecondo 
i Peripatetici creature corporee anche le forme fo- 
fianziali , perchè dipendenti dal corpo c nell’eflère, 
c ncir operare ; tutta la macchina cade da fe . 

Or per conchiudere il lìn qui detto , fe la fa- 
cra Scrittura parlando appofiatamente della creazion 
degli animali , chiaramente ne dice che fono fiati 
fatti dalla terra , e dall' acque : Producànt aqucp 
reptile anima viventis : Produe.tt terra animam vi- 
ventem : e tutti generalmente i Padri » e Dottori 
di lanta Chiefa, appoggiati alle fue efpreffioni per 
'' . • una 
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nna lunga ferie di -iSrcoli hanno infegnato che V ani- 
me delle bellJe fono corporee , e pcrilcono natural- 
mente al perire del corpo ; ed infino un generale 
Concilio , il quale fi dee fupporre in una cofa , che • 
deducefi dalla Scrittura , della Helfa opinione dì tutti 
i Padri , indirettamente almen dcfinifce non cflcrc- 
gli animali compofti di corpo e di fpirito ; non do-, 
vrà dirli arrifehiata afiài una opinione , che va 
dare di cozzo contro tutta la facra venerabile anti- 
chità ? Io confelTo ingenuamente che fe fortenclfi la 
fpiritualità dell’ anima delle beilie , e mi fi oppo-' 
ndfe l’autorità st chiara della Scrittura , della tra- 
dizione , di tutti i Santi Padri , e della definizione 
di un generale 'Concilio , mi troverei in un labirin- 
to, da cui non faprei trovare alcun filo ad ufcicnei 
cd entrando in me ficlfo piglierei detto per me-* 
quello di Orazio: 

Perìculofa plenum opus alea 
Tratias , & incedis per ignee 
Suppofìtos ctncri dolofn (a) . 

LTV. E pure a fronte di autorità s\ chiare 
della Scrittura confermata da tutti i Padri , c fio da* 
Concili , v’ ha chi non ne fa cafo , e pretende nulla 
poterli da efla nella, prefente materia dedurre. Qjuefii 
e il foprarrecato Sig. Avvocato Onere Francefe (b) , il 
qual riferendo 1’ opinione del celebre M. le Gendre • 
che dall’ accennato tcfto : Produaat urrà animam 
viventem : ne inferiva che le bcilie fono animate , 
e di un’ anima materiale t dice nulla poterfi nelle 
filofofiche cofe conchiuder da’ libri (acri , da cui 
non lì dee cercare la feienza della natura ; per- 
chè lo fpiricó di Dio che gli ha dettati » ha avuto 

in 


(t) titk • C«nw. Od. I- 

(b) Nifi, Gritif, d* Psm da Biut Tveh St soj. 


Digitized by Google 



1*4 I*ARTE PRIMA. 
in veduta di far Ibltanro de’ fan« » non di formar 
de’ filolbfi , Ecco un’ altra rifpolla che da varj 
Moderni fuol darli , quando li veggon pofti dalla— 
Scrittura in aogulHc . RUpolle però che^non deb- 
bono piacere a coloro , che ben concepii’cono qual 
venerazione fi debba alla parola di Dio fcritia . Che 
il principale intento della Scrittura Ila di formare 
il colbnnc , e fare de” fanti , il cotteedo . Ma forfè 
che non ci può ella dar qualche faggio di filolbfìa ? 
E che? Qjiel Dio che ha fatte le cole, e fa come 
le ha fatte, non potrà dirne di alcune d’onde l’ha' 
fatte ? Convengo chela Scrittura non abbia per ilèi- 
tuto di dettarci un corfo filofofico , nè ch^ voglia 
darci contezza della accelerazione dèi naoto nella— 
difeefa de’ gravi, della Ibfpenfio;! de’ liquori ne’ 
tubi Tbrricellrani , degli elfotti della macchina elet- 
trica , c di mille altre s'i fatte cofe , che formano 
le delizie della moderiu filofofia . Ma non potrà 
darne notizia di qualche cofa di piò intcrcflantc ? 
^ante filofofiche quilHoni non vi vengon decife « 
intorno alle quali errarono folenncmente i gentili Fi- 
lofofi’ , éd erreremmo forfè noi pure , le non venif- 
lirao rifehiaratì dal lume infallibile della fede? Non 
ci fi dice che Icldio è fpkito ; onde viene proferitto 
V errore degli Antrop&morfiti , che lo yolevan cor- 
poreo ? Non ci fi dice che il mondo è ftato fatto 
«el tempo ; onde viene atterrata T opinione della— 
eternità della materia ? Non ci fi dice che Iddio li- 
beramente ha fatte le cofe ; onde rimane abbattuta 
la follia di que” che per necefiìtà di fua natura le 
volevan pioaotte ? Non ci fi dice che come le ha 
fatte ; cosi ancor le governa ; onde fon confutati 
color che negano la provvidenza? Nella notizia che 
ci vien data della fpiritualità e libertà dell’ anima 
itoilra , non rimangono difarraati L Materialilli , e i 
Fatalilti. ? Nel ragguaglio dello Hata dell’ animfi- 
■ ■ i dppo 
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<Jopo morte, non è Iconfitto il fillcma della inetem- 
pficofì ? Nella narrazion del peccato del primo Pa- 
dre , non appar tall'a la Icntcnza della prec/ìfienza 
deir anime , quali che in galtigo de’ loro delitti 
•anteriori tbflèro Ilare imprigionate nc’ corpi ? hi_ 
•quelle parole : Omnia fiumina ìntrant in mare^ 
CT* mare non redundat ; ad locum unde exierunt 
fiumina revtrttmtur ^ in iterum fluant (a) a ci li 
dà qualche notizia della origin de’ fonti . In quelle 
altre : .Cognovit boi po'^lforém fuam , & afintis prie- 
ftpe domini fai (b) : Il inoltra la fallita del ritro- 
vato Cartellano , che le belile i'on feniplici automati. 
Ed in quelle : Nolit^ filari ficut equui c- mulas , 
^uibus non efl intellebius (c) z Comparatut e/i ju- 
mentis in/ipientibus (d) : li -Itabilifcc che non -fon 
dotate di ragion , come T uomo . E finalmente in 
duellc si chiare : FandafH tcrram fapra Jlahiiitatem 
jìtam , non inclinabitar m faculum peculi (e) : Ipf» 
enim fundavit orbem immobilem ( f ) : ^rtir itaque 
Sol in medio cali , & non fe/iinamt occumbere fpa- 
tìo unius diti (g) ; ci li porge come il fondamento 
di tutta r agronomia , intorno a cui fabbricati fu- 
rono da’ filctfofi tanti caièclli in aria (h) . Or fes- 
tante 


(a) Eccltfiaftu i. ver. 7. 

(b) Ifai. I. ver. r. 

(o) PfaL j (. ver, f. 

pfal. 48. ver. j. 

(e) Pfml. lOJ. ver. ■j. 

(f) I. Paralìp. ver. jo. 

( r ) Jofoe *0* v«-. I?. 

(h) Non fi pub egli certametrte negare che i moderai 
fHofofi dimoHrata non abbiano nna perfpicacia (ingoiare nell* 
tUnlVrar F adronomia , e cercar di fpiegar le cagioni de* giri 
de’ cieli ; elTendo ora in voga il Newtoniano lUiema. Ma He. 
oome qaedo fuppone immobile il fole, e girevol la terrai p;rb 
dicendoci la Scrittura con erprelfioni sì frequenti , chiare e p,-e> 


Digitized by Google 



1x6 FARTE PRIMA. 

tante filofofiche queftioni fon nella Scriteara accen- 
nate y o decife , onde farebbe delitto y o almen te- 
merità ad un filofofante Cattolico il tenere 1’ op- 
podo y non fi poteva egli ancora decidere che l’ani- 
me delle beftie fono Itare prodotte dalla terra y è 
dall’ acque ; e però dovere eflère materiali ? Forfè 
che il luogo non lo richiedeva ? Non fi trattava-, 
della creazion degli animali ? Non era in cerco qual 
modo necelfario T aifegnare la differenza tra T ani- 
ma noilra y e quella d& bruti , per non dar morivo 
agli empj di crederle uguali ? Ora fe quando difeor- 
refi delia creazione dell’ uomo fi dice cficrc fiata— 
la fuaì anima infpirata da Dio dopo la formazione 
della macchina i Infpiravit in faciem tjus fpiracu- 
fum vita (a) : onde da tutti i teologi la fua fpiri- 
tualità fi deduce dicendoli per lo contrario ch“ — 
r anima delle belile è fiata fatta dalla terra e dall' 
acque : Producant aqua reptile anima viventi! : 
Produca! terra animam viventem : non dovrà cre- 
derfi materiale ? Non farà una temerità il volere— 
anteporre l’ opinione dell’ uomo alla parola efprefla 
di Dio ? Se tutti i fanti Padri , i quali fon dalla— 
Chiefa riconofeiuti pe’ veri interpreti della Scrit- 
tura y in ifpiegando le antidette parole fono con- 
fiaiuemente d’.accoida. aver Dio tratte dalla terra 
e dall’ acque le beilie y onde 1’ anima loro eflendo 
materiale deve naturalmente perire allo feioglierfi 
della macchina ; dovrà certamente crederli da un 

A Catto- 


(a) Cm. 2. ver. 7. 


cife, e da niun Padre, ed Interprete in dubbio, Aarfene 
il noAro globo terrellre l.bratn immobiitnente fopra fe AeAb ; 
però un (aggio filorofante, il quii cerchi, come fi d ebbe, una 
verità ritle, dirò cosi, non una verità apparente ; potrà am- 
mirarlo ai p>ù , c-ime una ipotefi ingegnoia; aon già feguirlo^ 
come una vera optinone • 
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Citrolicf) r intcrpretazÌDiie lor per la vera (a) . E 
qual cliflìcoltà v’ ha egli ad elTere nello aramerter 
ne’ bruti un principio dipendente dalla materia, fe 
patentemente cel viene a dir la Scrittura , e tatti 
con cfla i Padri (b) , le cui alTerzioni fi veggono 

coti- 


ca) Si vegga l’ erudito <jian-Girolarao Sbaragli nel fuo 1 U 
bro intitolato Enteìechi» feu anima ftnfitlva brutvmm., il quale 
in una intera dirputazinne dalla nag. iSi. fino alla ^zo. dalla 
afiìftenza dello Spirito Santo, dalla fapienza de’ facri Scrittori, 
e da altri forti motivi dimofira con molta «rndizione quale ci> 
fpetto debbafi da'* fiiofofi al fenfo letterale della Scrittura ezian- 
dio nelle fifiche cofe . Si pub vedere anche il P. Anfaldi nel 
libro 2. de Priac. ieg. nat.trad. §. avi. pag 2}^., & 
quale afTerifce che farebbe -fiata affli più certa la mente umana 
intorno alle cofe naturali , fe foffe -fiata attaccata alla tradi- 
zione antica ; e che lafifica di Mo$> nel deferivere da creazione 
del -mondo, contiene, ficcoine l’han dimoftrato valenti autori, 
la più fublime filofofia ; che qoefia comunicata da Dio ad Ada- 
mo b pafiata ne’ Patriarchi e né’ Profeti, da effa fi b diramata 
poi negli Egizi, tìngolarmente quanto alla aflronomii ; e che 
il fillema generale del mondo da effi efpofto era conforme ju-. 
quel degli Ebrei, e confegnenremente alla verità ; e 'fiualmetiTe 
umile a quel degli Cbrei il fifieraa de’ Padri . Il che concorda 
«on quel eh’ ho detto circa l’ immobilità della terra . 

fb) Egli i tanto vero che dall’ argomento tratto dall» ^ 
rivelazione deducefi eflere materiali 4 ’ anime delle beftie , che 
Jo fleffo M. Bayle, nemico per altro acerrimo de’ Peripatetici 
fiiigcilarmente nella prefenre quefiione , sfidando gli Scolafiici 
medefimi a dargli una -pruova efficace che l’ anima de’ bruti 
fia -una forma materiale, e quella dell’ uomo un vero fpirito4 
vuol che prelcindano dalla Scrittura, e da’ dogmi della Reli- 
gione, e che parlino foltanto fecondo la ragion naturale. „ je 
„ fnppofe qu’ ils ne raifonnent que Tur les principes de la lu- 
„ mier naturelle , fans recourir a I’ Ecriture , -ni aux dogme* 
„ de la Aeligion , & je leur demande un bonne preuve que 
„ r ame des Wtes foit corporelle , 8e que la -notre ne le fort 
,, pas. “ DiSion. Art. Ror.irius rem. F. pag. 2477. 

Io credo che anche il Sig. Avvocato Guere temendo di mn 
dover confeffare a-/ere i Padri della Chìefa ammeffa fulle tracce 
della Scrittura l’ anima material nelle belbe, -con bella giiante- 
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confermate per 1’ cfempio si luminofo di tanti iii- 
l'ctti , che vivon diviltr 

LV. Conchiudiamo pertanto l’argomento tratto 
dalla rivelazione , e rechiamo le molte in poche . 
Il ‘vocabolo «ypirifwj nella Scrittura ha molti figni- 
lìcati , onde non lempre dinota una fpiritualc Ib- 
llanza ; ma fpelTo o la refpirazione , o l'anima qual 
eh’ ella (tali ae’ viventi . D.inque qualora fi trova 
applicata alle beidie non può necefiaria mente cort- 
chiuJere per un vero fpirito . All’ opjxifito la voce 
Animz applicata a’ viventi figniiìca lempre mai quel 
principio onde vivono. Dicendoci adunque la Scrit- 
tura che r anim.> delle belile è fiata latta dalla_. 
terra e dall* acque , non può elTete propriamente 
fpirituale . Dunque la parola Spiritus rifpetto agli 
animali non fi vuol intendere rigorofamentc per un 
vero fpirito , ma folo per la loro anima « la quale 
poiché prodotta dalla materia , debb’ edere maté- 
fiale ; coòe tutti convengono i fanti Padri , c de- 
ducefi da un generale Concilio . Dunque anche fe- 
condo r argomento tratto dalla rivelazione confia_« 
quant’ c ben fondarn 1’ opinion che foifcie.ie un’ ani- 
ma materiale ne’ bruti . 


ria, e cogli fcherti funi confaeti efenrato fiafi dal riportarne !• 
opinioni ; con dire che quelli fanti Uomini non hanno parlato 
che Ji paftanqio delle fiSofcifiche quilìioni ; e che occupati a 
difendere il Cattolico dogma contro gli attentar! de* Tuoi ne< 
rriici , e ad inflruire i fedeli , non volevano fpendere il pre* 
ziofo lor tempo n»U' efame di (ìmiii bagatelle . Hift. trit. 4 Ìt 
i* »mi dtt Sita te. i. pag. 870. 


Fint deìh Prima Parte . 


PAR- 
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Sporte quelle gravìflime difficolrk , 
le quali e per parte di naturai ra- 
ziocinio , c per parte della efperien- 
za , e per parte della autorità della 
Scrittura y de’ Condì] » e de’ Pa- 
dri , e del confenti mento unìvcr^ 
l'ale di tutta la facra venerabile.! 
antichità rendono affatto infufTtrtente la fentenza 



della fpiritualità dell’ anima delle bcftie ; ne ver- 
rebbe di confcgucnza che fi dovcfle credere mate- 
riale , e mancante naturalmente col corpo . Ma poi- 
ché eziandio quella opinione , tuttocchè negli fcorfi 
tempi pili accetta , viene alla prcfente rtagioiie pcf 
affai obbiezioni attaccata ; farà ora mio carico 


fcioglierle di mano a mano ; onde quelle pure di- 
fculic , venga per ogni parte comprovato quanto nel 
prcfente Trattato mi fono proporto .* 

ConfeCTo che a dovere in quelli tempi si cri- 
tici foilencrc una fentenza , la cui maggiore difgra- 
zia fors’ è 1' elTcr vecchia , onde viene da alcuni 


filofofi d’ oggidì, che troppo amano la novità , non 
fol rigettata , ma anzi dcnfa che no ; mi è coilato 
una fpeculazione non ordinaria , ed una circonfpc- 
zione affai grande . Ma ho vinto ogni riguardo , c 
fuperata ogni fatica falla fpcranza (quando non fia 
lu(inga) che avendo un dito non del tutto infelice , 
potrò tar vedere , almen prelfo di giudici fpaffio- 
aati, che i Peripatetici non fono punto fprezzabtii 

1 ne‘ ^ 
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ne lor penfamcntf ; c che hanno ragioni da non 
potere clTere si facilmente atterrate, Prladpìerò 
adunque ad cfamlnare que* ra/.iocin^ , con cui pre- 
tendono ì modetnì Filoibfi diitìoftrafe ehtf 'tin ina- 
icriale principio non podà efiér capactf delle opera- 
2ioni , che fi 4coi;gono. nelle l>5iHe.; onde pongono 
in effo loto un’ anima fpi ridiale , c ^fer'fe fiifTillente. 
E poiché infra gli altri il ciiiarilfimo Sig. Antonio 
Genovefi nella fua DifTerta^ione l'opra l’anima delle 
Deftic , che giace in fine della feconda parte degli 
clementi della mctafifica , ragionando fopra i prin- 
ripj da’ Moderni comunemente accertati , con molto 
impegno la fpiritiialicà ne difende ; piglierò le l'uc 
r^ioni^, ed cfamuiandole a fondo , .aimollrerò non 
cHerc SI convincenti , che non lafcino luogo ad al- 
trui di follener francamente la materialità di quelV 
anime . . . ,j .. 

A dlmo/harc pertanto non potere eflcre_ 
r anima delle beilie materiale , pone per fbnda- 
incntq quel principio deh Newton , cioè che le 
iguafita de* corpi , che non poITono nc aumentarfi , 
nè dirainiiirfi , e che {\ trovano in tutti que* corpi , 
m ciu,^r fc.ne può reQ.erienza> conftdetare fi vo- 
^ono come proprietà generali di rutti i corpi ; 
ficcoine h gravità , la ìolidità , l’ inerzia ec. (a) . 
JCb cjie^ egU conchi'udc cosi , La folidiia > la gra- 
, 1’' inerzia fono qualità generali di tutti i cor- 

J jì ,^ficcome tutti i liìofofi lo confentono. Dunque 
c r anime delle beilie fpn corpi di quel genere, 
che 'noi conofcbma cplJb efpenmcnto de' fenfi , fo- 
lide„làranno ed inerri .. Inerti c folide non fon ccr- 
. tamente , 


*^(*) i^alhatfT w^érufn , tjuK tmentiì^ &■ reminì ne<jueunt , 
cotporlbui omnibttt , in qUibui eìtper intenta htjìi tutte lituìt , 
tneRe defrehindianM y pt9 f.iai/ntiàiu ettptrtm univer/orum 
ktndàt effe. 
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tamente , si perchè fono attive e fe moventi , si per- 
chè percepifeono > si perchè conofeono le relazioit 
degli obbietti <, si perchè la virtù loro virale pe- 
netra tutta la macchina V Mon fon dunque corpo (a) 
Potrei qui rifpoftdet di slancio che le forme de* 
Peripatetici non fono corpo » non effendo elfe.nè 
folide > nè impenetrabili , ma una cofa di mezzo 
tra il corpo e lo fpirito ! onde i* argomento non_ 
potrebbe aver forza fe non contro chi non am-J 
mette altre foftanze nel mondo che fpirito , e ma- 
teria . Ma poiché di quelli enti mezzani dovrò par^ 
lame piìi abbaifo , e quelli llelTi principi hanno 
bilogno di qualche dilucidazione , veggiamo fe lìcn 
talmente inconcttlfì che non dieno luogo ad alcuna 
eccezione . E perchè tutto il raziocinio diperde d^ 
quella prima propolìzìonc , cioè che l’ inerzia e la 
lolidita fono ' proprietà di tutti i corpi ; ragionia^ 
mo alquanto fopra di quelle i e lìngolarmente fópra 
r inerzia . 

Se per inerzia de corpi intende il Sig. Geno» 
veli con tutti i moderni Filofofanti che un corpo 
fnppoilo che lìa in quiete , come un macigno od 
una trave ^ non polla moverli da fe medefimo 
cangiar lito> o fe pure è in moto > non vaglia a_ 
torcere da' fe lleìro da quella direzione Ae gli 
venne impreflà come un falTo lanciato da fonda , 
o per la fua naturai gravità cadente a perpendicolo 

I z fulla 


(a) exflicétu Jic Jtropojitìonem noflram dtmonfirM- 

mut . Inertia O" foUditaf quaUtatet corpornm funt teneric* : ea in 
rr confentitntet haiemus Philofophos omnts : ergo fi brutorum ani- 
ma fini corpora ejus generh , ■quàìia fenfaum ta9u eognofeimut 
inerses eruat & folida : fitnt antem nec intttet , ntc folida : id 
enim patet ex eo i. ^uod fiat aSiva , fpontaneìfaue tnotibus gau- 
dent . 2 . quod pereipiant . j. qnod re/ationes obfictorum eognofeant , 
4, quod vit eornm vitahs tota corpora permeai ; corpora ergo hu- 
jn/modif (guaiia contendimns , nonfimt.^^. xiil. 
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folla terra ; moftrcrcbbc di avere ben poca leva- 
tura chi voleffevi contraddire . Ma ficcomc vi fono 
de’ corpi , per folidi e irapcnctrabili che fieno , i 
<]iiali hanno in loro medefimi una perenne attività 
ed energia , onde agifeono fopra gli altri ; cosi 
r cfame di quelb intrinfcca azione verrà a farci 
comprendere » fé l' inerzia decantata cotanto vaglia 
ad cfcludcre un attiro corporeo principio nelle be- 
ftie . Che poi vi fieno de^ corpi fpi ri tofi ed attivi 
lo veggiamo cogli occhi proprj , nò fa meltieri di 
pruove . L’ Angelico llclTo , il qual ibrraa un ar- 
tieoi dipinto cercando fé qualche corporale foiUnza 
fa attiva^ ne adduce per prova l' elperienza : Dì- 
ccndnm quod fcnfìbiliter offaret tìmd sliqna tor- 
fora funt a^iva (a) : ed edendeft poi a confutare 
coloro che pdgliavaiio abbaglio nello ifabilire qual 
iìa il principi® incrinièco di quelle forze . Di fatto 
quale energia e virtii non fi Icorge nella calamita 
ad attrarre il ferro , nel feme a produrre le pian- 
te y nel fuoco a penetrare ogni corpo ; per nulla 
dire del fole -, il quale Jia tanta attività' nc’ fuoi 
raggi , che negli f, cechi uftarj raccolti non folo 
abbrucia la paglia od il legno , naa glugne ìnfino 
a ‘fquaglinre in un jctiiwo i metalli c le pietre più 
dure » come fe n’ è pio volte fitta F cfpcrienza_ 
col ’faiiiafo fpcccbào V^iUeziano rammentato tra gii 
altri dall’ inligr.e aleiùinida il .Sig. Boheraave (b) ? 
Or quai lar.i egli i! principio intrinleco di quelle 
for/.e corporee ? 

ni. Il sig. Genovetì , che /landò fermo nel 
princqdo' della inerzia cV’.a materia, neca alTolura- 
iiicme Jie H!i corpo , cex qiiamunque fino c dili- 
tùca egli lìa , puùa eirece le movente ed attivo., 
' ricorre 


(a) I. p. q- 11^. c. I. 

(it) Zlnn. Ci;»!, de Tjwe. 'Exper. xr. 
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ricorre ad una ipirituale fodanza nè jnertcr nè fo» 
lida y la qual fìa il principio di ratte k forze at- 
tive ic’ corpi ; come lo aiTemia nella foprarrccara 
DifTertazione (a) , e come pure coltanrementci lo 
infegna nella prima parte degli elementi della Mey 
cafìfìca alla prop. xcvii. elprcifa in tjuelfi termini: 
Omnes •uires adiva «niverfi , & principia aShvm 
funi babenda incorporea , idefl nec foJida , nec iiten- 
tia . Se dunqa* ei pretende eh’ 'il principio attivo 
de’ corpi, come nel l'ole, nel fuoco’ cc. debba dn 
fere una Ipirituale l'oilanza diffiifa e penetrante per 
tutta la maiTa corporea , io dimando fe quello ente 
incorporeo non dipenda nel luo elTcre dalla, materia 
per modo che dopo lo fcioglimeoio , e la ,corri^ 
zione di quella poiTa da fe llelTo fulTillere , come^ 
l’anima nollra iulTille dopo la morte del.cocpoi; 
ovver fe lo vuole talmente ; legato e dipendente:^ 
dalla materia, che al perire di elTa. debba anch’ egli 
perire . Se ammette quella feconda ipotcfi farebbtx. 
quali il medelìmo cne ammettere la fentenza de' 
Peripatetici' ,. i qua i non altro dicono efiec 
torme follanziali de’ corpi , che un . principio intrin- 
l'eco nè folido nè impenetrabile V dimifo :per tutta.^ 
la malia ; ma però materiale , perchè dalla materia 
dipendente in maniera che lenza di ella non può 
luinHere : ed in tal calo non ho didìcoltk alcuna ad 
ammettere in quello fenlb la fpiritualità dell’ anima 

I 3 delle 

(a) Atqu* hoc adto mihi eft perfitafum , ut putem nullam ejft 
vim corfaream aSivam , f«/f corpus dici fojfis, virtfqut has omncfy 
éiut sneoTportas fubflantias , aut incorporturum JuiflantiaruniL 
uttrìbuta . Nempe virts iflte aSìv* torum mssterité- maffnn ptr- 
meunt , nihilque habrnt cum cftms eorpotum fuuJitutibus commu- 
nis . PnttcTta JineJbis viribus exifiert eorporu pojft tixrt inre/iìt^. 
Quid rntm vetat exilìert rem nttnfam , folidam , tangibilcm iu- 
- fufinodì mBrvts virìbta dejhtutum ì Prgo virts ifise adiva muti- 
dana dut /ubftaotia fimt imtrportm , aut iimrportartsm {ubfiamith 
tsm ésttributm. §. zir. . .u .. . -j . 
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^ellc bcftic , la quale al morire del corpo debba- 
anch’ eflà naturalmente perire , . , . 

Che fe mai fi pretendeflc che una foftan7.a ve- 
ramente fpirituale , nè dipendente nel fuo ei!cre__ 
■dàlia materia , foflè il principio attivo da cui de- 
rivalTc l’ energia dc‘ corpi ; io eltimo di certo che 
am tal penfamento non fol non verrebhenc da' filo- 
-fofi • ricevuto , . ma farebbe infino derìfo , . E chi 
^potrà mai perfuàderfi che nel fole , nd fuoco, nc* 
temi , Q in altra corporea attiva Irxtlanza priva di 
cognizione e di fenfo abbia a trovarli uno fpirito 
fempliciflimo per fe fulfiftente , che la ponga in— 
.azione « per modo che al confumarfi della materia 
potdfe cnllere naturalmente ; in quella guifa che— 
.allo Icioglicrfi per legge di morte della macchina 
;umaoa , V anima che l’ informava da ,lc ftelfa fuf- 
.fillo?. Se ciò fi ammettclfe» io chiederei che avver- 
:tcbbe in var) cafi di quelli fpiriti , che fuflìltonQ 
di per fe . Si appicchi fuoco , a cagion d’ elempio , 
'ad un falcio di legna . Comunque fi generi quella 
elemento , egli è certo che in ^o ritrovafi un at- 
tivo principio , mentre tifcalda > abbrucia , dillruggc 
altri corpi (a) . Quello principio fecondo la pre- 
Icnte fuppofizione dovrebo ellere una fulbnza in- 
corporea vche può cfillcre da fe llefia. Oc fi . faccia 
;che il fuoco confumata tutta la mafb , finalmente— 
<iì eilingua . Che avverrà di quello fpirko liiiflillente 
independentemente dalla materia ? Volerà verfo le 
ftellc colle particole piò fpiritofe c lottili , o pur 
‘.cercherà il fuo fepolcro colle pih groffiere fotto le 
ceneri ? Si dividerà per ventura , e fi donerà mezzo 
al cielo , c mezzo alla terra ? Ma come ciò s’ egli è 

uno 

^ „ .. v -. '- '-■ » 

. t ^ I *, I . 

.(a) Suppongo ora che il fuoco npi) ..fi*. attaalinentft rac« 
«hiufo ne’ pori .del legno , iw^chc di movo lì geoeri codio 
lo proveri) eilicacemeate a fuo luogo . . w 
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uno fpìrito lempliciirirrtft fóvz.-» parti? ò^r^’rk 
ad itiforn>are- un altro corpo , >>»reiè<rrA fene* a#iìòri« ? 
Ma pitfr' rendati più fei^fihWè 1*<Ì'rfo(}che?’,aà/»|i uitj 
tal penfanaento , fc mii v» tofle dii lo tatóriÌTc'}- fi 
faccian correre > a matiiera d’érempio , a briglfct Ibiqlr» 
due ‘^eAetòfi ftivàlir; che fcco TàpHcano iUgHft cótv 
chiO'.‘ j' Avviene talvolta che • per la vclóditi^ d?l 
motO'alh*eminodo rlicaldarrfofi Pafie , a Ciri'* ’f6n(j 
affilfei le ruote, acdciTdé‘fi t'i^oiso- e fiamma-< ^Iil„ 
quelto tiioco pertanto , ricco^ub attivò e £è rtW)Vcn- 
te y dovrà trovarli una rpifituale dbiUnza » la quale 
da prima non èra nel* le^no ;'»''pòlch<ì matet*l,ak;;*é41 
inerte . Ecco dunq^ue naruvalmeute dal corpo 
rato urto fpJrito . Ecco la mfaretiaJgrafTiera ed* inen^ 
divenutrf ’riMid'rè di' un elTère/d'crtipHeiirimo^v ic dà le 
fuffiriehtfe Ecco V dirò còsi figliuolo ’^n&cHjei 
che non' 'ha dipendenza aldina dalla Tua genitrice 1 
Si potrèbbér' penfare rrtiìtteZs^c pi'h’ grofiblanb ?' ' 

IV. So che a faW.ire in qualche maniera que- 
lle incongruenze potrtòbefi dire aver Dio .al /prin- 
cipiò» deftè cofe creato 'tmo fp^pto dilfuro per tutta 
la mole mondiale , che fecondò la varietà de’ corpi 
che informa , eferciti varie operazioni , come di 
calore nel fuoco , di 'Vegetazkm nelle piante cc. 
ficcome non fola gli antichi hanno ammeua Pani ma 
generale -del mondo , ma al^l moderni han' folle- 
mito lo fpirito univerfale , o principio ‘•chiamato 
Hircheon y o KylarchìCM y 'tra’ quali 1 ' Elmonzio , 
Errico Moro» il Cudvvorth , ed altri Ingleft ; coinè 
vedere ‘fi può» fi* una Difièrtazioine de Ani mundi 
di Adamo Rechembergio teologo di Lipfia . Ma_ 
oltreché niunr pruova -fi ha di una tale opinione , 
io chieggo, fe quella foltanZa che ' anima il mondo,, 
è un YéfO 'fpirito non dipendente nel fuo eflen*!. 
dalla materia, e che fu tutta in tutte le parti dell* 
univeri'o , come l’ anima uorica è in tutto il corpo ^ 
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o. Dio in tutto il creato ; p pure fc è un e(fi:ie_,< 
nè grave, nè folido., nè impenetrabile , dipendente 
però dalla, materia per modo che fenza' di eflà^noif 
ppfTa OiiTd^ere ; Se ricorrali alla prima' ipoceG »; chi- 
^i potrà perfuaderlt che un vero Spirito > Tempi ir 
cillimo, privo di parti, e che potreboe-da i'eilellb 
^(ìtlere fenza i corpi , abbia ad eifere quel princi- 

J >Ìo che rifcaldi nel fUoco , rinfrefchi nell'< aure , 
erva di virtù plaiHca ne’ Temi ; in una parola icho; 
{ìa>r energia de’ corpi fino infenfati , una follanaa »• 
che non è in guifa alcuna corporea? Io fo che l’ An- 
gelico, riferendo l’opinione dì alcuni antichi ,i.che. 
attribuivano il moto del cuor degli animali non ad 
alqun, principio mtrinfeco particolare , ma ad una_^ 
natura univeriàle , o ad una, intelligeoEu (Separata 
dice ellcf ridicola colà, il fingere che una tgpnt tale 
fqifanza debba vivificar tutti i corpi ;;,;ment;rer 
tutte le cofe naturali le affezioni c tendenze-, pro- 
prie di alcun genere , o di alcuna fpezic debbono 
da un particolare principio intrinl'eco provenire (a) v 
Certamente eh’ ella è una cofa affai naturale, che^ 
ogni corpo fecondo la fua fpezic debba avere in fc 
ftefib il principio intrinfeco c particolare della l'ua^ 
energia ed azione.; e mi parrà Tempre mai-,una chi- 
pierà queiV^ anima , e quello fpirito univerfale ; il 
quale le fi conccdelTe , fomenterebbe r,€trorc llol» 
rifilmq degli antichi, ch’ammettevano una fola ani- 
ma generale, ed un folo intelletto, chC)f?iivi(E: pet 
kutti gli uomini. , , k - •'/ • 

V. Che fe poi fi ammettellè la Inonda ipotefi 

- . . . di 


(^a) Dicunt Muem quidam hune motum naturaitm .effe no» 
ài ali qua particulari natura animali intrinfeca ; fed ab aliqua natura 
mniverfali, vtl ab intelligentia . ^ed hoc ridiculum ejt . In ornni- 
but enim rebut naturalibut propria paffionet alieufut penerit vel 
ffpeciei , al 'tauod priacipium uurinfeeum tmftquMmur . D. Tbo. O- 
f»f(’ 55., /M Mum etrdù, . , 
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di una foftanza univerfalc nè folida , nè impenetra- 
bile ellcfa per tutto il mondo , ma dipendente in— 
qualche modo dalla materia , in tal calo non farebbe 
alTai pii naturale V ammettere una forma diftinta_4 
in ogni corpo attivo proporzionata all’ azione fua 
propria « come 1’ ha ammelTa il Lcibnizio , che non 
quella forma generale , eh’ elTcndo una fola abbia., 
poi a modificarli in tante maniere diverfe , cenante 
fono le qualità » c le azioni diverfe de’ corpi ? E 
in vero le quella forma univerfalc debb’ elTcrc una 
fola in rutto il creato , dovrà avere in fe ilelfa U 
virtìi di tutti i corpi ; cioè del fuoco , dell’ acque , 
de’ minerali , dell’ erbe , delle piante , de’ fiori ec. 
Ora in quei gran tratto di anima che informa il 
mare , non farebbe fuperfiua la virtìi attiva del Rio-» 
co, fe il fuoco è a (Tatto all’ acqua contrario? E nel 
&no di tanti macigni , ed orride montagnacce , ond’ 
è feminata la tena rutta , non farebb’ ella fuperfiua 
la virtìi plailica .di quella generale follanza , fe dal 
cuore de’ làfiì noo può nafeere filo d’ erba ? Comun- 
que fia,iegli è, torno a rijvttere coll' Angelico, 
affai piìi conforme al retto penfarc , eh’ ogni corpo 
abbia la fua virtù , ed cacrgia da un intrinlcco par- 
ticolare principio , c diverlo fecondo la diverfita di 
ciafeheduno . Per ,la qual cofa cflendo , come ho 
mollrato , un aifurdo cne quello principio fìa uiu. 
vero fpirito da fe fuflìllcntc ; perciò le virtìi 
attive de’ corpi dovran provenir da un principio 
materiale , e aipendente dalla materia , o pure da 
quaich’ altra follanza mezzana infra il corpo e lo 
1 pirite . 11 perchè per l’ inerzia cotanto decantata.» 
de’ corpi non fi potrà mai provare , a penfar retta- 
mente , eh’ eziandio nelle beilic non vi poffa cflcre 
un principio attivo , e materiale , qual eh’ egli fia , 
che debba In cflb loro produrre almeno i moti n.v 
turali della vegetazione , dei moro del l'angue , deila 
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circolazion degli fpiciti cc. ich’ tè; cìÒl dflt'pcr Offe 
ho imelb piovarc ;i , ; - !I ut’L'i J 

Che fc: aaak.il Sigv Genovefi-^ pdr «quefla' ìnòc»fP 
porca lollani 5 »,;da cui' vuol che purosVea^ano ic yitih 
attive de’ còrpi ^ inccàdefle un v«tw ipràoL lioo: . di^i 
pendente, dàlia nncctta » e capace 'à ioiotkerft'tè»^ 
di eflà y. non molfectebbefi. troppo éteffa' hiilip 
forme* Jinperocchèe nella feconda pa^'ì;degl»cefeq 
menti della Metafìfica alla prop..^x*. vken'.cqBfui:aode» 
( però falfemcnte > i Ptripatetick ctìm i». • Tommató 
intorno- al commercia fra rankmaoiinnna.ed ilicor^ 
po ; dicendo, che la loro lèiKcii^a.pai^<ÌB:fblèengoii« 
tl feìco influffo- tra li carne e loJlpicuà’v putc 'di* 
maxerialifmo oE* ia ragion che ne «Iduiceqiì e^ pei!-> 
che non avendo’ .'partiifoltde c oiatenalè : la Spirita V 
non fi può intendere:' come polla i portare impreflioae 
fopra un corpo ifolida e grave 4: ivkcndevoti 

mente il corpo fopra io fpinto fcnza'che aitcheji 
qneiio iìas matetialev onde collp parti fue folide ur^ 
care con' nmtur azióne e reazione i^ ed éfferé urtato a 
Or -fé vdleffiì che le. virtù atrive' de’ - corpi. proVQ- 
ciilTero da imo fpitito privo afiàrto di parti folide'* 
e per fe foiriltentc ♦ non Icrabrecebbe ■ mucato d’ ideal 
Se qiieila Tpirituale folkanzay quantunque' npn avente 
fòlidrtà j può pórre i corpi in- azione , ‘ non potrà 
anche 1' anima nollra « cuttocchè feevera • di fimiU 
parti falidev agir Ibpra la macchina deife; membra f 
Si fìnga pure quella rpirituale fodat^a >'m'otride da* 
corpi di un genere infìniramentetinfeàfitìfre all* anima 
noltra , làtk.iperò’ fempre mai privaidk pacti'matc- 
iiali.e.gronìeTe V onde dare di cozzo nelkl tnateriai 
c porla, ite ^ato . LJ illazione ^tCQppocluata da fe , 
nè richiede .ultetào ri paiole. • • -ti ' . ' • 

VI. 'Ma ‘at dimoia tchiettamenta,< non credo 
ia già che il Sig. Genovefì fier quelle fpirituali fo-> 
danze infocmacnci de corpi intenda Un' vero fpirico 

per 
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per fc funiftcìuc indcpendcntementc dalla roateria ; 
da che nella prima parte degli elementi della Meta^ 
tìfica dopo avere itabilito che le forze , e principj 
attivi dell’ univerfo fi debbon credere incorporei * 
cioè nè inerti , ne l'olidi (a) ; poco dopo foggiugne 
che quelii enti incorporei non iì debbon ri por nella 
claflc medefima degli fpiriti. , Imperocché quelli 
principj attivi , o fia anime delle -follanzc dell’.unif 
verfo le intende nello llciro'fignificato , m cui s’ im» 
tendono dalle Scuole le anime .vegetative (b^ . 
piace a Dio ecco, fenza forfè avvederfenc, da’ Mor 
derni più illuminati introdotte 'di nuovo le forme_, 
follanziali de’ Peripatetici più folenni , le quali 
erano nominate le non per elFer derife . E che aUro 
eflèr polTono quelli enti incorporei , che non foiio 
fpiriti , cioè cUeri da fc fulfillertti , fe non fon 
forme Peripatetiche, od altra confi mi l follanza di- 
pendente nel fuo elFere dalla materia? O quelle fg-t 
ilanze incorporee polFono per .fc ItclFe lufiìller^-»* 
fenza il corpo ; cd allora fon veri fpiriti , commwt 
que di un genere infioitainente inferiore all* umanPii 
mentre per ifpirito comunemente s’ intende un ef» 
fere privo di parti corporee , c che polFa efiiier 4a 
fe fenza la materia : o s’ intende un clFera ptWo 
bensì di parti folide , ma che fufliller non poflà:^ 
fenz’ elFa i e quelle fono a un idi prelFo le forino 
-degli Scolallici . 

Pocrebb’ elFere che il Slg. Gcnovefl intenda^, 
.qualche cola di mezzo tra 1 veri .fpiriti , e Ig fornyi 
l*cri patetiche ; ma le non dichiara di più la, fua_ 
. ■ ■ ■ • . r . .. .menie , 

<tiii ] ,M ,» n — ww i . - ti wiw wi ' wi il 

'Qwnrf vìfff aShite univttfi . Q> prin$ipU /Wtif 

■ttttemda nttorport^ytidefl »et JUids Slm. Mtt,- iV.^, 

■ftof. .nevix. ‘ . ' i 

(bji -Cave aattm 'ne é*e cum^fìtiemòm* mr/teae : voeaf>^lmn 
■anim amhkn Jicage bio , •mt -dìceent 

fiVéU • liid. 
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menre , io non tono in iJtato per ora di concepire 
quelèa mezzana folhnza , So eh’ ci dice che quedi 
p:i. dpi atiivi de* corpi gl’ intende nella fteffa raa- 
n era che gir Scolaftici intendon -le anime vieta- 
ti .e .* Vocabulvtm tnim (mima fic iryo hic areipio , 
ut Schola animar Meunt vtgetativas (a)^ =onde— . 
potrei dire così . Le anime vegetative delle Scuole 
fono le forme lor folianzialir il Sig. Genovefi vuole 
che i principj attivi de’ corpi fieno limili alle anime 
vegetative r dunque vuol che fieno fimili alle forme 
1 -I foftanziali . 

> ' Ma quand* anche non te ammetteflc nei vero 
fenfo de’ Peripatetici , almeno ne ammette il nome : 
giacché alla prop. xcvi. parlando delle forze attive 
flc' corpi COSI fi efprirae : „ Vis quaedam «Stiva ^ 
„ qu» corporum forma fitt/fantiatis vocari potcll , 
„ eli una ex proprieratihus eflentialibus corporum 
y, omnium . “ Lo fteflb Leibnizio volendo che ne' 
corpi vi Ita un mincipio attivo , o fia entelechia 
difiinto dalla lieda lor mole materiale e grofiìera , 
dal quale provengano le lor forze attive fecondo 
la varia difpofizione della naareria , non ha difficoltà 
di chiamarlo col nome di formai foiianzialc: (b) . 
Manco ntate che anco a’ moderni Filofofi non di- 
foiace pih tanto il vocabolo sì odiofo di forma fo> 
fianziaie. Potrebbe eflcre che collo andare del tempo 
tomaife a piacere il fignificato del nome medefimo . 

A buon 


(a) ìbià. 

• (b) Atque bine jpédicari f-etefi , dehere in corporea fuèflantis 

ttptriri entelfcbram primam, tamtf^m orfZ-rrt iiKTtttor a&htirm. 
tot •, 'wm ■fciiicei motriCem primitrvam 'i; tjutt puettr extmpfinem ^ 
O* rmoiem fmp*raddita , ftmper tjitidrm apit , ftd tamtn varie ex 
eorporum eoncurjibuj pn conatus , impeiufve modificatur « Atque bee 
ipjum fubflantiatt prixeipium tfl , quod in viventibut anima , /’n_, 
ahis ferma fubfiantiulù pfptllatmr . In A3. Ermd.Upfixaa. 
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A buon conto tutti i più favj fìlofofì d'ogeicfi con- 
vengono che i principi intrinfeci delle cole fono a 
noi occulti . Ma non lono occulte anche le xanalità 
Arilloteliche , e le forme foilanziali ? Afcoltifi il 
Dante che da fincero Peripatetico cosi iì cfprirac . 

Ogni forms fofianzial , che fetta 
£* da materia , ed è con lei unita 
Specifica virtude ha in fi colletta , 
lat qual fanza operar non è fentita , 

Ne fi dimcflra maehe per effetto^ 

Come per verdi fronde in pi ama vita (a) .. 

II che concorda con ciò che dilTe già "S- Tommafot 
Forma fubflantiales , qua ficundum fe funt nobit 
ignota , innotefiant per aceidentia (b.) . Io , fpere 
che i Filofofi quando non avran pik nè fiderai, nè 
vocaboli da inventare di nuovo , ripiglieranno i 
vecchi , c tnon&ranno in molti capi que’ mede- 
fimi , ch’ora vengono conculcati. Ha, dirò cos'io 
la fua ruota di fortuna anche U filofo^ ^ nè alcun 
filofofo ha mai potuto fiflarla ad un punto . Chi Ci 
che quell’ Ariftotile , che nel regno della filolbfi 
è tenuto ora si a vile , non torni , fe non a i'alir 
full’ antico fuo trono, almeno a farvi la fua com- 
parfa ? Comunque fia , effendo egli , come fu detto, 
allài più naturale che quelH principi intrinfeci , onde 
proviene l’ attività ed enerva de’ corpi , le fi vo- 
gliano nè folidi nè impenetrabili , fieno piuttoils 
una cofa dipendente dalla materia, e correttibil con 
clTa , che non un vero fpirito , che poffa lulfifler 
da fe ; un fiinil principio nè folido ne inerte po- 
trebbe aniHietterfi eziandio ne’ bruti , almeno quanto 

alle 

— — .. — , 

(a) I’nr«. C»n. 

• (h) 1- h d- 1’ *' 
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.>lle funzioni della vita vegetativa , fenzà ticorrcrè 
ad una vera fpirituale follanza . 

VII. Ma poiché oltre la yeg^etazìorte v’han— 
negli animali eziandio le lenfazioni , veggiamo piìj 
diltintamente da ^ual principio materiale debbano 
provenire ; giacche materiale fi ha da me a provar 
la lor’ anima . Chi pone la diverfità eirenzìale de* 
corpi nella fola diverfità della figura e dèi moto 
delle minutiflime particelle , Ortde vanno comporti ^ 
non potrà egli giammai dimortrare eh* un corpo 
per lo fol movimento dìverfo ♦ e configUrazioìi_ 
delle parti porta divenir lènfitivo , e provar gioia 
o dolore . Perchè fuppoih) che querti atomi c mi- 
nutirtìmi corpicciuoli non abbiano altro di proprio > 
fuor folamente 1' ertenfion > la figura , . T impenetra- 
bilità y l’inerzia ; per quanto fi agitino y 's’ aflbtti.^- 
giino , e cangino di figura y non avverrà mài che 
joflano divenir fenfitlvi : in quella guifa che uj\_ 
>ezzo di marmo per quanto ii fminu-zzi riméfeo- 
i/ì , e diafegli' agitato e vario movimento y nojl^ 
acquillerà mai la facoltà nè di veder , nè di udire ^ 
i\‘ di provar noia o piacere . Egli c dunque me- 
iHcri eh’ oltre alle dette proprietà di figura e di 
moto y v’ abbia nel corpo ftofitivo un’ altro prin- 
cipio y per cui div enga di cotali affe/ìoni capace . 
S. Tommafo in fatti alla qucllione 75. della prima 
parte della teologica Somma , in cui entra a parlare 
deir anima umana , il primo articolo eh’ egli forma 
è appunto a cercare fe l' anima fia* corpo ; c vieti— 
torto a generalmente provare niun’ anima potere 
dfer corpo , cioè materia folida e impenetrabile . 
A ciò fare ei prefuppone che 1 * anima u dice eflefe 
il primo principio della vita in quelle' cofe che v|J 
Tono nel nollro mondo ; viventi dicendoli le corte 
animate ^ c le inanimate prive di vita .-<2.uerta vitjk 
poi ci fi maniferta principalmente da due operazioni, 

■ ' ' cioè 


-% 
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cioè per la cognizione , e pel moro . Ora gli anti- 
chi filodofi-, i' quali l'ollcvare non fi fapcvano al di 
fòpra della immaginazione e del Icnlb , volevano 
ch’il priocipio di quelle operazioni' toflè alcun cor- 
po;' dicendo non altro effer le cofe che corpi , 
che ciò che non è corpo , c nulla : onde loftene- 
vano dovere effér I’ anima un qualche corpo . Ma_ 
quella loro , prnfegue il mìo Santo Mac- 

llro , non pua-eflèr v^ra . imperocché ella è cola 
manifefta che non' ogni principio di - quelle vitali 
operazióni , che fio Icorgono negli animali , fi può 
dir che fin I’ anima ; altrimenti l’occhio farchb’ ani- 
ma , pcrch’ è principio della vilione , lenza di cui 
non fi potreW' ^efercitare la villa-. Ma il primo 
princìpio intrinftfco della Vita, per cui l’ animale.- 
e vive e fentc ; dtcefi anima. Ór quantunq’ alcun 
corpo poffa* in qualche maniera elTer principio di 
vita , come il cuore , da cui diffondefi il .fangue ; 
pure il primo principio della vita non può eflcr 
corpo. Imperocché l’elTer principio di -vita , o cflèr 
vivente non conviene al corpo precil'amente come 
corpo ;■ altramente ogni corpo farebbe vivente , o 
principio di vita. Dunque deve il corpo avere., 
in fe un principio dillinto-, per cui fia vivente i li 
perdtò l’anima eh’ è il primo principio deliavita, 
mm pom «(Ter corpo , ma 1 ’ atto t? fia la forma del 
corpo (a) . 

- Molti altri fon gli argomenti ch’arreca FAngé- 
Heo nel lib. 1. Contro i ^Gentili a provare che -t’ani- 
ma non può elfer corpo ; infra i quali adduce quello 
de’ moti spontanei degli animali, in cui-, poicnè fe 
flcfii moventi , vi dee dfere una parte che muove, 
cioè l’anima , l’altra ch’ èmolTa, cioè il corpo . 
Ora eflendo cófa' per fe manifella che -un corpo', 
' • .. che 


(a) D. Th»m. t.f. yw. 75- »• 
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che fia in quiete , non può muovere un altro cor- 
po , fe prima cflb non è moflb da un’ altro ; r.c fe- 
gue evidenti Hi marne nte che T animale « poiché palla 
dalla quiete al moto * quel principio y il qual lo 
muove , eh’ è l’ anima * non può eflcr corpo (a) . 
Ma egli è fuperfluo eh’ io m’ cilenda a provare che 
r anima feniìtiva de’ bruti non ha ad efler corpo ; 
giacché lo concedon gli llefli Avveri'arj » Solo è a 
vedere fe quello principio » o fia quell’ aninu , poffa 
eflere una cola non avente nè gravità nè folidità , 
di (Tuia in tutta la macchina aniinalefca ; talmente^ 
però alla materia foggetta che non polla lena’ ella 
iulTillere ; come fono appunto le forme follanzialt 
de’ Peripatetici , che vengono ad eflère una colà di 
mezzo tra il corpo e lo Ipirito . E a ciò meglio 
fare veggiam ciò che i filofofi ne. penlàrono . 

Alcuni , tra’ quali i partìtanti di Cartello , pro- 
nunziano a voce franca non darli nel mondo alcuna 
follanza di mezzo tra uno fpirito da' le fulTiilentc » e 
dorato d’ intelletto e di volontà » come gii Angioli 
e r anima nollra ; c tra un clfere materiale , ellefo , 
folido , grave , impeiwtrabile , lìccomc i corpi . Ma 
chi loro lo ha detto? Qual rivelazipn n’han avuto? 
lo fono anzi in ciò di parere col Sig. Genovelì (b) 

aver 


(i) Itm, ficHt Jutrd ^robttuM efl , & in H Phy/k. 
txr y WMWM J* ipfdin cawtponttHr ex 4»abMf y.ifitarmm mìtemm 

rfì movtxjy »ou motum , Ò" a/tiru.-n tfl matdm . Sed animét 
.'/? mmMTii ftip/unt; insvfxs nHifm in ipf> ejì axì-na , prttum 
f-m tarpili. AhÌuix irhur ejì mfjrar itoi motum. N.%Hsm mk- 
nm corpus xtovet , nifi motum , ut fupts nrobstum efi . Anìmn ^ 
tghmr non eli corpus . D. Thtm. ». cont. Geni. etp. 6 ^. ». 4. 

(b) Sihiiy iaquiunty meiium ejl : umt eorporu funi brut», 
tat mente/ nojlris fimilts. Quid? unie id refcivi'unt Cnrtefiani ^ 
éuoTU'n tuntum geuerum fupjìjntìat efi; corporsy O mmtet} 

A* videuoi auétntum dijiemui : mrhi petiut , ut diti , perfuafum 
eji , tjjt pofii fubfitntiat numero injinitasy quo rtnerii tt ttuogn e m 
d f.'t.-ptntiimt infititis fini. Differnu. de nmm. iiut. 
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aver potato il fommo artefice Dio creare infinite-»- 
altre cofc di un genere totalmente diverfo e dallo 
l’pirito intelligente c volente , e dal corpo folido 
e impenetrabile ; nè avervi ad eflere chi debba ciò 
controllare . Se però il Sig. Genovefi va con meco 
d’ accordo in credere avere il ibmmo Fattore create 
affai altre follanze divcrfe affatto dallo i'nirito , e 
dalla materia y non lo però precifamente le lo farà 
pure intorno al modo della lor fuffillenza ; cioè le 
abbia prodotte alcune mezzane follanze nè folide 
nè irapenetrabili » ma dipendenti nel loro effere— 
dalla materia ; e però corruttibili a maniera delle 
forme Peripatetiche . Già fu per me avvertito di 
fopra eh’ egli ammette i principi attivi de’ corpi 
non aventi nè folidità nè impenetrabilità , cui non 
vuole che fieno veri fpiriti ; ma foltanto efferi fi* ■ 
mi li alle anime vegetative degli Scolallici , le quali 
non altro fono alla fin fine che le forme lor fouan- 
ziali : p'^ocAhulum rnim anima fic ego accipio , ut 
Schéìa animai dicunt vegetativat (a) . Che che ne 
fia di quello illullre Filofofo , egli è Certo che fe 
fi rifletta alla aflbluta poffanza di Dio ^ neffuno fa- 
ravvi s'i ardito che neghi poterli creare una mez- 
zana foftanza fcevera di parti foMdc e impenetra- 
bili , ma dalla materia nel fuo effere dipendente . 

Vili. E pure chi *I crederebbe ? V’ ha de’ 
filofofi SI ni mici de’ Peripatetici, che per illerpare 
dalle radici il fiftenia delle forme lor foftanziali , 
pronunziano francamente non folo non aver Di» 
create quelle mezzane follanze , ma non poterle.- 
nè pure crear, fe il voleffe . Il mentovato Sig. Av- 
vocato Guere egli è quegli , che ciò folliene , e-, 
sfida tutti i peripatetici a contrallargliele . „ Mais 
„ je vais plus loin : je nie abfoluihent la poffibi- 

K „ lité 


■(a) Elem. Met. par. prim, ptop. xc\iu 


1 
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yy lìté de cetre troifiéme efpéce d’ èrre ; je nie que t 
ff Dica puifle créer une fubdance , qui Ibit maté- 
y, riclle » & ne loie point maticre , qui lene , 3c 
t, qui connoiflc , 8c ne foit point efprit (a) . “ Con- 
viene di certo che quello Filofofb entrato Ila ne’ - 
tefori della onnipotenza divina > ed abbia invelH-- 
gato r inveftigabile . Fin’ ora la moderna Hlolbfta 
« era contro r antica comemara di provare Ibltanto ^ 
edere improbabili le forme follan/.iali , Adeflb v’ ha 
chi s' avvanza a fpacciarle lino impolTibili . Afcol- 
fiamo almeno quali ragioni egli adduce . Perchè , 
dice. Iddio non può cangiar delle Cole reflenza. 
Ora fecondo tutti i principi llabiUti in buona filo--» 
fofia egli è di eflenza d* ogni ente , che fente e_, 
conofee, d’elTere fpirìto ; come di ogni ente privo 
di conofeenza , d^ elTer materia : e shda il più ar- 
dito di tutti i Peripatetici a contraffargli la verità : 
di qaedi principi : |e défie le plus bardi des Pc- r 

y, tipatéticiens d' ofer me contefter la vécitc de ces 
,y principe; . “ Io non fono un Peripatetico de’ più 
animoft , che prefuma di entrare in lizza con un * 
81 valente Filofofo , e che defideri y comecché Ita- 
liano , di fpezzare » dirò così » una lancia contro .; 
un Francefe . Dico bene che queftl ftìoi prìncipi , 
cui crede cotanto infallibili > punto non fembranimi . 
decifivi . E quanto a ciò di’ e’ dice > che fecondo 
i principi ilabiliti in buona fìlofofia , tutto ciò eh’ è 
materiale debb’ efler materia , cioè una cofa folida , 
grave , irapenetrabile , io chieggo chi fieno coloro* 
cui egli pretende che poflano^abilir de’ principi 
iiicontraftabili , i quali venerar per ciafeuno fi deb- 
bano come oracoli . Forte i foli moderni Filoibfì ? 
Che quelli fieno commendabili affai per la lor dili- 
genza y ed elattezza fingolarmente nella fifica fpc- 

firaen- 


(a) Hijìoi. Crìtiq. à» P tmit dts Setti to. 2. p«g. 20 1 . 
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tim«ntatc , baftà leggere i lor dotti volumi per ri» 
maiietne perfuafo . Ma quanto alla ricerca de' prin- 
cipi intrinfcci delle cofe , c dc‘ principi merahiìci , 
non ccdon lor punto gli antichi : anzi la più parte 
de’ moderni ha dovuto bere alle lor fonti ; non_^ 
etfendo in certi capi per altro ftimabili che per 
avere faputo travellire le antiche opinioni alla 
moda ; elTendo quello il confueto collume degli uo- 
mini di arricchirli delle altrui fpoglie , e di dare 
un’ aria di novità a ciò che ha dell’ antico : lic- 
come de’ Greci , che agli Egizj rubaron le feienze » 

10 avverte il P. Anl'aldi accennato ; onde gli chiama 
ladri piuttollo che inventori dell’ arti (a) . Or quanti 
fublimlflimi metafifici per una lunga ferie di lecoli , 
in cui ha dominato l’ Àriilotclica filofofìa, tra’ quali 

11 gran S. Tomraafo d’ Acquino , non folo hanno 
creduta poflibilc , ma fino reale i’ clillcnaa di un_ 
cfTere materiale , perchè dipendente dalla materia ; 
ma che non è propriamente materia , perchè non è 
folido , nè impenetrabile ? E vi farà poi chi pre- 
tenda non folo non darli una tale mezzana follanza » 
ma nè pur’ clfer polTibile ? Certamente che li to- 
trebbe dire a un tal lìlofofo quello che già diile^ 
il Dante: ( Farad. Can. xix. ) 

Or tu thi ft’ chf vmi federe a fcranna 
Ftr giudiear da lungi mille miglia 
Colla veduta torta di una [panna ? 

tn fatti fe gli uomini la concepirono in qualche^ 
maniera quella mezzana follanza y non fi potrà da 

K % Dio 


(a) Vtrttm ^uis ìgmrat Cr*ns ^ uti ctttrss , ita Cf Apro, 
nomia feientiam omnrm Ej^ntiit dtlmiffe > ipfofijit* fttrts potitu, 
qmam itiventores artium fuife , perpttuo Littratorum , feu potiut 
hamamtatit ’vitio , velerà fub novitatit iinitlucTO incanta poPeri- 
tati tradere gepiemit-. Jofiphi Religio a crimin. Bafnagii vindì, 
tata pag. 6t. 


Di"itized by Google 


I 


148 Py 4 RTE SECONDA. 

Dio non fol conccpirfi , ma cosi come l’ ha conce- 
pura, eziandio creatfi? Avrà potuto trarre dal nulla 
il vero l'pirito , ed il vero corpo -, c non potrà 
trarre dal nulla una folbnza mezzana tra 1* uno 
c r altro ? Qjual ripugnanza vi ha-ad cfTerc in ciò? 
Si opporrebbe forfè quella produzione a qualch’ at- 
tributo divino ? Ma a quale di grazia ? O pur fi 
dirà eh’ è per fe ItelTa impoiTibile ? Ma chi ne» l’ha 
detto , ovver rivelato ? S. Tommafo parlando della 
onnipotenza, dice che poich'elfa fi fonda l'opra ref- 
fere infinito di Dio , il quale non è limitato ad al- 
cun genere di ente , ma ha in fe fteffo tutta la_ 
perfezione dell’ clTcre ; perciò tutto quello che può 
aver ragione di ente , contienfi nella linea di que’ 
pofiibili aflbltttì , rifpetto di cui fi dice onnipoten- 
te (a) . Or chi farà egli si animofo ad alTerirc che 
rifpetto alla divina potenza non pofTa aver ragione 
di ente poflibilc un elTcr medio tra il corpo e Io 
Ipirito ? Io fon certo d’avvilo che il negare che Id- 
dio poffà produrre quella mezzana foftanza, fia in- 
giuriofo aflai alla fua onnipotenza , quafi folTe ri- 
llretta alla fola creazion dello fpirito e della materia; 
quand’ anzi fi debbe creder capace a produrre infi- 
iiitc Ibllanze, cui noi non l'apremmo nè pur concepire . 

Molto meno c poi certo l’altro principio dall’ 
erudito Francefe francamente fpacciato , che rutto 
ciò che fentc e conofee , dee nccelTariamentc clTere 
fpirito . Se per conofeenza intenda quel ragionare 
che fa il nofiro intelletto lopra la natura , la ve- 
rità , l’ordine delle cofe , c U penfare e riflettere 
agli enti fpiriruali , e il formare concetti e idet_ 
metafifiche , vado con feco d’ accordo che una tal 
facoltà convenire non polfa che a un vera ipirito . 
Percitó ellendo cotali operazioni aftratte dalla ma- 
teria , 


(aj D. Thm. i. />■ j*. 25. *r. g. 
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rerìa, anche !a folhn/.a che le produce non^ ne debb* 
cflere dipendenre . Mi il* inrende foltanto ciiiella— 
femplice percezione , che Tt fa nelle belHe alla pre- 
fcnza di oggetti materiali , non troverà egli giam- 
mai , fingolamiente nella antichità » tanti "legnaci , 
onde potere ftabilir come principio inconcuffb , c 
generalmente da’ filolbfi ricevuto , che non polTa_. 
che ad uno fpirito convenire . Già venne per me 
oflèrvato che tutti i fanti Padri fuUe traacc della 
Scrittura ammefla han nelle belile un’ anima mate- 
riale : ed in tutto quel corfo di l'ecoli , in cui Ari- 
ilotile trionfb, le operazioni de’ bruti furono da’ 
pili eccellenti filofofi attribuire alle forme Peripa- 
tetiche , anch’efle materiali . Oltre di che tutte* le 
operazioni de’ bruti avendo dipendenza dal corpo, 
accennerò a fuo luogo eflefe più naturale che pro- 
vengano da un principio da eflb pur dipendente , 
che non da uno che non vi dipenda , com’ è lo fpi- 
rito . Tralafcio di ricordare i fenomeni de’ vermi 
che vivon divift ; perchè ne debbo fare altrove^ 
menzione . Or vegga egli fe può ilabilir come prin- 
cipio infalliÙle che il fenfo , e la conofeenza di 
oggetti almeno corporei attribuir non fi polTa che 
ad un vero fpirito da fc medefimo fuffìllente , per 
modo che nè pure Iddio pofTa dare , fe il voglia , ad 
un elTere dipendente dalla materia una tal facoltà 
di fenrire , e di conofeer gli oggetti materiali . 

IX. Ma io pago non iòn di provare foltanto 
che non ripugni per parte della onnipotenza divina 
che dare fi poflà una cofa materiale , la qual non fia 
materia , cioè una cofa nè folida nè impenetrabile , 
corporea però , perchè dipendente dal corpo ; m.i 
voglio di più con alcune cfperienze -moftrare che.^ 
fi dà di fatto . Il primo efperimento il deduco dal 
colore de’ corpi , cui dico eficre una cofa corporea ; 
ma non già un vero corpo . E per ifpicgar meglio 

K I il 
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li mio penfiero , vuoili avvertir che per nome di 
vero corpo io intendo una Ibdanza dotata di l'oli- 
dità e impenetrabilità , le quali proprietà fono fe- 
condo tutti i filolbfi infeparabili da un vero corpo, 
per modo che dovunque vi è folidirà e impenetra-.- 
bilità » ivi naturalmente parlando c* è vero corpo , 
Ciò pollo io dico cosi . V’ hanno dq’ corpi che fon 
colorati , come 1‘ oro ec. » e ve ne fon dq’ diafani 
fenza colore , come il criftallo , o alraen l’aria . 
Dunque il colore non è di eflenza del corpo , che 
richiede la folidità e l’ impenetrabilità ; dunque non 
• è corpo , ma iblo una proprietà del corpo da eflb^ 

. dilHnta . Dunque non tutto ciò eh’ è corporeo dqbb' 
eflcr corpo , cioè folido e impenetrabile , E lìccome 
^ il colore egli è diviltbile al aividqrfi della materia , 
come al dividerli deli’ oro lì divide il fuo colore j 
, cosi appare non eflqre tanto infallibile ciò che fi va 
. con tanto llrepito decantando , che tufto quello , eh’ è 
divifibile y è corpo ; e che non può dividerli che la 
. materia , So che niun colpo farà ibpra i Cartefiani 
un cotal raziocinio, ficcome quelli ebe non ammet- 
tendo alcun colore reale ne’ corpi , follengono in- 
tanto comparire eglino colorati , in quanto che i 
corpicciuoli della luce variamente rifleffa imprimono 
un tal determinato movimento nell’ ottico nervo , 

, Ma poiché dimollrerò or’ ora noneflere probabili IR- 
mamente vero corpo la luce , e però i colori non 
poter dalla fola fua varia rifleflion provenire , ib— . 
non folle lucida, o colorata; perciò l’accennata. ra-^ 
gionc avrà Tempre mai la fua forza . 

Un altro confimile raziocinio formar fi potrebbe 
in fentenza del Newton , il quale foliiene che i 
colori fieno realmente fol nella luce , ma però fup- 
polla corpo , Imperocché fe colorata elTa toffe , noi» 
gli altri corpi, il colore non farebbe di elfcnza del 
corpo , che fingolarmente richiede la folidità , 

r iuipc^ 
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r impenetrabili r!t ; ahriment’ ogni corpw dovrcbb* 
clTere colorato: lìccomc perchè la lolidita c 1* impe- 
netrabilità è un attributo elfen/iale del corpo , ogni 
corpo è iblido e impenetrabile . Oltre di che le la luce 
foflc corpo , c foU'ene colorata , j>erchè , dico io , non 
potrebbero cllèrc colorati gli altri corpi eziandio ? 

Un altro riHelTo tare li può fopra U proprietà « 
eh’ ha la luce d’ illuminare gli obbietti , la qual tà- 
. coirà dico elfere una proprietà corporea , ma non— 
-già corpo . Supponghiamo per ora clffe la luce fu 
corpo , cioè una colà com polla di particelle lolide , 
'impenetrabili, figurate. Or quella proprietà che ha 
.d’illuminare, non conviene alla luce fol perch’ è 
corpo , cioè avente folidità , imocnctrabilità, figura ; 
altrimenti ogni corpo dovrebb’ clFerc illuminante t 
c da altra parte , come vedralfi a Tuo luogo , non— 
fi potrà mai elHcacemente provare , cni’ un corpo 
pel folo folo diverto movimento e figura delle lue 
minutilFime particelle, polla da opaco eh’ egli è di- 
' venire lucido ; nè che quella qualità di rifehiarare 
• gli obbietti non altro fia che un femplicc moto 
•delle particole della luce per fe medefimc cicch/t— 
ed ofeure . Dunque la lucidità è una cofa corporea 
' totalmente dilèiata dalla iblidità c impcnctrabiUtà , 
che fingolarmcnte fi confiderà nella materia , Dunque 
c una colà materiale» e non ò propriamente materia . 

Potrei a coni'utazionc di quel principio , cìu*— 
per alcuni credefi infiillibile , cioè che tutto ciò 
eh’ è materiale , debb’ efTer materia ; e rutto 
ciò eh’ è Ipirituale , debb’ efièrc l’pirito ; st- 
rutto ciò eh’ è ellel’o , debb’ efiere corpo ; potrei , 
dico, col Sig. Genovelì (a) aderire avervi infiniti 

K 4 altri 

(a) Sed eUmant Carte/tjnif tmnem extenfioHtm efft (orfjrtam ; 
infcite ,id/»todum , ut ntmo hodie probatut fit pbilofophui , tfui tot t(t» 
fendendos hac in re putti. Mihi potiut Mrfuafum ejt, effe it^ntié aìÌ4 
tntiét tMtenfa y qu<» non fiat corput. uijfnt. dt Anim. Brut. J, xt. 


i$i PARTE SECONDA. 
altri enti ellcfi , che non fono corpo ; ed i Carre- 
fiani , che ciò negano , venire oggiinai abbandonati 
da ogni filolofo ben penfante : come pur dir po- 
trei la grazia divina efferc una qualità fpirituale^ 
creata nell’ anima noftra da Dio , e non elTcre fpi- 
rito efillente da fe ; come pure il lume di gloria^ 

. nell’ intelletto del ^ato ; ea il penfìer nollro elfere 
fpirituale aneli’ dlb , e non edere un ente incorpo- 
reo da fe fuifuèente . Ma poiché mi preme foltanto 
mollrare cdlla efperienza medefiraa avervi nel mon- 
do delle cofe corporee, ma che non fono nè folide 
nè impenetrabili ,, ricorro alla luce , cui dico edere 
una cofa corporea , e che ha la fua eftenhonc , 

. com’ è maniièilo ; ma che probabilidìmamentc non 
;è nè folida , nè impenetrabile ; e però non edere 
. vero corpo : come appunto generalmente la credet- 
. cero gli Scolatici , che 1’ appellarono qualità . lo 
ben m’ avveggo che debbo andare a ritrofo della., 
corrente de’ tjlofolì d’ oggidì , che foilengono eder 
la luce un corpo edremamente fino e lottile , avente 
però la fua folidita, la fua impenetrabilità, e come 
. vogliono molti fin la fua figura rotonda in quelle 
minutilfimc particelle , che la compongono . Ma_. 
ficcoine la moltitudine non mi ha giammai allettato 
ad abbracciare alcuna opinione , fol perch’ è opinione 
della moltitudine; cosi non mi ha mai fgomentato a 
confutarla , qualOr mi paja che le lue ragioni non 
preponderino a quelle della parte oppoda : edèndo 
perfuafo di quel detto del Dante . ( Infer, Cart. II, ) 

Temer fi dee di fole quelle cofe , 

Ciy hanno potenza di fare altrui male , 

Dell' altre no , che non fon paurofe . 

X. Se la luce è corpo edefo , grave , folulo , 
figurato » che dal corpo luminofo fi fpicchi , farà 

anco 
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anco impencrrabil per modo che in quel luogo , 

■ dove vi è luce » ^lon vi potrà ftarc alcun’ altro 
rcorpo , per -quantunque rottilifTimo egli fia; il che 
I jàa. neiTqn : mofofo ‘ mi verrà contrallato ; effendo 
r impenetrabilità fecondo tutti una proprietà eflen- 
i*iale del corpo . Or come porrà concepirli che al 
’comparirè del fole full’ orizzonte r«lH in un attimo 
, illuminato-, per iiferniinato che fi», tutto il noltro 
emisfero , lonza che punto .fi fenra ' lienfibilmcnte_> 
feemare l'aria ? In qualunque parte io efponga al- 
cun corpo a’ raggi del lòie , io lo veggo tutto al- 
lumato, nè v’ ha particella di fua fuperficie chéL 
non Ita inveftira dal raggio folate : c ciò li vedrà 
inviolabilmente o li allontani , o li avvicini al fole, 
in qualunque luogo , per qualunque direzione . Come 
1 dunque -potrebbe Ilare inlicme l* aria colia luce, fe 
la luce, folle un corpo veramente impenetrabile,? 
Certamente qualora il fole è nel piti fitto merig- 
-gio, non ifcorgendoli una menoma parte dcU’ emi- 
sferio , che non 'rimangano Pallài illuminata p o il 
/dovrebbe dire chè Tana cede* il luogo alla luce:^ 

» c fen parta , o almeno che affai poco ce ne doveflè 
.rellarc. Potrebbe rifpondcrli ellcre nell’ aria fpàcii 
infiniti pori , per cui palTt la, luce . *Ma oltrai^è 
non vicn da tutti ammeflo , nè provare colla efpc- 
rienza fi può quello vacuo dilTcminato ; acciocché 
• dovefle aver forza quella ragione , tàrebbe d’ uopo 
provare eflere quelli pori tutti polli a linea retta 
dal cielo fino alla terra ; giacché il raggio vi paflà 
mai fempre diritto , Ma qual filefofo potrà ciò ac- 
cordare , fc l’ aria è in una continua agitazione , 
e il fole cangia ad ogni momento il fito , c la di- 
rezione de' raggi ; come fi feorge da que’ che^ paf-» 
lano da’ pertugi che fervono per la linea meridiana ? 
Si yorrà follcnere che l’aria al loffìarc degli acqui- 
loni più fariofi , ond’ è s> cnoamemente agitata c 

feou- 
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fconvolta , conl'crvi mai femprc. la linea retta de’ 
fupi pori ; e che o lìa il fole in oriente , o al 
ntezzodi , od all’ occidente , abbia e0à per ogni 
verfo quelli pertugi diretti ? Ma quale t ptuova di 
tutto ciò ? i 

So eh' è forprendente la fottigliezza , a cui 
pofTon ridnrfi i corpi , e che fi vede , il fumo ed 
altri vapori afeender per l’aria e framnaifehiarvifi:; 
come pure altri invifibili corpicciuoli vi fvolazzan 
per entro, e vannovi come a nuoto ...Il perchè fup- 
ponendofi la luce di elfi infinitamente piti fina e_^ 
lottile , porrebbe taluno ferie rifportdcrc che atich* 
efia fi eftenda per l’ emisfero , e coll'- aere fi tra- 
mifehi. Ma pafia un gran divario infra, quelli cor- 
picciuoli volanti , e la luce : poiché eflt tutta non 
occupandone l’atmosfera, nu folo una piccolilfima 
parte corrifpondentCìalb tenue loro mole, fi può 
agevolmente intendere come paflando effi fuccclTi- 
vamente per l’ aria , fubentri quella vicendevol- 
mente ad occupare il luogo da loco lafciato , onde 
fi frammifehino confuiamente . Laddove la luce al 
comparire del fole full’ orizzonte rutto l’ emisfero 
allumando con una celerità portentoià , e diritta-, 
'j^fiàndo per l’aria» nè potendovifi Ibocgere alcuna 

• menoma parte , che non ne fia illomioata , fe fo&* 

' ella un corpo impenetrabile , come gli altri , capire 

• non fi potrebbe come l’aere nello fpazio di tante mi- 
gliaia ai miglia dalla terra al fole , e dall’ una all’ al- 
tra parte dell’ emisfero non dovelTe impedire la Tua 
propagazione : c molto meno come non dovefle 
partir 1’ aria per lafciar luogo alla luce , la quale 
in ogni fua parte fi trova . 11 dire che folo appa- 
rentemente a' noftri occhi fi trovi in ogni rae- 

• noma parte dell' aria efla luce , ma che non flavi 
realmente , ficcom’ è ciò contrario a qualunqu'i— 
eijperienza che fe ne poflà da noi pigliare , ed una 
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tale aflèr 7 .ione è foltanto arbitraria, c fenza pruova; 
non fi porrà perciò giammai atterrare la forza dell' 

. antidetto argomento fondato fulla impenetrabilità 
vicendevol de’ corpi ; accennato anch? da S, Toro* 
mafo I. p. qu, 6y, ar. t, .t.' .1. 

Un’ altra ragione cha mi perfuade non dovere 
clTer la luce un vero corpo la dedqco dal palTac 
eh’ elTa fa velocemente a traverfo„de’ crifialli grof- 
fiflìmi , de’ diamanti, ed altre pietra pceziofe . E 
chi verrà mai a perfuaderfi che una materia fo- 
nda , per fina che fia , pofli trovare la via , e 'pe- 
netrare con tanta velocità per entro a corpi ai duri? 
Si rifponderà per ventura che i minutjflìmi pori ^di 
quelli minerali fieno tutti polli a linea retta ?- Ma 
■ qual filofofb gli ha mal veduti ? Il Sig- Muffchpn- 
broek , uomo cosi riputato , ci allicupa che i pori 
(lei diamante , ed altre pietre preziofe fon si mi- 
, nati , che non veonp fin^ ora a perfona piai fatto 

- di potergli oflcrvare con alcuna forte di microsco- 
pio (a) . Ora fe non fi può agli nè pur Vffdw.phe 
vi fieno, come fi potrà allicurare che non wtó -vl 
fieno , ma che vi fi$n polli a linea retta f Coiià— 
fleifa tàcilità con cui fi aflerifee t eolia m^dcfi^ . 
anzi maggiore , fi potrà negare , Oltreché * crill^tU 
per qualunque parte fi taglino , e le n? fora?inp 
delle lenti di varie fpecie , f fi efpongaoo al folg . 
per ogni verfo o diritto od .obbliquo v| penetra, }! 
raggio, Avran dunque per ngni direzione 

ad efier retti i Ìor pori ? Stetti quali per, diritL^ 
che cocai corpi dovrebbero 9 fiere tutti un fol pprp , 

, ' guUir 

- ■ ■ ™ ?r- I L — ■ . « y jy * 

(a) La Lu(?fi«re pafTe aulii fHcìleoient i traveti Ìe.pore( 
„ de Diamaiu, & de$ aittres Pierres precieurcs , de i 

„ travers ceua dà Verrà, quoique les pores de ces Corps roi^pt 
„ (i petits, qu’ott n’ a pu enegre les appèrcevoir >uf<^u* i pr^- 
„ fent i l’aide d^aucune fotte d; ò^ieroCsape. f, 
tiffp. *j. $. 1094. e. ], 
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Sulla tralparenza , o diatanira de’ corpi fare_ 
potrebbefi un altro riflelfo , cioè che l'e la luce 
folTe corpo, ficcomc gli altri Tono, folido e impe- 
netrabile , non lì verrebbe ad intendere come 
traverfo di una lallra di palito criltallo lì avcflèro 
a vedere da ambedue le facce gli oggetti , che— 
nella contraria parte fon polli . Giacché tanto da 
• lina parte , ouanto dall’ altra dovendo paflare il 
raggio che riflette da’ corpi illuminati , e paflarvi 
per ogni poro ; mentre ad ogni poro deve natural- 
mente corrifponderc una qualche particella di luce 
'riflefla j dovrebbero i raggi oppoiH, fe folTero corpo 
folido e impenetrabile, e portalfero fecondo il parer 
de’ Moderni fopra l’occhio l’immagine dell’ ogget- 
to , dovrebbero, diifi , -impedirli vicendevolmente 
il palTaggio ; c però o non vederli gli ol»bietti , o 
vcderfì intralciati e confufi . 

Lo llelfo dire dovrebbelt di un catino di lim- 
pid’ acqua ripieno , nel cui fondo li veggono di- 
ftintaraente le immagini , che vi fono dipinte . Im- 
'perocchè fe folTè corpo la luce , nel penetrare i 
pori' dell’ acqua dovrebbe tutti riempirli , perchè 
tutto il fondo e la fuperficie n’ è illuminata . Ora 
fe quelli raggi i che riflettendo da clTo fondo por- 
tano , fecondo i Moderni , all’ occhio 1’ oggetto , 
foflèro corpo , come non dovrebbero contrallare_ 
col raggio cadente , c intralciarli e confonderli ? 
Oltrache quantunque concedali che nell’ acqua vi 
fieno infiniti pori cofperfi , come potrafli provar-*_. 
che fieno tutti a linea retta e del raggio che fopra 
vi cade, c del raggio che da ogni 'parte riflette; 
mentre da ogni parte fi veggon le immagini di- 

g ìnté nel fondò del vafo ; fe l’ acqua è tanto mo- 
ile ed inquieta, c quel eh’ è piò , fe quelli pori 
( fe pure vi fono, giacché l’acqua eflendo fluida_ 
pocrebbe fegfe tutti da ie ficlTa riempirli) fe quelli 

pori , 
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pori , di(Ti , fi pofl'ono ragionevolmente fupporrt— 
di un lotrillfiimo etere già ripieni ? 

Ma per vieppiù far palei'e non dovere ellèr 
corpo la luce , fingolarmenre fecondo T opinion, la 
oual vuole eh’ intanto lì veggon da noi gli oggetti 
oi vari colori dipinti , in quanto che il raggio va- 
riamente rifleflò ne porta full’ occhio l’ immagine; 
fi iiccia in una carta un piccolo foro, e fi guardi 
per efib da qualche altezza in una aperta campagna 
leminata di varie cale e paefi , e cinta da una co- 
rona di vaghe colline , che vi formino prtd'pettiva , 
Da cpiello picco! per: ligio io veggo tutta quella^ 
gran moltitudin di obbietti , piante , cafe , palagi , 
capanne , uomini , animali ec. Dunque nolla pre- 
fcntc ipotefi da ogni punto di qucfli vifibili oggetti 
fpiccar deblaonfi altrettanti raggi , che come a cen- 
tro s’ unifeano in quel foro , e ne dipingano nella 
pupilla le immagini . Ma come mai potrafiì pro- 
vare che dagli infiniti punti di tanti obbietti così 
lontani , e di pofizione si varia -, debba fpiccarfi 
«n raggio che diritto diritto venga ad uni-rfi come 
a centro incuci tweo , onde 1’ aria per lal'ciarc li- 
bero M paflaggio a tanti fili di luce che fi fuppon- 
gono corpo lolido , aliWa anch’ cfTa ad avere airetti 
in gin) i pori come dalla circonferenza ad un cen- 
tro , s’ ella è femjvrc in continuo moto ed agita- 
zione ? Più . S’io mi ritirerò qualche pafib da un 
Iato vedrò preflb a poco t-utti i medefimi oggetti. 
Ecco dunque vi vogliono altri raggi con altra di- 
rezione a quell’ altro luogo , ed altri pori diretti 
in giro nell’ aria ; e così difcorrcndo per gl’ infi- 
niti punti di veduta , cui polTo variare . Ora è egli 
pofllbile il perluaderfi che da tanti corpi , c da- 
tante direzioni diverfe fpiccar debbanfi tanti raggi , 
che paflìno poi per quel piccol pertugio fenza con- 
fenderfi , e che formino tanta varietà 4i colori , 

onde 


Digitized by Google 



ij8 PARTE SECONtiA. 
onde appajono variamente dipìnti tanti oggetti di* 
verfi ? Torno a dire che fo eìTère impercettibile-, 
la ibttìgliezza ^ a cui ridurre fi può la materia « 
e poterli anche la luce fupporre di una niaravi* 
gliofa finezza . Ala fo ancor che le cofe hanno i lor 
limiti . 

Eji modus in rebus , funt certi deniqu^ finti \ 

Ó,ut)S ultra citra^ue neqiiit conj^ere reìlurA^ 

Àia per rendere Tempre piò improbabile l’ unione— 
di tanti raggi in un piccolo foro> dico che quando 
fi fpiccalTcro da ogni punto degli’ oggetti niumi> 
nati , e fi pottalTero come ad un centro , fe fof- 
fcro corpo dovrebbero penetrarli vicendevolmente 
nello accoftarfegli ; ciò che larebbe impoflìbile . E 
per ifpiegarmi meglio che polfo figurianci che dal 
minuto loro di una carta mi fi rapprclènti all’ oc* 
.chio in proporzionata diltanza una dipinta parete . 
Secondo l’ ipotelì di cui parlo , da ogni punto della 
iua fuperficie fi ha a fpiccare un raggio , e por- 
tarli a quel foro . Or’ io dico che fenz^am mettere 
penetrazione di raggi Tempre maggiore quanto più 
fi avvicinano al centro , non potranno rifletterli 
uniti fuir occhio ^ Impercxrchc la dipinta fuperficie 
elfendo un continuo , e tutta dall* occhio mio ve- 
dendoli , da tutti i punti di elfa debbono unirli i 
raggi come a centro nel picco! pertugio , Ora non 
potendoli concepire alcìina ciiilanza da un raggio > 
che riflette da ogni punto della fuperficie ^ al fuo 
vicino, perchè, com’ è detto, la fuperficie è un 
continuo , c tutta da me fi vede ; nell’ unirli poi 
quelli raggi verfo del centro dovrebbon tagliarli 
vicendevolmente , c pcncrrarfi fe folfero corpo * 
Intanto fi dice da’ matematici che fc da ogni punto 
di una circonferenza fi tirino delie lince > non s’ in* 

,con- 
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contrano che nel centro , perchè per vicina che ha 
1* una all’ altra , vi fi fuppone mai Tempre qualche 
piccola ■ dilianza , la quale diviene Tempre minore, 
quanto pia al centro awicinanlt ; e dall’ altra parte 
la linea Tupponendofi Tenza eilenfìon di larghezza , 
la coTa mentalmente \ a bene . Ma nella preTente_ 
fuppofizionc , in cui ogni linea di luce , per fina 
che fia , dicendoli corpo , dee avere la Tua ellenfione 
anche in largo ; nè vi eflendo dillanza alcuna da un 
raggio air altro della Tuperficie della parete , men- 
te’ è continua , e tutta dall’ occhio fi vede , con- 
viene necefiariamente che quelli raggi nel rillrm- 
gerfi , ed unirli vcrlb del centro , fi penetrino vi- 
cendevolmente ; il che le tblTero vero corpo Ta- 
rebbe naturalmente imponìbile . Si potrebbe riTpon- 
dere che tra un filo di luce all’ altro , quand’ è 
nella Tuperficie della parete , vi folle qualche pic- 
cola da noi ìmpercettibil dillanza, la quale ballaflc, 
perchè ì raggi fi nnillèro poi nello ftretto pertugio 
lènza intralciarvifi , o penetrarli . Ma oltreché dì 

3 uella dillanza non Te ne può recar prova alcuna, 
a che la parete fi vede tutta illuminata , e rutta 
fi vede dall occhio , qnantunque vi fi conceddTe , 
fiurebb’ egli ancora impercettibile ed arbitrario che 
infiniti altri raggi , le t'olTcro corpo , aveflèro a-, 
ccunputarfi quali altrettante linee matematiche , onde 
non doveifer toccarli che verTo il centro (a) . 

Ma 


(«) Quella d’fiScoltà «kdotta da uifiniri •fili di luce , die 
s’ lutifcano in illretro foro fenza confonderli , ella b così forte , 
che il celebre Sig. Abate Nollet non ha potuto a meno di av- 
vertire non elfere così a^Kvole'a fuperarfi tanto nel fìlletna di 
Cartefio, quanto in quello del Newton ; quantunque elTendo 
egli intorno alia luce anzi Cartefiano che no , gli fembri meno 
infnperabile nell’ ifiotefi del Filofofb Francete ; «nde dopo di 
averla eipofla con qualche modificazione , così fi ei prime net 
Tom. V. Lez. xv. cfpet. ni. „ Confeflb , che così inrenden- 

dofi 
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Ma per métter la cola. in maggior lume ^ 
fpiegarla il meglio che polTo come la concepifco » 
lupponghiamo ai eitere in una l'ala illuminata, e va« 
gamente dipinta . Egli è certo che s’ io mi pongo 
colle fpalle alla parete di un lato , veggo gli og- 
getti della parete eh’ è di rincontro ; e le da quella 
ini porto a quella» veggo pure gli ‘oggetti che mi 
fono diametralmente oppolli ; e cosi decorrendo da 
alto in balTo, da balTo in alto, dalla delira alla-, 
linillra , dalla fìniUra alla delira ec. Or io dico che 
l'e fi vedelTer gli oggetti oppolli , perchè i raggi 
che rifletton da’ muri , li portan f^uU’ occhio , nel 
centro di quella camera li dovrebbero incontrar 
tutti i raggi da tutta la l'uperficic riflcttentili ; e_. 
fe foffero corpo intralciarfi e confonderfi , anzi im- 
pedirli vicendevolmente il paflaggio . Per ifpiegar- 
mi più chiaro che polTo, porrò la figura di un cir- 
colo , 


„ doli U propagazran della luce, t'incontra poi qualche difii- 
„ coltà : ma 1* altra opinione non n’^ priva , e maggiori a_> 
„ parer mio fono le difficolti che parilce . Vi fi mofira per 
,, efempio di notte tempo una parte confiderabile di Cielo pef 
„ un buco di (pillo, e vi fi dice ; E' egli pofTibile, che la pic- 
„ cola portione di luce, che riempie detto buco, riceva e_> 
„ trafmetta difiintamente i movimenti impreflì da tante llelle 
„ in un egual numero di file di globetti? À che io rifpondo: E' 
„ forfè più facile il credere, che detto buco, tutlocchi picco- 
„ lilTìmo , divenga il comnn paftiggio di altrettanti piccoli 
„ torrenti di luce , che colano giù con inefpficabile rapidità , 
„ che vi fi attraverfano fenra confonderfi , e che vi fi urtano 
„ fenza nulla perdere delia prima lur direzione? A qualunque 
», partito uno fi appigli , v’ ì ceito di che ftupirfi : ma pure 
„ il primo de’ due meno violento mi feinbra. “ A mc_> 
perè ambedue fembrano videntiffimi, fnppofia corpo la luce; 
e naturaliffima farebbe l’ipotefl de’ Penparetici a fpiegare il 
pafiaggio di tanti raggi per un piccol pertugio ; peroni noiUi 
fupponeniofi folidi, non vi farebbe alcuna difficolrà a capire 
come potefiero paltarvi in grindtiTìni quantità, e penetrarli 
p^r ogni direzion fenza afeon’ intoppo, . . 
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fcblb f c fuppotrb che fia rotonda la l'ala . Siccome 
adunque quando Tono nel punto A ( guardifi leu. 
■figura ) veggo 11 punto dell' oggetto oppolto -, eh’ è 
in B ; COSI quandtt Ibnb in li veggo il pùnto dell’ 
oggetto o^ollo;, eh’ è in A ; come pure da C in 
D , c da d in G -, e dosi dil'correndo per infiniti 
altri punti bppolH di tutta .la tirc'onfe’rénzà della_i 
fala indicata •, che figurata abbìam come un globo *. 
Già ogni filofofo Intende che fecondo la prélcnte- 
fuppofizion de’ Moderni hanitb à riflettere i raggi 
da Una parte aU’ altra delle pàtert oppolté cioè 
da A in fe , da B in A ; da C in D-, da D in G ec. -, 
5 quali hecelTariaméhte indòntrare fi debbono nei 
centro L , eficndo diaìnctral mente opporti . Or le la 
Ilice foflè corpo folido è impenetrabile, come Ipie- 
gar fi potrebbe che partendofi un raggto dal punto A 
per àrfaarc in B , non doveflè efferne impedito dal 
, raggio che dal punto B fi parte per A , e cosi di- 
■feorrendo d’Ognaltro op'polto poffibile punto di 
' tùtta r interna circonferenza della gran l'ala ? Si 
dirà forfè che il raggio che fi parte da A per an.- 
dare in B , incontrandofi nel centro L col raggio 
che da B fi parte per andare in A , torca alquanto 
dal centro L, c vada per H ? Ma come ciò , fe anco 
da H inG fi parte un raggio, perchè anche da H 
in G fi vede 1' òggèttó ? Non vi farebbe altro che 

L dire 

■ I I I 
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dire fe non che ita un raggio e l’altro che fpic- 
cafi dalle pareri , vi fofTe qualche piccola diilanza , 

•c che non tutti riflettono i. raggi per la dilugua- 
glianza della fupertóe . Ma oltre di che quello 
non ilrioglie abbaltanza la diificoltà , mentre tutti 
i punti della l'upcrhcic fi veggono, c però da tutti 
dovrebbe ipiccarfi un raggio , e ìncontrarfi nel cen- 
tro , quand’ -anche il tutto fi concedeire , farebbe 
ancora mai Tempre impercettibile come infiniti altri 
raggi -, che da ogni parte di quel tondo globo fi 
fcontcaflcr nel etntro medefimo^ effendo, come ora 
fupponefi vero corpo >, non fi dovefi'cro impedire-. 
vicendevolmente il paffaggio , e confonderfi infieme 
c pencctarfi^ Nulla dico dell’ altra arbitraria l‘up- 

F >fizione che dovrebbefi ammettere , che ancor 
aria da ogni punto della interna periferia del 
globo fuppollo, aveffe i pori diritti, che s’uniilèro 
come linee al centro, per lafciar luogo a’ raggi della 
luce rifielTa . Nè fi lufinghi taluno di sfuggire la-, 
difficoltà con ricorrere al tuono di molti ftrumenti, 
i quali ccciundo Varj ondeggiamenti nell’ aria, non 
it confondon nel centro di que’ fuonatori, che in- 
cerchio accolti li tocchino ; tutti fentendofi dìflin- 
tamence i tuoni gravi ed acuti ^ Primieramente per- 
chè quantunque tutti i filofotì fieno Tempre mai con- 
•venari effere neccCfario pel Tuono il moto dell’ aria , 
pure i Moderni conleflano neflimo avere finora po- 
tuto adequatainente fpiegare quello maravigliofo fe- 
nomeno ; non ellèndofi prodotte che femplici con- 
ghicttulrc : come lo dice infra gli altri il dotto 
P. Jacquier, il quale dopo di avere accennati i varj J 
liltcmi fopra queito foggetto , così conchiude: Sed 
hac fatis ditta fini tn re admodum difficili , 
numquam fortajjc axplicanda (a) . Secondamente— 

pcr- 


(a) Jacquin Injìlt. Vhyf, Ptr, IL SeB. i, art. j. 
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perchè nel Tuono non fi produce nell’ aria che un_ 
icmplice moto . Laddove là luce Tupponendofi da' 
Newtoniani un Vero corpo dillinto dall’ aria ftefla i 
torto che fecondo la fatta fuppofizione rifletter do- 
vefle da tutti gli opporti punti del globo accenna- 
to , e tagliarfi nel centro > dovrebbero i riflettenti 
fili infiera penetrarli ( cofa impoflìbile > Te foflero 
vero corpo ) , ovvero impedirli vicendevolmente il 
palTaggio . Quello atgumento , che mi par certo 
avere aliai forza > fembra decidete che gli oggetti 
non fi veggano precifamente per la riflelfione del 
taggio che ne porti il colore ìulT occhio ; o quand* 
anche taluno ciò volefle concedere , farebbe almeno 
mertieri fupporre che la luce non foflè corpo folido 
e impenetrabile ^ per evitare tanti inconvenienti , e 
fingolarmente che i raggi non fi dovefler tagliare o 
confonder nel centro , e che I’ aria dovefle avere^ 
cortantemente i pori diritti dalla circonferenza al 
centro medefimo-. . 

Molti altri argumenti produrre potrei in coni, 
ferma del mio alfunto , tra’ quali non farebbe di- 
fpregcvole quello fondato fopra l’ efperienza de' 
cannocchiali , per mezzo de' quali vedendoli in di- 
lla nza di cinquanta , felTanta , e piìi miglia gli ob- 
biétti , farebbe impercettibile come la luce le folle 
corpo comporto , come vogliono molti , di minutif- 
fime particelle rotonde , dovelfe riflettendo in tanta 
diilanza da’ corpi illuminati , trovare i pori diritti 
nell’ aria , la quale elTendo alTai volte agitata da fu- 
riofi acquiloni , non lolo dovrebbe avere confuta la 
direzione de’ pori , ma dovrebbe anche turbare la 
direzione de’ raggi , fe follèro Vero corpo . Ma«. 
poiché non voglio eilendermi di fovverchio in una 

3 ueftion trafverfale , e che richiederebb’ una lunga 
ilTertazione , due altri foli riflelfi far voglio a pro- 
vare non elTerc vero corpo la luce . 

L 2 ir 
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il primo è tratto dalla velocità lomma , ’cPlLi 
fcui fi muove eflà per l’aria: éi acciocché jaiù lèrt- 
fibile rièlcanév r él^lieriéir/a -, fi pigli ùnó Ipecchid 
piano , e portolo obbliqusmènoe incontro a’ raggi 
del fole , fi fàccià riflenfer là luce in la qaalche di- 
fcorta muraglia , 'come fov^nri fiate veggìam fari’_ 

f 5er lóro trallàllO a’ fanciulK.. Se lì volga in fretta 
o fpécchiò dà in Uto c dàll’ altro-, anl-hd |i lacà 
Tiflefla fi vede camminare fùUa paréte ertila delta velo- 
cità proporzionale , onde fi muove il crillalló , pfrr 
modo che qùafi in itn irtance la corre , e ricorre . 
Dr le la luce foffe un lòttilifiìiUo corpo -, e cortì- 
pofto fingolatmenré , come fi vfiol da’ Moderni , <K 
minutiflirHé particelle titondé v poffibile eli’ elftndo 
cosi dilicàtó e fotti lè , à dovendo volare si veloce- 
•mcnte per l’ aria , non dovelìe quélta nàllà impe- 
dire -, e H tardare il fao moto ? Se fi faccia bale- 
hare per V aria ùftà verga \ fi fentè la refillenza , 
che fifehiando le fa ; anzi quanto un còrpo è piìi 
fottile e leggicrd.v altrettanco è più tardo, e riien’ 
atto àd Avvanzàrfi *, € camminarvi pèr éntro ; fie- 
come di d«e globi della raedefima fiftok ^ uno dè* 
^uali fia di fimo -, 4’ altro di carta v lanciati con^ 
ugual forza , affai ^ù di catlnmind fa il piii grave 
'che ri più liève . Òr fuppónendofi ià lùcè un corpo 
-infiniramènte piìi fino è lottile delf aere-» non do- 
vrebb’ eila al volgèrti dello fpecchio venir ritar- 
data dal fno moto , eh’ è quali inlèantanéo ; e tanto 
più che dal pafl'iggio che la da un angolo all’ al- 
tro della parete , mutando continoraracnte U dire- 
zione, non fi può concepir come l’aria debba avere 
per ogni verib i pori diritti-, per cui palfi la luce ? 
Lo rtelTb fi dica pure , e con più ragion della luce 
'ripercoflà da uno fpeeelfio nell’ acqua , per éntro 
■a cui colla lleflà velocità vi feorre e balena . E 
.per vieppiù fare forza l'opra U rifleflìon della_ 

luce , 
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luce « fi faccia riflettere da uno fpecchio piano i) 
raggio in un luogo aperto , in cui vi domini l’aria . 
Spirino pure i pih furiofi acquiloni , c impcrverfina 
i turbina piii rabtyofi , il raggio rifielfo Ita immo- 
bile , nè pgntQ dalla lua dire/.ione fi torce . Pofìì- 
bile , dico io , che le quello raggio, folTe un vera 
corpo, effere non dovelfe dal vento agitato o rapito? 
Si avrà a dire pfier maggiore la fcr-za del raggio , 
eh? rifletre , che dello acquilone , che inftir-ia ? O 
pur fi vorrà che 1’ aria hiriolàmcntc agitata pali» 
per ?ntro a* pori della luce , fenza; mai feontrarf^ 
nell? folrde fu? parti , ? fuco fi 

può p?r alcuno cfperiroento, comprendere che tra— 
una particella afi’ altra della luce m?defima vi fi^ 
alcun vacuo ì 

b’ altro rifleffb il dffuino dal pen?trarfi che 
un raggio cpH’ altro. Si .icc?nda in una camera un 
torchio , Egli f bande diritti d' ogn’ intorno i ÌU04 
raggi sì vivi , cW rutta ne riman rilchiarata . Se— . 
dunqu? fQ0e corpo la luce , trovar? dovrebbe i pori 
a linea retta nell’ aria , che fi fpandeircro come da 
cgntro alia circonferenza . Ma qual prova ce ne_ 
pofTon recare i Mod?rni , fe V aria è fcmpre in- 
quieta ; c fe tutta fi vede allumata la ftanza , fen/.a 
che l’aria ifteflà fi fenra punto feemata ? Andiamo 
innanzi . Accendali pn altfo torchio , e fi ponga in 
qualche diftanza dal primo . Anche queftfi yìÒm a- 
linea rptta i fuoi raggi , c diritto palla a traverfo 
de’ raggi dell’ altro torchio , pcco adunque eh’ clTer 
vi deb^bono altri pori diretti e dell’ aria interno al 
fecondo topchio , e de' raggi dpi primo ; mentre-. 
anche quelli dirittamente li fende ; e lo ftcllb luc.- 
celfivamente fi dica di otto , dieci , o pili torchi 
che fi poflono accendere , i quali Ipandon mai fem- 
pre a linea retta la loro luce in qualunque dillanza 
9 pofirtione tra loro , fenza confonderli . Oh quantj 

L 3 retti 
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retti pertugi per quaHìvoglia direzione ! Son preilo 
detti , ma non Ibn cosi predo provati . Dal fin qui 
cfpollo ognuno può fcorgere a quanto llabili fonda- 
rnenti appoggiata ne fia la lenrenza degli. ScolalUci , 
che iollengono non cflère un vero corpo folido e__. 
impenctrabil la luce (a) . 

XI. Quantunque però le addotte ragioni mi 
pajano per lo mio intento aliai forti , pure v’ bA_. 
qualche difficolti , per cui iembra poterli provare 
ellcr la luce un vero corpo , ficcome gli altri . E 
poiché mi Ila molto a cuore di perfuadere che lì 
dia nel mondo una cola materiale , ma che non fia 
propriamente materia avente folidità e impenetra- 
bilità ; e premendomi di ciò dimollrare per quindi 
conchiudere eh’ eziandio nelle belile trovare fi puòi 
un altro principio nè lolido nè impeneirabilc , ma 
pure materiale; però mi piace di i'cioglicrle , onde 
lì vegga quanto bene fondata nc fia degli Scolatici 
l’ opinione , 

Alcune ne accennerò delle principali , e feiorrò 
. b re- 


la) DimofUandoQ con argomenti sì forti non dovere ef- 
fete verocorpo la luce , apparifee quanto inutili fieno gli sforzi 
del Bayle, il quale allo Atticolo Rtrariut rem. F. per atter- 
rare le foilanze mezzane , o (ia le Peripatetiche forme , pre- 
tende di moflrarle impofflbili , con dire che fé la foftanza , U 
quale fi vuole nb corpo nb fpiriro , bellefa, non fi può difiin 
guere dalla' materia : Si elle efl hendue , o» a pjand tort de la 
dìftinguer de U matiére. L’ efperimenro della luce , cui ho pio. 
varo non dovere efl'er corpo, e che pur’b edefa, atterra, coin’b 
manifello, l’opinione del Btyle, e per confeguenzi di tutti i 
Cartefiani ; mentre ciò che comunemente fi confiderà a codituir 
propriamente il corpo, b la folidità, o fia 1* impenetrabilità , 
non la fola eftenfione , Ma quand’ anche non aveffero i Peri- 
patetici a lor favore l’efperimento della luce, che probabilif- 
lìmamente b corporea, non vero corpo, non potrebber giain- 
tnai i Cartefiani provare efiere impoffibili alla onnipotenza di- 
vìna le fofianze mezzane tra il corpo e lo fpirito ; conte 1’ h« 
di Copra accennato. 
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brevemente . La prima c natta dalla facra, Scrifn 
tura , in cui fi dice ell’cre liata da Dio creata la_ 
luce: Fiat lux y & faóla efl lux {3) . Non potendo 
pertanto lullilicre una qualità lenza alcuna loitan/.a, 
da cui dipenda , convien dir che la luce non li.i ^ 
qualità , ma una foftanza da fe i'uirillente « e però 
vero corpo. Ma quella obbiezione Icioita vicn dall* 
Angelico, il qual riprovando 1’ opinion di coloro, 
i quali volevano che la luce del primo giorno non 
altro foUè che una lucida nube , la quale creato che 
fu poi il fole fofle dillruita , ovvero raccolta in^ 
torno allo llelTo pianeta ; riiponde con S. Dionigi 
che quella luce fu la llelTa loilanza del fole , ma 
eh’ era informe , perchè illuminava in comune , nè 
era ancor dedinata a produrre alcun particolare-. 
effetto , com’ è di prelcnte (b) . Di fatto qual fine 
avea a far tanta luce nel primo giorno creata , fc 
non era in follanza la lldfa luce del fole , o delle 
ftellc ? Noi non veggiam certamente altri corpi pe- 
rennemente rifplenderc in fuor di quelli (c) . 

feconda obbiezione è prelà dalla azion della 
luce (opra i corpi , onde percuote la pupilla dell’ 
occhio , rifcalda la terra , ed abbrucia sì porten- 

L 4 tolà- 


(a) Gen. i. ver. 5 . 

(b) Et ideo ejì dieettdumy fttod ut Dioni. diete 4 . cefi, de 
div. nom. qutd illa luXy fuit lux folit, fed adhuc infurmh quan- 
tum ad hoCy quod fatti erat fu^jìantia folit ; Ó* hahehat vittutem 
illumixativam in communi ì fed poflmodum data eJÌ ei fjec:aiity 
& determinata virtui ad particulatet effeBus . i.p. q.6j. a. 4. W x. 

(c) 11 P. Calmet ne’ commenti fuoi fopra ’J Gencfi cap.i. 
ver. dopo di avere erpoOe le varie opinioni fopra U luce nel 
primo giorno creata , dice elTer libero a chiccbeUla il fesuitar 
quella che più glien’ aggrada. Inter variai hafee opiniones ^quam 
maluerit, (equi integrum eJl euique. Qualunque però fi voglia—, 
per altri abbracciare, fi dovrà mai feropre (uppor qualche cor- 
po, da cui fi fpiccalTe la luce ; onde non farà nai iellata la 
qualità fenza la rifpettiva fua follanza, .. .. 
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tofaniente negli fpecchj uftorj raccolta ec. Da che 
ponchiudono gli Avveriar) che non potendo portarli 
jmpreflìpne fopr-a dp' corpi ♦ fe nqn per ipezzQ di 
Vn altro corpo avente gravità, folidità èc., dee pe|p- 
piò elTef porpp |a luce . ^a quello principio de- 
Moderni che iopra U iqateria hon polTa agire che 
ia ni^teri^ per mezzo dell’ upta delle parti folide 
p gravi ^ Yci?rA fagionevolilTiraaraente da’ Pefipate- 
fici polla elppfienza medefiraa rigettato . In latri la 
palan^jta ha qoa azjpne efficaciflìn^a fopra il ferro , 
pnde a ie cqq gran forza i’ attrae. Or le vero folte 
r accennato principio, dovrebh’ efla calaiqiia colle 
parti. fue folide e gravi slanciarli ' verfo del ferro, 
p a fp tirarlo . A^a come li potrà capccpire ch-_. 
dalla calamita lì Spicchino continuamente delle par- 
ticelle corpopee , che yadanq ad attcapp.ipe il ferrq 
per tprlq a fe ? Hanno, qn bell’ inventare ipqtel^ 
tutti i ftlofofi per ifpiegape colle leggi comuni del 
moto quello m-Tt‘'t'i?bofo fenomeno , che 'Come |q 
prova il celebre JV^ulUrhenbroe^ (a) , faran femprc 
vani i loro sforzi ; e converrà alla lin bnp dV adòb 
rino profondamente I4 infinita fapienza di piq, 
campeggia e brilla in tante proprietà diverte de' 
corpi ; come il fa appunto lo llelTo Mulfchen- 
broek favellando di quella a noi ignota forza , pnde 
da’ corpi li attrae , c li riflette la' luce ; come pure 
della forza attrattiva , e ripulfiva del medefppq polq 
rifpctto alla calamita accennata (b) . 

Non voglio ad atterrare lo Iteflb principio dif- 
fondermi ad cfaniinare altre qualità; c foto mi pi.ice 

'* fare 


(a) Effai de Phyli. chap. i8. §. 587. 

(b) „ Ces Mervcilles nous font connoifre les prandes rj- 
chefles de T Entendement de notte Créategr , qui fait reluitg 

„ & briller dans tou^ les Corps fa Sa^efle infime, pour nou^ 
con vaiacre des bornes de notte Efprit. „ Muffshenùroek .EJft^ 
'de Phyf. Tom. 3 . ciap. JJ. §. l*dS. 
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fafe una rlHeiHone fopra il calore , che fpargc il 
luoco ♦ Q il Iole medelimo . E corpe lì po;ri mai 
provare che quella calore , eh’ in tanta dillanza dal 
&OCO Q dal fole dilFondefi ^ provenga dal Iblo moto, 
oi particelle iolide c gravi , che da e(To lì fpic- 
chino ? Q.qella fenfazione di caldo , che lento far- 
milì nella manq q‘ dalla fiamma o d^’ raggi , mi i\] 
poncepire qualche cola d| più che di lemplicc mota 
di parti ; |1 che tauro più mf fi manifdla fc vi 
pontr^pongo la fenfazione aitato contraria , che vi 
fa il freddo : le quali due qppolle qualità non po- 
trò mai intender^: come provenir pollano dal lolq 
pioto e figura diverfa delle particelle Iblide c gfavi , 
fhe lì slancili dal tìipco ,"e dal ghiacciq . ' • 

fVIa lai'ciandp. ciò ilare , quando bene fi conce- \ 

dclTe elfer coppo la luce « l'arehtr un^ vana lufinea 
quella di coloco,che s'avvilàlTccq di fpiegare corti’ ella 
pegli fpecchj ullor') raccolta \ e lìngotarmente nel 
famofo fpccchio, Ville/.iano , aìibia raqt^ forza dj 
fquag liape metalli ^ cd ahhfuciare in qn' attimo 
quaHivqglja coiqbpltibil iqateiu pel fplo pioto eq 
prto dj lue ipinutiffiine particelle, fi in vero fup^ 
pollo eh’ elTa luce lìa corpo, } dovrà pertq cirepè dj 
pqq finezza infinita, e di qna ellfcqaamentf 

papnoma . pi più reggpnd'q npi die il raggio, ' ju- 
fetta linea fi (jifTqnde y quando per la djvepTuà de* 
piezzj nòq fi rifranga ♦ il ipqtp luo pf jncipàlp 4°yf^ 
pllète il rettilineo . Oca p egli palTibile il peclùq- 
derfi che per quel fqlq iiqpcto.che ricevono i raggi 
nella ripercufliqn dallo Ipecchio , abbiano ^d aver 
tanta fiafza d| sfibrare ih qn jqqiqento le pietrd.. 

3Ìù fodc , liquetare metalli , mandare in cenere j 
egnf più duili , fe quelli raggi fon sì dilicati 
: bttili , c 4’ una gfavità msnqìtiiirira.i , qnde urtate 
p feiogliere la piu compatta materia ? Certamente 
ghe fecondo le leggi ordiiurie della comunicazioqé 

.1 .'ii • . 
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del moto non fi potrà ciò mai plaufibilmente fpie- 
gare ; ed i Peripatetici diranno- affai meglio pro- 
venir quelli effetti dal calore del fole il quale— 
infieme col raggio 11 unifee nel foco degli fpecchi 
antidctii : e che il' calore è una proprietà dalla^ 
luce dillinta , e derivante da tutt*^ altro che da 
moto di parti folide ; come 11 potrebb’ anche pro- 
vare da’ raggi lleffi del fole dalla luna rifleffi , e-, 
da’ medefimi fpecchj raccolta ♦ i quali niun Icnfibil 
calore producono, nè pur nc termometri piò- fenfi- 
tivi; come lo riferifee il Boerhaave, il quale è pur 
di parere che il calore fia una cola dalla luce di- 
llinta (a). Il che fempre più conferma il già detto* 
che il calore cioè , onde agifee la luce, non dee— 
dal folo moro della luce medefinia provenire , an- 
corché ft fupponefle corpo . Imperocché quantunque 
la luce dalla- luna rifleffa creder fi. debba di affai 
minore attività che quando fi fpicca immediata- 
mente dal Cole j pure le quando da quello negli 
fpecchj fi unifee , ecciraffe un cosi fmifuratiiTima 
calore pel folo moto delle folide fuc particelle , 
qualche calore dovrebbe certo- produrre anco quan- 
do ripercoffa è dalla luna ; raccogliendofi anche da 
effa non poca quantità di raggi- nel foco dello fpec- 
chio Villeziano , e dovendo anch* effi avere il lor 
moto ed il loro urto proporzionato , fe tbffero cor- 
po folido e grave . Non balla adunque a provar 
che la luce lia corpo il dire , che tutto cib che— 
agifee fopra la materia folida e grave , debba eflcr 
anch^effo fornito di folidità e di gravità : come- 
meglio vedraffi coll* efempio degli fpiriti , che muo- 
vono i corpi . 

Nè giova il replicare che fe la luce non è cor- 
po * ma qualità , qualor per mezzo di effa fi ac- 
cende 


(a) Chem. dt Jgnt exper. xv. 
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cende fuoco , da un accidenre gcnererebbefi una fo- 
Ihn^a : ciò eh’ è a buona merafì'ìca ripugnante . A 
quella inilanza rifponde l’Angelico » cioè che 
qualità attive de* corpi > come il calore , la luce ec., 
benché fieno accidenti , agifeon però in virtù di 
quel principio foltanziale , di cui è come ftromen- 
to ; onde può concorrere a produrre una follanza 5 
come il calor naturale » in quanto è inllruraento 
deir anima » concorre alla gencrazion della carne , 
Che poi un accidente poflà avere a/ione nella gene- 
razione della foilanza > balla rilkncre agli effetti , 
che produce il moto per rellarne convinti . Chi non 
dirà che il moto fia un mero accidente del corpo ? 
Quanti corpi non fufilllono fenza moto ? Ora fi ag- 
giri vclocilTimamente una ruota di legno l'opra il 
fuo affé . Comincia clfa a rilcaldarfi , poi crefeendq 
più ferapre il calore , fi produce e fuoco, e fiam, 
ma. Ecco per mezzo di un accidente, eh’ è il 
moto , generata da prima una qualità , eh’ ò il ca-> 
Jore, poi una Ibllanza eh’ è il tnoco , il quale , come 
vedremo , non fi può dira che tolTe attualmente nel 
legno . Ma qui vuoili avvertire che quantunqu^^ 
l’accidente concorra alla generazione di una lo<i 
Àanza , come il moto alla generazione del fuo-. 
co , pure la foftanza non viene immediatamente-, 
prodotta dall* accidente , ma da un’ altra foftanza j 
come il fuoco che nafee dai veloce aggirarli della 
ruota fuddetta , viene generata dalla loilaiiza del 
legno , che cangiali in fuoco ; onde la follanza^ 
propriamente producefi da un’ altra Ihfianza , c le 
qualità , o fia accidenti pongono quelle difpolir- 
Zioni che fon neceiTarie , peroaè da una foltan^a.^ 
fia generata un’ altra follanza . Il perchè dalla 
luce del fole negli fpecchj uilorj raccolta non li 
genera immediatamente il fuoco , ma dalla foftanza 
di quo’ corpi , che rimangono accefi . 

Vu’ 
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Un’ airra obbie/.innc vien tratta dal riflettere, 
9 dal rifrangerli che fanno i raggi de’ corpi luini- 
nofi i le quali proprietà preteaidono gli Avverfarì 
non poter convenire fe new ad un corpo avente_ 
folidità e impenetrabilità . Ma chi loco ha mai 
detto che la rifleflione jJoJTh effere foltanto propria 
di una colà folida e impenetrabile ? ’^itta l’ anti- 
chità , che feguace tu d’Ariltotele , c tollenne elTer- 
la luce una femplico corporea qualità , vedeva il 
continuo riflettere > e rifranger de’ raggi e negli 
Ipecchj , e ne’ metalli , e nell’ acqua ; e pure non 
fi è mai per quella indotta a crederla corpo, 
L’Angelico an/i dice efpreflamente che la rifleflìon , 
che proviene dalla (xppolì/.ione di qualche ollacolo, 
non folo conviene al coroo, ma eziandiq alle cor- 
poree qualità , imperocché anche il calore , fe_. 
trovi qualche corpo che fe gli apponga , toma 
addietro per fjflefllons , e cosi 4’ <4ini altra cor-: 
porca qualità dilcoErendo (a) • E per verità qual 
ragione efficace poflbn produrre i Moderni che non 
debba rifletter? 1? non un vero corpo ? forfè per- 
chè fe non folte folida e impenetfabil la luce , non 
fi può: concepire come al cadere fopra uno fpecr 
chio, dovane 4a effb ricever? impreflione ? riflet- 
terfi ? Lalciamo Ilare che di pari paffo non fi comr 
prende come la luce , fi? forfè compiila di minu- 
tiflìme particeli? rotonde , debba riflettprfi dagli 
(pecchi in tanta diilanza , e fcorrere velocemente 
per r aria , come fe fcorreffe pel vaeuQ ; quell a_ 
difficoltà punto non ifgomentami . E in primo luogo 
(e qviefla luce è una pofà corporea , cq? nafce dal 

corpo , 


(a) Talei enim reffttìonei per cantra refìjlentiam corparunt , 
ftan faium eompetunt evtporibus , fed etiam quaìhatibut . Nam 
calar refte&itur cum invenit aàftacuJmm i ^ Jtivilia bttiufnfo 4 i , 
ffe C9J0 Ub. 2. le£L iq. 
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tnirpo , t dal coi-po dipende, nòn veggo ^iinl ri- 
pngnan/,a v’ abbia ad elTere che per certe leggi de- 
terfninare riceva imprellione da' corpi meddimi , 
tonde riflertde , tìfirangerfi , e che lo io. Di poi 
i^ual cola più wiva di pirirti Iblide , t piti lontani 
dalla fnareria cne ranima nolka, eh’ è veto Ipirito ? 
E pure per leggi a noi alfarro recondite ed eiri_ 
àgiice ihpra del corpo , ed il Porpo Vòpta di efla * 
rnentre fenré la groia t il dolore che dà tjueUo le 
viene, riceve le idee dà’ fantaftiM Corporei, prova 
in lòitiraa rutto le nnjprernoni , che in dTo lei tanno 
i fentì . Se dunque un vero -rpiriPo ha vin’ azione^ 
reciproca colla materia , e da efià rkreve » qual die 
il modo ne fia , una vera impreflìone , potrà egli 
pure una corporea qua ità , ttirtocchè priva di parti 
Iblide» con leggi a noi lìmilmentc ignoie ricevere 
direzione , e movimento dal vetro o dal metallo , 
Ondè ririettetli ^ ritrangerti ec. (a)-. Vero è che la 

Hflcf- 


^ — »• — ~ . T -- -i ■_< j — i)- . 

(a) V’hanno alctfni filofofi. i ^óàli negano afToIntamente 
il Commercio reale ira l’anima e il corpo, come il Malebran- 
iChio colle lìie canfe occafionaii ,il Leibni^io colla Tua armonia 
preRabilitii e il Sig. Os'^ùvefi , che , bulla fb dò Rabilifce . 
Ma ptiidl^ tottà la loro ragione , Ibpra la quale fi fondano , 
è perché eÌTendo 'prife di folide p^rti Ib fpirito , lion poflTon* 
inrendere coifie debba agir fopra il Còrpo , e rrtoiro meno li 
Corpo l’opra lo fpiritoì; ficcofhe negare non polfono che lo fpi- 
ritò, quantunque fia fceverO di parti materiali , agifea fopra_i 
il còrpo, Mentre gli Angeli, e Bio almeno fappiamo cft cerr» 
che muovono la materia ; cosi non polTouo per quell» ragione 
rtioftrare irhpofiìbile che la materia faccia imprellijn fullo fpi- 
rito : come pnr troppo lo pròva l’anima mllra , che viene si 
fpelTo nelle fue intellertnili fahkioni dagli avvenimenti del 
corpo (lurbata c impetlita . Oltre di che le non vi fofle uiLk 
vero commercio infra l’anima e il corpo, ne feguirebbero degli 
àlTurdi lefivi della bontà, e lar>jenra di D;o , come gli ho ac- 
cennati neila Differtazione che diedi alla luce in ditela delia.:, 
dtfttriòa dell’ Angelico Dottor S. Tnmmafo ÌBrorna al «ommeN 

rie 
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174 PARTE SECONDA. 
rifleffion della luce farà una rilleflìone di un generè 
divedo da quella de’ corpi : il che di buon grado 
concedo . In latti nella rideirione de' cotpi la palla 
che ha defcritto l’angolo dell’ incidenza, non vi è 
più attualmente in elio qualor' è nell’ angolo della 
riflelTione : all’ oppofito del raggio , il quale tor- 
cendoli forma ambedue gli angoli , ed in elh peren- 
nemente pedìlfe . Per la qual cofa i Peripatetici 
con S. Tommafo dicono che la riflelTione , e la ri- 
frazione fi attribuifcono metaforicamente alla luce > 
in quella maniera che fi porrebbono attribuire al 
calore . E ciò perchè efl'endo il moto locale il pri- 
mo infra tutti i moti , come io prova Arillotile > 


ciò dell’ anima umana coi corpo : nella quale per altro notti, 
tni fono frettato tanto a ttatone , quali che conofciura non aveu* 
do la difficoltà della quefìione , abbia voluto tentare una cofa 
troppo ardua, e fuperiore ad oqni ricerca ; Come potrebbe forfè 
a primi giunta fem'orare a chi leggelfe le Effemeridi Fioren- 
tine del I 7 Ó 2 . col. 425. Ed ho conofciura l’arduità dell’ irti- 
prefa, e l'ho in più luoghi accennata: e lìccome il mio fcopò 
principale non era ni* di parlare della natura deli' anima , cui 
^oppongo un vero fpirito fecondo il confenfo comun de’ più 
favj hlofcfanti , nù di provare il commercio ed il filìco influlTo 
tra l’anima e il corpo; ma folo fuppolbo quello di far vedere 
che S. Tommafo co’ Peripatetici non cadono inavvedutamente 
nel materialilmo ; e ciò eTen domi non tanto iiifclicementt»* 
riufcito, egli b tutto queiio che fare fi mib in iturerie tanto 
allrufe. Quanto poi a’ Concili che denoifcono eiT.-r l'anima 
noflra la forma del corpo, non potrà egli già dire il Sig. -Ge- 
novefi eh’ io fia ad efTì rico.iò , uivutre gli ho di palfaggio 
foitanto accennati nell’ awertiinento .al lettore . Che le avelli 
voluto farmi forte c >n e!Tl, c r.agioairvi l'opra, e corroborarli 
eolia autorità delia hcnt'u a , e de’ Padri ; .avrei potuto porre 
chiunque in un .non legg.'e'e nnbtrart.o . Io però mi fon con- 
tentato della fola ragion aarurale . i\Ìi jioichb veggo che di- 
fpi.ace a t.aluni l’opinione dtl tino infij'fo. nnò effere che fe 
avrò tempo, e n’avrò voglia, componga un trattaro a parte, 
in cui far vedìre quanto male appongaii quel tiloiofo , che lo 
nega. 
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ci • ferviamo de’ nomi appartenenti al moto local*^ 
tanto nel parlare della altera/.ione , come di tutti 
gli altri movimenti . In quella guifa che quantunque 
la diilanza fi dica propriamente del luogo , pur“_, 
quello vocabol fi aflume anche a fpicgarc le cofe 
contrarie , dicendo che fono tra lor lontane (a) , 
r” Un più forte argomento a provare efier corpo 
la luce fi lufingano di produrre i moderni Filofofi 
con dire, che s’clla folTe una qualità , dovrebb=L^ 
pailàre ugualmente a traverfo de’ corpi diafani , che 
degli opachi ; e però penetrare con uguale facilità 
da una lamina di criilallo che da una di ferro . Ma 
quella ragione non ha quella forza che' taluno fi 
crede . Quanti corpi hanno delle proprietà , onde-, 
agifeono determinatamente fopra alcuni altri , non 
già fopra tutti ? E per lafciare altre efpericnze , la 
ca'amita fi attrae vicendevolmente con altra cala- 
mita^ e col ferro; non già coll’ oro , e coll’ ar- 
gento ; e la fua virtù magnetica trapalferà più vi- 
gorofa a traverfo di un còrpo , e più languida a 
traverfo di un’ altro . Lo llcffb fi dica della virtù 
ripulfiva , eh’ ha un pezzo di calamita contro di 
un altro della fteflà fpccic , non contro altri corpi: 
la quale virtù , come lo prova pure il Mufichen- 
broek , non fi potrà mai , coin’ è detto , moflrare che 
provenga da’ corporei eftìuvj , che fi fpicchino dalla 
calamita (b) ; onde quelle forze converrà chiamarle 
una qualità , che agifea fopra di un corpo , noTL— 
fopra di un altro fecondo quelle leggi dal fommo 
artefice Dio tra varj corpi llabilite, e che proba- 
bilmente rimarranno agli uomini mai Tempre 'inco- 
gnite . Non fia dunque maraviglia che la luce ef- 
iendo anch’eilà una corporea xjualità, trapafit per 

certe 


(a) D. Thom, T. p. q. 67. et. ì.. ad 

(b) Muffe òetièmi . Effai do Phyff tbap, 18. §. $87. 


i 
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cene fegrete leggi i corpi diafani', e non gli opa- 
chi . Ma ragionia m più da vicino fopra gli cfFctti 
della luce medcriiha , Se i raggi del fole perciloi 
tano l'opra uno fpecchió; fi rifietrtin vivaci a moltà 
dilbn7:a . Se cadanòTopta un piano di légno, od aU 
tra molle materia , in gran parte fi pèrdono , è vèn^ 
gon meno . Siccome adunque la varietà della ma- 
teria può fare che i raggi o -.fi Iriflettano vivamèni 
te , oppure fi elHnguano ; cos'i la ileflà varietà può 
fare che nella diafana trapanino ^ nell* opaca fi am- 
morzino , e vengan mancando . E poiché parlò di 
eltinzione di Ilice , nón voglio ommettete un ztg<^ 
mento eh* adduce rAngélico (a) a provare eh’ eflà 
non c corpo ; perchè le foflè tale , qualor da ’^aU 
che oltacolo vènilTe intercetta , torto che non rinet- 
telTe , dovrebbe raccoglietfi intorno al corpo firap- 
pòrto ', ed aumemarfi contlnuartienre s’ ella 
un perenne foitanziale eiffliivió di folide particcHè v 
che dal corpo luminofo {piccalTerfi . in fatti i"_ 
quando il fole c nel più fitto meriggio io vi Opi 
pongo un nero panno , trattengo moltilTi'mi raggi ; 
i quali le non incontraflèrO l* oppOfizìoA della ter- 
ra , profegu irebbero a diffonderli per àliraifnme_i 
miglia . Che anzi fe quelli in vece di farli ca- 
dere lui panno , gli avdfi in uno fpecchio urtoriò 
raccolti , li farebbero uniti a formar nel fuo foco 
ima luce candida clrremmodo ed attiva . Or fe non 
trovano efiì nel panno quella elarticità e virtù v 
onde riflettere 'come in uno fpecchio; fé folfcrò 
effluvi corporei , che fi dilfondelfero per fuccélfiva 
emanazione da! fole , dovrebbe almeno vederli fo- 
pra il panno confufanientc raccòglierli tutta quella 
quantità , che avrebbe illuminate molte miglia dì 
paefe , fe fi folfc dilFufa ; c che poi fu dallo fpec- 

chio- 
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éhio in tanta copia riflcflà ed unirà nel foco..Se_j 
dunque per mancanza delle ncceflàrie dii’pofizioni 
onde riflettere , in una mirabil maniera fparifcc e fi 
perde la luce ; cosi non trovando ne’ corpi opachi 
quelle difpolìzioni , onde penetrar , come ne’dialàni, 
in vece di palTarvi diritta , fi riflette languidamente 
dalla fuperneie , e-in gran parte fvanifee . Quali 
fieno poi queile difpofizioni , fe vi fofle chi me le 
dimandafle , rifponderei francamente di non le fa- 
pere per ora . Quando i moderni Filofofi mi fpic- 
gheranno fificamente come la forza attrattiva » e_^ 
ripulfìva de’ corpi operi fopra la luce ; qual fia 
quella virtìi che fa che la rifleffione de’ raggi fi 
taccia in qualche minima didanza dal contatto de’ 
corpi , lìccomc credon provarlo per certe cfpe- 
rienze i Newtoniani ; e quel eh’ è pih come fi 
perda , e a cosi dire , fi corrompa la luce per le 
varie affezioni e modificazioni de^ corpi ; allora 
in’ ingegnerò anch’ io di fpiegare fificamente com’ 
ella trapaili da’ corpi diafani , non dagli opachi « 
Per altro fc folTe lecito in materie si difficili il dir 
qualche cofa , fenza incorrer la taccia di troppo 
animofo filolofo , ardirei dire che lo fteflb non po- 
ter difeoprire co’ più fini microfeopj nel diamante^ 
ne’ crìfialli , ed altre pietre preziofe alcun poro, 
onde o non ve ne fieno , o fieno infinitamente mi- 
nmi , poffa efferc una delle ragioni , onde più fa- 
cilmente trapaffino per effe i raggi . Imperocché 
non potendofi per l’ eiperienza negare che non— 
v’ abbia ne’ corpi delle forze , per cui fi rifpigne , 
s’ attrae , fi riflette la luce ; trovando eflè ne’ corpi 
più porolì maggior campo , ond’ agire variamente 
foi ra la materia , che ne’ pori fteflì fta inchiufa , 
porvcMi’ efferc che nel penetrare in cflì la luce , fia 
più facilmente attratta o riipinta , e dalle varie— 
iTipcrficic de’ pori variamente rifleffa , onde fi eftin- 
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gua , e perifca ? come vegliamo che variamente fi 
riflette e pcrifce por le varie fupei^Scie de’ corpi. 
Laddove il -diamante , il chiballo ec. efièndo naa.^ 
materia comporta di parti meno eterogenee, nè 
avendo tante caviti > entro cui per la raifchianRa— 
d’altra materia eflcre aurana , rifointa , lifleflTa , 
non fla però dìrtolta da quella direzione , che aver 
dee fecondo le leggi della rcfrazione de’ raggi . Ma 
qucfto fia detto fol per dir qualche cofa , credendo 
beniflìmo che vi fieno altre forze ed altre ragioni , 
per cui trapafli la luce da’ corpi diafani , non dagli 
opachi . Certamente con dir che i raggi paifino da’ 
corpi diafani , pcrch’ hanno i pori diritti, un filo- 
fofo fi Toglie prefto d’ impaccio . Ma ficcome in— 
certi corpi trafparenti , com’ è già detto , non fi è 
mai potuto fcoDtir co’ pih fini microlcopi alcun— 
poro e quel cn’ è pih fe fia alcun corpo diafano 
di figura sferica , -da qualunque lato fi giri , i raggi 
ugualmente fi rifrangono , e direttamente vi paflàno; 
o non potendofi concepire come per tutce ie dirc- 
3Ìorri porttbili aver debbano diritti i pori t eflèndo 
però corta le iappofizioni de’ Moderni ideali , p_ , 
mancand di pruove, verran ffiurtamcnce -da un in- 
diiTcrente filolbfo rigettate . Io -arto qualora nel 
ibndò di un. canno pieno di Umpid’ acqua miro sì 
chiaro tutto ciò che v’ è difùnto ; ovver quando 
guardo una mioiatura coperta da grofià lartra di cri- 
ftallo , e la veggo così bene come là non vi folT*— 
alcun corpo di me/ato, mi pace af^tco inverifimile 
la fentenza del Ncvvton ; il quale volendo niun— 
corpo effere colorato , e che i colori provengano 
dalla fola varia riflefiion della luce da mi fupporta 
corpo foHdo c impenetrabile , dovrebb’ dia trovare 
nell’ acqua c nel crirtallo i pori diritti e per parte 
di que’ raggi , che da qualunque lato fpiccandofi 
vadano ad illuminar la pittura , e per parte di 

quelli , 


Digitized by Google 


PARTE SECONDA. 179 

quelli * che riftettendofi mi urtino , da qualunque 
hanco io vada y T immagin iull* occhio : la qual di* 
rittura di minuciflìim pori per ogni verfo pwibilc, 
farà fcrapre mai improbabile . Se il Newtoniano 
filtema foftcner fi volefle , coro’ è , fcnza ammettere 
che la luce fia corpo l'olì do e impenetrabile ; avreb* 
be le fue grandìfiime diificoltà , ma pure fi po- 
trebbe loro in qualche guil’a rii^ondere . Ma il vo- 
lerlo difendere , fuppofto eh’ efla fia corpo y non vi 
ravvifo quella probabilità che rende plaufibile una 
ipotefi . Io fo che l'Angelico cercando in un arti- 
colo fe la luce fia corpo , rifponde di slancio ciò 
eflere impolfibile . Dicendmn quod impojjibilt efi lu^ 
men effe corpus (a) : il che non avrebb’ egli si fran- 
camente aderito y fe confiderando colla perfpicace^ 
fua mente U natura diverià della luce y e del corpo» 
non ne avelie ciconofeiuta T impofiibilità ; come lo 
ha poi anche provato . Certamente che- il diritto 
palTaggio della luce nel crillallo » nell* acqua » nell* 
aria per ogni direzione mi fa fembrare anatto im- 
probabile eh* ella fia corpo ; mentre mi pare dei 
tutt» imrerifimile y e fecondo le idee ch^ abbìam 
delle cofe » quali impolfibile la dirittura de’ pori 
per ogni verfo nell* acqua , c nell’ aria fingolar- 
menre , elemenn sì- medili ed inquieti . Che le poi 
mi fi chiedelR in che la diafanità de’ corpi pro- 
priamente confida, la quifiione entra torto nel quid 
•cfl y ed io non ardifeo decidere , perchè l’ eflenze 
delle cofe credo làranno agli uomini eternamente 
ignote Quello che poflb dire con S. Tommafb fi è, 
che ciò che lì confiderà fingolarraentc nel corpo 
diafano» fi è T eflere lènza colore » perchè può i» 
fe ricevere le fpccie de’ colori , che trafmettono i 
corpi ; ficcomc V orecchio , acciocché fia atto a fen- 

M % tire 

t 


(a) D. Titm s. p. qit. 67. *. 


Digilized by Google 



4 


PARTE SECONDA, 
tire il foono, debb’ egli elTere fenza fuono (a) . La 
luce poi è neceflaria per dircernere il corpo diafano 
dall’ opaco, e però nelle tenebre non fi dilHnguono : 
la medefiraa luce è ncccffaria perchè fi vegga il co- 
lorc V'onde fen/.’ efla nulla fi vede : ed il colore è 
necefTario perchè fi veggano c corpi, onde l’aria, 
che non è colorata , non fi può vedere . Q.uefto è 
ci© che polTo dire, nò mi arcjfchio a dire di piò, 
per non pormi nel rilchio di die tiule . La ragion 
poi intrìnicca di quelle colè la la quel Dio, che le 
ha fatte ; e noi non polfiarao jixodurrc che lonta- 
aifiime conghictture-. 

Altri rifleifi fi fan da’ Moderni a diflioftrarr_- 
eCTcre vero corpo la Ucc , dicendo che intanto nel 
crillallo tsrapafiino i raggi, in quanto che i faoi pori 
a linea retta fon polli . Imperocché fe fi foprap- 
ponga una lailra ad «n’ altra , la luce vi paifa ìtl_ 
minor copia , e fi vede piu languida; c ciò perché 
i pori dell’ una non s’ incontrano troppo bene co’ 
pori deir altra . Ma tm cotale divario può provenir 
da tiict’ altro motivo che quello; cioè dalla natura 
uiedefima del crillallo , il quale quantunque finillì- 
mo ; © fia perchè la fcabrontà di liia fu perfide ri- 
fiette moiri raggi per modo c^ non vi paifino 
tutti , come vedefi ■coimincmenec ; o perchè non_ 
giunga mai ad una iierfctta diafanità per lo trami- 
' febiamento di alcune eterogenee particelle , che im- 
pedifean che il. raggio vi pani fenz’ intoppo, come 
palTa nell’ aria ; perciò non fia maraviglia che po- 
nendoli una lailra fopra 1’ altra , lì moltiplichino 
quelli impedimenti , onde ‘in minor -copia trapalfi la 
lucete tanto più che dalla iuperficie di un crillallo 

all’ 


(a) Qjfoei tt’Atfm ejì /njcfptiviim co.'oris, oportet effe fine co- 
Ivre , ftcìit q;ted efl fiifcertivitnt foni , et<ortet effe fine fino ; nibil 
enim recipit quod firn hjbet ; & fic patet quod dìaphanum opor, 
wet effe fine 'tolore-, D. Tjk/n. Lèi. z. de Anim. ietì. 15. 
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air altro ^eirendovi qualche: piccolo intervallo, per^ 
che combaciare non li pollbno perfcttaniente , ed 
alcuna fcabrolìtà nella foctopolla laltra ; fi riflettali 
perciò e fi rìFrangano infra l’ luu e P altra fuperfir- 
cre molti raggi, ojide poi non paflìno in tanta co- 
pia , come fc palTaflero da una fola . Con che fi po- 
trebbe anche ril'pondere per qual cagione le tra— 
due laflre di criltallo fi trattenga dell’ acqua ' fi 
veggon pih chiare e diafane; perchè l’acqua cflendo 
pili omogenea al crilbllo , cd empiendo più unifor- 
memente , come materia aflai più confil^tè dell' 
aria, i vacui tra l'una e l’altra, non la feia luogo 
a’ raggi di riflettere altrove , e torcere dalla ’lor 
direzione . Oltre di che vi poflbn concorrere altre 
cagioni e forze ignote ,' cui noji voglio porrai ad 
indovinare . 

Molto meno poi può aver forza l’ altro rifleflb 
a provare che la trafparcnza de’ corpi confida' nella 
direzione de’ loro pori, perchè llritolandofi in mi- 
nutiflìma polvere il criltallo, diviene bianco. Altro 
'è parlare di un corpo nella fua naturai pofizione , 
altro quand’ò ridotto a minutiflime particelle , cade 
può avere molte alterazioni fólFerrc a noi incognite . 

Se il criftallo polverizzato apparifee bianco , po- 
trebbe elTcrc cne in quella piccoliinma figura aven- » j 
do varj angoli diverfi , rifletta i raggi in guilà che 
appaiono bianchi , da che dalla. diatanita alla bian- 
chezza non vi è gran diilanza , quanto a ciò che all’ 
occhio apparifee ; nè vi è ripugnanza alcuna colla.^ 
lentenza de’ Peripatetici , che concedono che ancor 
per la' varia rifleifion della luce veder fi poflano 
colori diverfi , come non potevano non vederlo 
nell’ iride , e nel collo della colomba , cd altri 
augelli . 

Quanto all’ acqua che gonfiata in ifpuma non 
apparifee diafana , ciò può provenire dalla nuova fi- 
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gura che ha prefo , per cui fi riflettano diverfa- 
meme i raggi; giacché la figura de’ corpi contri- 
buifee aiTàiflitno alla varia rìflefilon della luce , com’ 
e per fe manifefto. 

Tutti gli altri fenomeni poi che fi ammirane 
nel prifma, il qual rifrangendo diverfamente i raggi 
del fole vedere ci fa coltantemcnrc i colori nellal. 
fcala de* fette primar) dipinti , nulla fi oppongono 
alla fentenza che folticne non cflere corpo impene- 
-rrabil la luce . Perchè quantunque fi voleflè anche 
concedere al Newton di quello maravigliofo feno- 
meno feopritore , che i mentovati colori folfero 
nella luce » e fi divideflèro mercè del prifma , non 
ne feguirebbe eh’ ella eflcr dovefie un corpo folido 
e impenetrabile , ma folo che i r^gi fi pofTono 
fpartire o dividere : il che non è punto contrario 
• alla fentenza degli Scolafiici , i quali quantunque 
fdicano non eflcr corpo la luce, ma folo corporea 

3 ualità , concedono eh* cflh fia dove :pih intenfa « 
ove meno ; e però non è maraviglia che i raggi 
fi poflàn dividere od allargare , come lo avranno 
ancn’ efli veduto dalle varie rifleflloni de' raggi , c 
fingolarmente da que’ che paflàndo da un pertugio 
di un piccol diametro , fi allargano quanto pih da 
eflb fi fcollano , ed hanno un diametro affai mag- 
giore . Che anzi dall’ oflervar eh’ dii paflano codan- 
tcmentc a travcrlò della groflezza de’pfilmi,c for- 
mino tanti angoli dilfcrenti ; ed clfendo affatto ar- 
bitraria l’ipotefi de’ Moderni che il cc|ilallo abbia 
ad avere i pori diritti per tante direzioni diverlc ; 
da ciò fteflb ne inferiranno , e giuifamcnte , non_ 
eflcr corpo la luce , ma folo una corporea qualità ; 
come lo è pure il colore : mentre dandoli de’ veri 
corpi , che non fon colorati , fingolarmente nel 
Newtoniano fillema, ne fegue che il colore npn lìa 
corpo , a coilìtuirc il quale fi richiede fingolarmente 

la 
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la folidita , e l‘impcnerr»bilità ; ma fole urta affe- 
zione del corpo , come l’ho antecedentemente accen- 
nato. Potrei &re alcuni altri xifldfi fopra i colori 
efpodi anche nella fentenza del Newton , daUoj, 
quale non fi potrebbe dedurre effere vero corpo la 
luce . Ma per non divenire iovcrchio , li tralafcio . 

Per altro j)re vai fe cotanto appo molti quello 
parere, non effere cioè vero corpo la luct^'coe alr 
cuni, come lo attelU il P. Anfalai, han pretefo che 
non fia nè qualità , nè affezione corporea , ina uiu- 
certo qual* atto fpirituale illuminante il diafano,; 
altri avere eflà la natura dello fpirito , o di una^^ 
colà immateriale ; altri effere uno Ipisico igneo 
del tutto corporeo , nè onninamente incorporeo « 
cilero , ma non divìfibilc -, avente una inffamtQea4,« 
diffufione , e un moto attivo e penetrabile » ed ef- 
fere contuttociò una cola dUlinta dal corpo ondq 
conchiude andare cofioro graziofamente mefeendo.» 
c confondendo le idee del corpo , e dello l'pirito ; 
Qus omnia ideai corporit ac fpiritui fèflive mi- 
■feent atque confundunt (a) . Lo llefib Autore , dalle 
cui opere fi pub feurgere quanto ingenuo , e fpaf- 
fionato filofoto egli fia , alfcrifcc avete il Newton 
e il Callello intorno alla natura della luce parlato 
affli meglio de’ Gaffendiffi , e de’ Carrefiani : ma... 
però tutte le cofe per loro dette effere foltanto 
probabili , e fecóndo alcuni prive non folo dì ve- 
rità, ma fino della medefima probabilità: Omni<L^ 
modo tamtn probaHlia , apud aliquos fortajfe , omni 
txperientia non maritate dicam , féd etiam ptobabi- 
litare (b) . Comunque fia , baila pel tnio affunio 
avere non tanto infelicemente provato effere affli 
probabile che non fia im vero corpo la luce .* ^ 

M 4 <Jhe ' 
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Che fc poi mi chiedeflcro i Filol’ofi d’ oggidì 
com’efTa non eflendo materia folida e impenetrabile 
^ generi , fi fpanda, fi rifletta a tanta dillan/a, ri- 
frangafi ec. t rifponderei loro, eflerc quello un mi- 
llero -filofofico , in cui conviene fingolarnieme ado- 
rar la ’nfinita fapienza e potere di Diore'che cotai 
forprendenti fenomeni faranno ugualmente ( o forfè 
più ) difficili a fpiegarfi nel moderno -fillema , che 
vuol corpo la luce ; ficcomc fchiettamente il dice 
il famofo Sig, Muflchenbroek , il qual proponendo 
-Varie quellioni fopra la generazione-, propagazione, 
•xifleflìon della luce , da lui per altro creduta corpo , 
afferma che i filofofi hanno ancora di molte riceiv 
che a tare fopra quella materia , e che j forfè non— 
-ifeopriranno giammai ciò che v’ ha di più.fecreto 
-ed afeofo intorno a tanti fenomeni maravigliofilfimi , 
nche* fi feorgono nella luce . ,, Il paroit fuffifamment 
de ce que nous venons de proixjfer, aue Ics Phi- 
lofophes ont encore bicn des recherches à fa ire 
fur certe matiere, peut-ctre mèine-ne decouvri- 
ront-ils jamais ce qu’ il y a de cache & de le- 
crct dans toutes ces chofes ,, (a) . Di qui è che 
anclve il Dante ponendo mente alla mirabile pro- 
prietà de’ raggi pcnctrantifi vicendevolmente , ebb« 
a dire : ( Ptirg. Cant, III, ) ' » 

**\'-«* 

•■Non ti maravigliar , più che 4e' cicli , 

Che r una all’ altro raggi», non ingombra , 

, ' * 

XII. Venghiam ora alla conclufione di ciò , per 
■ cui polle ho sì lunghe premefle . L’ efperienza di- 
anollra che avvi probabiliinmaraente nel mondo una 
cofa corporea ed eitefa , c come mezzana tra lo 
.fpirito c la materia , e da efla pur dipendente ; ma 

che 
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(a) IJfai dt Pb/fiftu thap. MVll. §. 1«IJ. ». 7. 
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che non è vero corpo Iblido e impenetrabile , cio^ 
la luce . Dunque non è fuor di ragione che nelle^ 
bellie abbia Dio creato una fotianza , che fi elienda 
in tutta la macchina , ma che non fta l'olida e im- 
penetrabile ; dipendente però dal corpo , come dal 
corpo luminolb dipende la luce . Si avverta pere) 
che nel recare la fimilitudine della luce, fupponen- 
dola fcevera di parti folide , ma però materiale , 
perchè dipendente nel fuo cÌTer dal corpo, non in- 
tendo di ftabilire per anima delle beltie un princi- 
.pio ad efla in tutto uguale . L’ adduco i'olo a mo- 
ilrare che ficcome noi lleflì co' noilri occhi ^■eggia- 
ino che dafli probabilmente ' nel mondo una colar, 
la quale certamente c corporea e dipendente dalla 
> materia , ma priva della folidità c della irapjcnetra- 
bilità ; cosi che non fia una luppofizione fantaltiea 
e lenza pruova quella di coloro , che pongon ne' 
bruti un principio nè folido nè impenetrabile , ma 
dipendente dal corpo ; il qual fupponendolt di uno 
• affatto divetlb genere dalla luce, abbia la facoltà 
di eflcre fenfinvo , da Dio concedutagli fecondo 
r ordine per eflb lui ihbilito nelle varie 
dell’ univerfo . . 

XIU. Sembrami certamente che colla efp«- 
rienza s'i viva della luce rimanga futfìcienteraente-- 
provato non elTer lungi dal ■ vero che fi dia nel 
'mondo una cofa mezzana tra H corpo e lo fpiriro ; 
e non doverli por mente agli fchiamazzi e im. 
portune rifate ai alcuni filoloiì , i quali fi vanno 
sbracciando in aflèrirc che tutto ciò eh’ è mate- 
riale , debb’ elTcr materia; ed io pago farei dulie 
prove anzidette , fe non illiroafTì opportuno di non 
om mettere un' altro argomento aegli' Scolallid 
tratto dalla rivelazione a favore delle Ariilotelicbe 
forme , o fia di quelli enti mezzani . Egli è prefo , 
come a Teologi fu ben noto , dallo augufcifiìmo 

Sacra- 
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Sacramento della Eucarilèia , in cui fi ha per fede 
che la IblUnza del pane e del vino fi cangia nel 
corpo e nel fangue di Grillo ; e che non ollance^ 
non fi veggono in nulla diiBinukt i loro accidenti . 

’ Da che vengono a così conchiudere gli Scc^alUci . 
La fofianza del pane e del vino cangiata fi è per 
tranfufianziazione nella carne , e nel langue <li Cri- 
ilo : e pure la folidità, T impenetrabilità » la figura » 
il colore, il fapore ec. vi rimangono come prima» 
fenza che vi fi v^ga una menoma mutazione. Dun- 
que ciò che collituifce refl’cnza del corpo è una_ 
cofa totalmente dillinta dalla Iblidhà , dalla impene- 
trabilità, dalla figura . Dunque qudlo principio non è 
folido nè impenetrabile . Dunque fi dà una cofa— . 
materiale, perchè collituifce rdTenza di un «»rpo; 
ma non è materia , cioè una cofa avente foUdiià c 
impenetrabilità . Il rifpondere che gli accidenti Eu- 
cariilici non fieno gli ilefiì che prima eran nel pane 
e nel vino , e che Iddio ci feccia comparire all' oc- 
chio , al tatto , al palato la lor figura e fapore , 
fenza che piò nulla vi fia di quelle due ibllanze ; 
farebbe un ragionare a ritrofo di quelle grafie idee 
che avere fi devono della fepienza e bontà infinita 
di Dio , quali ei ci feceffe comparire a i fenfi quel 
che none in realtà. Se ciò fi concedoflc aprirebbefi 
l’adito ad una fpecie diSoetticifmo^ o di Pirronijf^ 
mo ; e porrebbmi gli empi alTerire nulla aver Dio 
nel mondo fatto di reale , e che ci fàccia paflàre— 
in mere apparenze la vita . Ora fe fin nel pane e 
nel vino evvi un principio nè folido nè impenetra- 
bile, che ne .cofthaifee reflenza , perclfe non fi 
potrà egli afierire che un confimil principio mei^ 
zano tra la materia e io fpirito informi gli ani- 
mali » e r anima ne confiituifea? Nè fi .dica, come 
volgarmente fi dice , che il ricorrere ad un Sagra- 
menco egli è un’entrare indàgsofiia» e che le filo- 
.. , fofiche 
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fofiche queftioni non fi vogliono definir colla fedé I 
E perchè no ? rifoonderan gli Scolatici . Puh egli 
forte Dio ingannarli , ovvero ingannare ? Confeffano 
pure il moderni Filofbfi non fa pere elfi in che con- 
fi Iba la natura e i principi inrritifeoi 'delle cofe , e 
poi fe per una legittima confeguenza tratta da un_i 
Sacramento de’ pm augniti di nottra fantifiìma Re- 
ligione , deducefi che debbono efière una cofa nè 
folida nè impenetrabile, fi divincolafto , fi contor- 
cono , cercano mille fofifmi pe® ifchemirfcne i, 
Quello non è un aprire gli occhi per vedere la.^ 
verità ,1 è un chiuderli per non vederla . Io non 
voglio ftendermi di vantaggio fu quello punto , in- 
torno a cui pieni ne fono i volumi ^ oallandomil 
ciò avere accennato , acciocché alcuni de raoderm 
Filofofi, che tanto belFeggiano le Ari Hotel ichc tbr*- 
me , veggano a quanto llahili fondamenti appog*. 
giara ne Ita degli Scolallici la fenrenza , la quale_ 
clfcndo Hata dS S. Tommafo pur follenuta , non 
dovrebbe venir tanto vili pela e dilacerata ; (àpen- 
dofi di quanta naturai penetrazione fia llata dotata-, 
c di <mai fuperiori lumi illullrata la mente di un 
tanto Dottore , che ha mai ferapre rapita l’ammf- 
razione de’ piìi profondi ingegni ; c che dall’ eru- 
dito e dotto Sig, Abate Gcnovefi in una com- 
pita fua 'lettela -manuferitta , di cui mi -graziò, 
venne con pari leggiadria che verità appellato 
P Archimede de' Mete^fici . Io confcffb ingemw- 
mente che quantunque a prima giunta fièho difficili 
a concepirli quelle forme 'follaiuiali de’ corpi per 
vArillotile nelle fcuole introdotte ; pure a vcaemale 
così ben confermate da ciò chè accade in un Sacaa- 
meiirò tì eccclfo della Cattolica Chiefa , lo ramntìro 
afiàifnmo in dò tnedèfimo, in che per altrui vh^n_ 
derifo . 

XIV.- Per -ilcco-aon -i (oli Peripatetici col loro 

capo 
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capo foftengono quelli enti mez7.ani tra la materia 
e lo Ipirito , privi di iblidkà. e d’ impenetrabilità , 
e collitutivi della ellènza del corpo; ma inlìno al- 
cuni de’ piu riputati Moderni lontani non Ibn dal 
concedergli . Oltre il Sig. Antonio Genovesi , che i 
come r ho antecedentemente detto , fi può dir che 
gli ammetta patentemente , lo lleflb Muflchenbroek 
parlando tq)punto de’ principi collitutivi dei. corpo ^ 
dice che non altro di eflb noi ne lappiamo , ch'*_^ 
ciò che i feniì ne i'coprono nella lor fuperfizie ; e 
che forfè per entro ad ellTi vi potvcbb’ elFere ciò 
che propriamente ne forma T eflenza ; e d»e quan- 
tunque a noi note fieno le otto lite principali pro- 
prietà ( tra le quali vi è reilenfione e l’impene- 
trabilità ) pure non fiarao punto fìcuri che per 
quelle fole fi cortituUca rdfer del corpo (a). Colle 
quali efpreflioni , febben non follenga patentemente 
tn’ entro al corpo iblido e impenetrabile liavi un* 
altra colà priva di folidità c d’ impenetrabilità , che 
ne formi l' efletiza ; pur dice che potrebb’ elFere-- 
che vi forte . 

Il celebre Benedetto Stay nel famofo fuo poema 
favellando delle clairt delle create foilanze , dice_ 
▼enire elfo da’ frlolbft comunenueiue in due diftintc, 
cioè in corpo , c in ifpirito . Ma poi riferendo l’opi- 
,nion di color che pretendono non poterli dare 'al- 
cuna 


(a) Jgnorari vwro huc ufjue pturima exindt liqutt , quia ape 
fenfuum dumtaxat addifeimus , quomodo fe habeat corparh fuptr- 
ficies : Superfieie/n modo oculit vidtmui , eant tanpimus manìbus , 
tingua gujiamut ; prof erta nihH , nec qtùd atiua inaartf opera- 
tur . Quid viro eft quod intra fitperf^iet corpoeum bttret conclujfum } 
An non id quod proprie corpus faeit , quod e^t fubUantia efl t 
Std id ignoramus . Qtutrnt^tm dumtaxat corticem carporis , ©* 
pausa leiterius ex phanomenit ratiocinio coIteBa , non autem ì4 
quod corpus confiituit , cognefeimus . Etem. Fhyf. §. 1 8 . ». 2 . 

Nondum demonftrare poffumus nobis omnia, qua in ceatoribtts 
funi, ianotuilfe ,_Nejcimus quibus pojisis ponatur corpus . Ibid. 
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cuna foftanza di mc/./o tva Puno c l’ altro, Ibftkuc 
cffcr meglio affermare di non faper noi fe diafi real- 
mente , che il volerlo alTòlutaincme negare . 

At quod nec corpus , ncc mens fit , row mqueamut 
Scire y quid -e^e queat , multi nihil ejje fatentur ; 
Hic veluti quidam proMeret , t erti a crniflct 
Ne natura etiam , aut. vario fors ordine plures . 
Quin praflo nohts Jìflant fi y & nomina pofeant : 
Sed quoniam , amie aliqua in rebus natura fit ultra , 
Prorfus in incerto efl , qusrendique irritus omnit 
Efi labor y idcirco potius nrfiire fateri 
Par erat , in nihilo quam merfam dicere inani , 
Atqae inter res y qua nequeant extare referri (a).. 

Parimente il rinomato P. Bofeovik nelle not^ 
a quello paffo del fa© congiunto , concittadino , ed 
amico dice chiaramente avervi alcune Ibllanze , le 
quali non fono nè corpo nè fpirito , come per una 
gran parte di filofofi Ibn T anime delle lìelfie , le 
quali COSI dipendon dal corpo, che perilcon con_^ 
eflb , e lenza di effo nè viver poffono, ne operare; 
e come fon quelle colè che accadono alle ibllanze, 
onde lì dicono accidenti . Sunt quadam qua nec 
corpus funi , ncc fpiritus , ut .per ì lilofcphos ple- 
ro^que Brutorum anima , qua a corporee ita pen- 
dent , or cum eo intereant , & fine ipjò vivere , & 
a^re non pojfint , & ut e a , qua fuhflantia acci~ 
dunt , ac idcirco dicuntur accidentia (b) . 

Avvi 


fa) Phìt. Recent. « Benid. Stajt verf. trad. ìib. i, 

(b) ìtott ai Phil. recent. pag. 4. L’Autor Heile note alla 
I>Hfertaaione , Anima brut, fetun. finto. Phil. canones viniicatay 
ripone il P. Bofcovtk nel novero di que’ che voglion l’ anime 
de’ btuti o immateriali, o efpre(Tamente fpirituali, ma non-, 
immortali . Q^tit porro non imteiUgit tanittn alijttondo non iìf. 

' • Unths 
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Avvi pure il P, Daniele aurore dell' erudito 
Viaggio del mondo di Ddeartes » il quale , come 
lo riìerifce il P. Niccolai (a), dice efler l'anima^ 
delle beftie una fiftanza capace di fenfazione i 
iecondo la quale farà un efler di mezzo , che non 
fia nè fpirico , nè corpo ; inetto al raziocinio e al 
penfieroy e folo abile alla percezione e alla fenià- 
zione . 

Dallo ftelTo P. Niccolai (b) (ì pone pur nella», 
clafle di que' che ammifero nelle belHe una foftanza' 
media tra il corpo e lo fpirico il dotto P. Rc- 
gnault (c) . 

L’Autore poi delle note alla dif&ruzione : Ani^ 
ma Brut, fecundum fanioris phil. cananei vindi^ 
cava : riferifee che un dotto Profeffore della Uni- 
verfìcà di Bologna noto al mondo letterario per le 
auree fue opere folea a Tuoi afeolutoxi infegnare » 
fe non rinvenire alcuno argumenco « onde elcluder 
le forme Peripatetiche , da cui dipendano, le affe- 
zioni de’ corpi i dicendo non effere cola improba- 
bile 


(a) Let. XIII. del Genelì. 

(b) Ibid. 

(c) Phyf. rom. 4. mtret. t, 

femtirt Befcbovichimm »b illannn pturntm opifùmu , ^ui vel imma^ 
HrUUs y W expnfft fphitualtt Brutonm annitts dieumt , & in 
rtmtvtndt ab hìfet imrntrt alitata tmm ipjo eoHveaÌMt prorfuti 
fa/i, aia Per altro accenaando efpreiratneate il dotto Padre Bo- 
feovik avervi delle fonanacy le quali nk corpo fono nk fairitOy 
coma r anima delle beflie , così dipendenti dal corpo che pe* 
tifeao con eflby nk Tenta d’eflb viver poflano ea operar e » 
( efpreinoni del tutto allo ScoiaHico fiftema conlbrini } , non 
Veggo come dir non C debba che favorifea la materialità 
deIr anime delle beAie nel reoTo de’ Peripatetici : tanto pi^ 
che nel novero di quelle cofe , che non Tono nk c»po nk fpt- 
rito, pone gli accidenti delie foAanze, come per le recate pa- 
role oa manifcAo . Contuttociò l’ Autore k vivo , e può di- 
chiarar la ftia mente, e togliere la qniAione. 
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bile che da quelle fbrrac, come da principio, pro- 
vengano i fcnfi e gli appetiti de’ bruti (a) . 

A quello ProfelTore aggiugner (i può colio lleflb 
Autor delle noce accennate (b) il dottidìmo P. Mai- 
gnan, il quale per edere dato nella prelènte quillion 
partigiano degli Scolali ici fu notato dal Bayle con_^ 
inielK parole : Malgré toutes fes lamieres a eroupi 
aans les errewrs , & dans la graffe de V Eeole à 
V tgard de V ante dee Bétes (c) . 

Tra i fodenitori della opinione de^li Scolallici 
ripone il detto Autor delle note l'erudito Sig- Mor- 
fuace de Beaumonc , del qual dice che negli elegan- 
tidìmi Tuoi verd foilenuta ha l’anima delle beilie 
quali nello fteflb fenfo de’ Peripatetici (d) . 

A tatti quelli aggiugner poflb il iàroofo medico 
Federico Holfmanno , il quale parlando dell’ anima 
de’ bruti, e de’ vietabili, dice edere un ente pura- 
mente filìco, nonil^ritnale, come l’ anima nodra (e). 

E cer- 

— — — — " I» Il — 

Xa) ,, ’Nihilominus exiiaias quidam in ‘Bononienlì Univer- 
„ fi»tt ProfefloT jam literariae Reipublicae noru« pluribus, 
„ qoae «didit , vere aureis operibus, & cujus vada admodunt^ 
„ Icientia, fummaque de(^ntia vereor «um in olio alio oodrae 
„ aetatis Pbilofopbo fe ex aeqito admirandatn nhibsat, paucis 
„ ab bine annis, faltem quod ipfe feiam, fuis Audhotibus hoc 
„ confuevit tradere , nollom fcilicet elTe argumentum , quo 
,, ferma futftsmiaitt & abfolHta mateciam determinantes , & 
,, in «nechanicis affeAionibus non confidentes iure meriroque 
,, eacludantor^ Nec obreure innuebar , improbabile non ene^ 
„ quod ab hifee fbroiis beUuarum fenfus appeÙBonefqtie tara* 
„ quam a principio pendeant. “ Pag. 241. 

(b) Pag. 246. 

^c) Baylt DiB. art. Rorarint . 

(d) P^. 24f . . • 

(e) Si ruftram JiStre pnfùtri liett ftattmiìam dieinau ami» 
mam iUam, qua im ttutity & vtgeuuàUmt fm fimiU predatiti 
mu eift mere jdxyRcmm ^ -nom fpiritHaJe ^ -mi- amima ratiemalit «/), 
emjmi effimtiales facuUmttt tJ0amfie , ieemt tirttmfcriptm , limitats 
datane, ae operano, qmm mininee-a.tali- tmmtM fejfmmt , cet^i» 
tmunt . Sappltm. Tom. i. tap. zv. $. 3. 


Digilized by Google 



19 » Pù4RTE SECO NDA! 

E cercando poi qual fia il foggetto di queft’ anì*'’ 
me , dice effere uno , univerlale , ellefo , lempli* 
cifTirno « omogeneo ; non però corpo , ma il prin- 
cipio del meccanifmo del corpo ; o lìa quell’ ele- 
ineiito luniinolb da Dio prodotto nel primo giorno 
della creazione del mondo (a). Affermando per tanto 
quello rinomato Moderno che l’ anima delle beftie. 
è un ente puramente filtco , non ifpiritiulc ; e che 
queir elemento luminofo , o fia quella luce nel primo* 
giorno creata » da cui proviene l'azione e Ja vita_ 
de’ vegetabili c degli animali , è una cofa eftefa , . 
fempliciffima * omogenea , non però corpo ; ne fegue 
che debba effere come una lollanza di mezzo tra il 
corpo e^o'fpiriio. L’autorità di quello Filofofo 
r ho foto arrecata per dimollrare che non è alieno 
da quelli emi mezzani; non già eh’ io approvi effec> 
la luce nel primo giorno creata il principio della-*. 
' vita degli animali c de’ vegetabili . 

Si pDtrebb’ anco annoverare tra que* che non. 
abborrifeono quelle follanze mezzane infra il corpo 
e Io fpirito, la rinomala Madama du Chàtelet, la 
qu.ale, come lo riferifee il P. Niccolai lez. vi. del 
Genclì pag. iz. non fu lontana dal credere che il 
fuoco non e ne materia, nè Jpirito, che è un effere 
a parte non formato da niente , e non trafmutan-^ 
teji in niente ec. „ •' 

Ecco 


(a) Il lini ‘aalde vtrtfimil* mibì vtdetur , qutd animarum 
'miNrrtjU fubjtEium inhxfìvum , etti variti proprsetatfs 
unum fit Ò" univcr/jlf, expanfum , fimpUcìfimum , homogetnum , 
non- tamm torpiis , JeJ potius mtehanifmi tn torpore principiutn , 
itno verbo elernentum iHud a Deo produfìum prima crtationis die 
iuminofum , cui fapientiffimut univtrfi condinr in regno vegetabili 
& animali vim reprnfentativam atiivam , Jive cujufvit Jpeeiii 
fiinlte producentem , omnipotente fuo verbo , quo omnia adhuc enm^ 
tinuo fujìr.i:at , imprtf^t > quod maxime in [emine contrnetmry 
ftamqut vitn lonvtmenti reliquoTum eiemtntoram aceefm eteri» - 
lb;d. iv. 
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• Ecco come una decina almeno de’ più riputati 
Moderni non fon lontani dall’ ammettere delle fo- 
llanze mezzane tra il corpo e lo fpirito ; onde fi 
dovrebbon ricredere alcuni fìiofofi che le deridono 
fuor di modo (a) . 

XV. Veduto eh’ abbiamo non v’ cflcre ripu- 
gnanza alcuna , anzi dalla efperienza meddìma con- 
fcrraarfi che vi fian nel mondo degli enti mezzani 
tra il corpo e lo fpirito ; inveftighiara’ ora fc pih 
ragionevole fia lo Itabi li r quelli per anima delle— 
belile, o pure un vero fpirito da fe fufliftente. E 
a ciò meglio fare ponghiam mente a che ne dica— 
r Angelico S. Tommalo . Cercando egli fe l’ anime 
delle befiie fieno fpirituali, e di per fe fufllftcnti , fa 
rollo riflettere all’ error groflblano degli antichi fi- 
lofofi^i quali riputando non avervi altro nel mondo 
che corpi , nefiuna dillinzione ammettevano tra lo 
'ntelletto ed il fenfo ; onde e l’ uno e l’ altro attri- 
buivano ad un principio puramente corporeo (b) . 
Un altro errore vuoP egli pur che fi noti , ed è 
di Platone , il quale dillinfe bensì l’ intelletto dal 
fenfo , ma ambedue attribuì ad un principio incor- 
poreo , dicendo che ficcome la intellezione , cosi 
le fenfazioni convengono all’ anima fecondo fe fieiTa; 
onde voleva che comuni folfer bensì all’ anima ed 
al corpo ; ma che a quella fi attribuiflcr foltanto 
come a motrice , a quello come a ciò che vien— 
pollo in moto ; come più diffufamente lo accenna 

N al 


(a) Ho voluto appoflatamenre accennar que* moderni filo- 
fofanti , che non fon lungi dall’ ammetter degli enti mearani 
tra il corpo e lo fpirito, per dimoftrare a certi altri non elTert 
poi il lìllema delle forme Peripatetiche tanto al dì d’oggi 
fprezraro , che debba arrofTire un filofofo a follenerlo ; comc.^ 
infra gli altri il dice il Sig. Guere nel fecondo fuo tomo della 
Storia critica fopra l’anima delle bcAie pae. iof.i 

(b) 7j.4r. 3. 
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al libro i. contro i Gentili cap. 57 . num. x. Sic 
igitur Plato pofuit pramijfas t^erationes effe ani~ 
ma « <orporif^ue tommunes , ut vidtlicft fint anima 
fieut moventh , & corperis jficut moti . Ed al cap. 8 ». 
pili dilHntamente aflerifcc avere ìnfegnato Platone_ 
che l’ anima fenfitiva , ( la quale voleva che dalla 
ixiteUetriva foflTc dìverfa , ponendo egli nell’ uoivl. 
tre didime anime, V intelligente , la lenftriva, e la 
Tegetariva ) , aveflìè alcuna operazione Tua propria , 
dictredo <«àe il i'entire , o (ìa il fcnfo è «n moto 
dell’ anània fenfitiva , il quale fi comunicaflc al cor- 
po, ed in elfo ìmprìmcirc le i'enfazioni , Ma poiché 
dalla cfperienza llelTa diraollrafi cflcre fallo nn tale 
luppofto ; giacche il fenrire negli animali non é egli 
già un movimento dell’ anima , che s' imprima nel 
corpo ; ma all’ oppolito un movimenro del corpo , 
che s’ iiapcTme nelf anima , provenendo le fenfa- 
aiont da «na edema materiale cagione che ngifce_- 
nella tnacchina animalcfca ; introduce però il mio 
JiantD Moedro <a) , cd abbraccia il parer d’Arifto- 
àilc ,> il anale infegnò giuftamente che la fola inccl- 
Icztone- fc tìfercita ì'enz’ alcnn ornano corporale ; ma 
k opcramoni tutte dell’ aintaa ienfitiva ctunpìr non 
'fi polltm® independentemente da efli organi . Per 
poco di Éitto CK fi rifletta alle fenfazioni , che fi 
tjn cosi negli nomini che nelle beltie , fi feorgerà 
di leggieri che tutte fi eccitano da una cofa cor- 
porea , ed in ena cofa corporea immediataraente_, 
ricevonfi ; come 1 ’ abbiam nella prima parte acccn- 
lato della villa , dell’ udito, del tatto ec. Egli è ciò 
tanto vero eh’ il medefimo S. Tonunafo rei lib. z. 
contro i Gentili forma un capo dillinto, eh’ eli 56., 
in cui prova che l’ intelletto è una potenza del 
rotto differeiitc dai fcnlo , aggirandoli le fue ra- 
' gioni 


<a) i-p- <ì- 75 - «''• J- 
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gìoni appunto Copra il rifkflb che le lènfazlonì ri<« 
cevonfi negli organi colerei , i quali non fi cften- 
don più in là delle cole materiali ; che conofcono 
le fole cole fiogoLari ; che niun ienfo può riflettere 
Copra Ce ftclTo ; c che dalla energìa ea eccellenza— 
delle coCe Cenfibìli vengon gli organi del CenCo alte- 
rati e guallì : al contrario dell’ intelletto , il quale 
intende independenrcmcnrc dagli organi corporali y 
conoCce le coCe univerCali ed allratte , riflette Copra 
le medefirao , e dalla eccellenza delle coCc intclli- 
gibi’ii non ne riceve detrimento , ma perfezione ; 
ond’ è che chi intende le cofe più fublimì e dilfi-^^ 
cili > egli è più idoneo ad intendere le più facili 
e le più piane . Non avendo adunque , conchìude 
da Cuo pari il mio Santo Maeflro* l’ anima Cenfitiva 
de' bruti alcuna operazione Cua propria non dipen- 
dente dal corpo , non avrà neppure la fua efiflenza 
da eflb non dipendente , e però materiale dovrà 
dirfi e corruttibile ; mercecctiè ogni foflanza pro- 
porzionata all’ eflere aver dee la Cua operazione (a). 
Che poi ne’ bruti non v’ abbia azione alcuna non— 
dipendente dalla materia , e Cuperiore alla «immagi- 
nazione ed al Cenfo , non accade che ne rechi le— 
prove eh’ adduce l’ Angelico principalmente al 
capo 8z. del lib. i. contro i Gentili ; giacché ne 
Cono d’ accordo gli ftcfiì Avverlar) , con cui entrato 
Ibno in lizza; mentre negano alle Ixftie la ragione, 
la notizia delle cofe aftrattc ed .univerCali , e cónce- 
don loro la cognizion delle fole cofe di^^ndenti da* 
lenii . Da che fi può in breve conchìuder cosi . Ne' 
bruti non v’ hanno che le fcrnplici CenCazionit quelle 
Cono un’ azione puramente corporea: dunque pro- 

N » ceder » 


(a) Tx quo relinquhur •, quoJ cum anim/e brutorum atit- 
raaitum per fé non tpertntur , non fine Jubfiflentet . Similiter enim 
mnumquodque h»htt effe, C optrationtm, D, Thom. i.p. q.q^, ar. j. 
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ceder dee da un MÌncìpio corporeo ^ dunque ricor- 
rere non fi dtt ad uno fpirito . 

Vero è che nell* uomo le lenfazioni fi forno in 
una fpìrkuale foftanza , qual’ è l’ anima noftra , Ma 
ciò non conchiude che aire fi debba k> fteflb de* 
feruti . Imperocché in efiò no» oltre le lènfitive po- 
tenze , le quali dipendon dagli organi della mac- 
china , vi è anche l’ intellettiva , la quale , comeccdiè 
fpmniale , fi efercita fenza di elfi: onde non dee_. 
recar maraviglia che un principio immateriale poflà 
iia fe Iblo lenza comunicazione col corpo elèrcirarc 
la principale fua funzione , qual’ è T intendere e il 
ragionare ; in quanto poi cgh è dal fommo artefice 
Dio deftinato ad informare il corpo , poflà unita- 
mente con eflb cfcrdtarc una operazione materiale , 

S ual’è ilfcnrirc. Ella c affai luminofa una dottrina 
i S. Tomraafo , con cui quelle due conofeirive po- 
tenze ’ncir uora diltìngue. Cercando egli le T intel- 
letto creato poflà colle naturali fue forze vedere_ 
r eflenza divina , dopo dì avere diftinte quelle fo- 
ilanze che hanno il loro effère nelb materia', come 
fon le corporee , e quelle che affatto ne fon fepa- 
rate , ficcome gli Angioli ; parlando poi del modo 
delle cognizioni dell’ aninaa noffra , la quale avve- 
gnacchè fpirituale , pure è forma del corpo , dice ^ 
avere eflà due conofeitive virtù per rapporto alle 
cole efiffenti nella materia , che fon 1’ oggetto pro- 
porzionato delle fue. conol'cenzc . Una eh’ è atto di 
alcun organo corporale , come fon tutti i fenfi ; ed 
a quelli egli è naturale il conofeer foitanto le cofe 
fingolari , ed individuali. Ma l’altra fua conofeitiva 
virtù è r intelletto , il quale non è atto di alcun’ 
organo corporale ; onde per eflb è a noi naturale il 
conofeere le follanzc che hanno il loro ellèrc nella 
materia ; non però nella lleflà maniera che in eflà-. 
individualmente fi trovano , ma per aerazione da«. 
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e(Ta , merce 1' opecizipne dell* incellecto medefìmo»' 
onde coaofcex polTiamo le coi'e in altrarto' , ,c inJi 
unìveiisile : ri che eccede e iurpalfa la facoltà del 
ienfo, eh’ è. alle fole cofe parttcolatì determinato (a) . 
Ecco dunque come romàna nodra m quanto fpiri> 
tuale» e nel fuo edere non dipendente dal corpo 
poffa ienza alcun organoi corporeo efercitare la prin- 
cipale Tua funzione , qual' èr i’ intendere e il ragio- 
nare ; in quanto poi è £orma~’del corpo abbia delle 
operazioni dà cffi organi dipendenti , come fono le 
fìmiazioni . Se ne’ toutk avefTevi la ragione > e la_. 
cognizion delle cofe adratte e univerl'ali « allora 
faremmo corretti a conceder loro un principio ifpi- 
rituale ; ma poiché ratte Ie;k>r.cQgaiziom iòn di 
cofe materiali , e derivanti da’ lenii , lì dee ra- 
gionevolmente m ein ammettere un’ anima mate- 
riale ; ellèndo allài naturale che una follanza >, che 
ha tutte le fue operazioni dipendenti dalla materia • 
da edà dipenda eziandìo ncìr-elfere . u 

Non appag^ran forfè quelle ragioni alcuni lì- 
lofed , i quali fono d’ avvilo che le ienlàzioni lleilb 
di per fé conlkierate provino oeceflàriamente la fpi- 
ricualità dell’ aninu delle bdlie ; Itccome tra gli 
altri par che lo fenta il Padre Uberto Hayec. nella 
fua c^ra intitolata : La Jpiritualitè , & t’immor- 
talite dt Fame : giacche il capo fecondo del primo 
tomo ha per titolo : La fpiritualiti de Fame prou^ 
<vèe pér les fentimens da plaifir ^ & dt ia douleur ; 
ed il tcr'ko ; La fpiritualite de F ame prouvèe par 
le$ fmCations . Se il detto Autore pretende ch”-^ 
le feniazionl far non ft poflàno nella foia materia « 
e che'fìa perciò necelTario un altro ^principio da_ 
eflà dilèinto ; all* oppofito di que’ nuterialilti , con- 
tro cui fcrive , i quali- le attribuivano ad un lem- 
- li N,j • ^ plicc . 

m ^ ■■ — - T' ~ ! ' . *’* 

* (a) D. Th*. !• p. f- 1 a. 4T. 4. 
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E lice* mecennifmo <kll* òcchio, dell’ orecchio , della 
ingua , del nafo cc. , io vado con feco d' accordo $ 
mentre oltre di elTo è neceflàrìa anche alcun’ anima, 
che le riceva . Ma fe mai foflè d* avviCo che le^ 
ienfazioni fole di per fc cooiìderate provino afiblu- 
tamente non folo nell* uomo , ma eziandio negli 
animali la necedìtà di una fpirituale foftanza che ne 
fia il foggetto , ciò non potrebbe valere fe non in 
ièntenza di chi fodenelTe neifuo’ altra folianza avervi 
nel mondo che fpirito , e corpo. S. Tommafo di 
fatto, c^uel gran metafiiìco riputato cotanto da* 
dotti, il quale (ingolarmente nel libro fecondo con- 
tro ix Gentili ha in ifcorcio accennati i pih forti ar- 
gomenti , onde provare 1* impolfìbìlità della materia 
penfante , e la fpiritualitk di nolèr* anima , non ha 
mai avuto in penderò di defumerne dalle feniazioni 
te pruove . Anzi al capo 66. dimoitra contro gli an- 
tichi ftlofofì che il fenfo confìderato in & fteflb è 
una cofa affatto diveria dall’ intelletto , e che pro- 
venir dee da ua principio materiale, perchè dipende 
dagli organi corporei , e dalla azione delia materia . 
Che anzi , com’ è accennato , dal confìderare che- 
tutte le operazioni de’ bruti fon dipendenti da* 
fenfì , ne conchiude in eifo loro un’ anima mate- 
riale , appunto perchè proporzionato atr operazione 
egli è dicevol che fìa ancoe TelTere della- foilanza 
che la produce-.* E di vero qual prova addurre fi 
può che le lenlazioni della villa , dell’' odorato , 
del tatto far non fi poffano che in uno fpirito di 
per fe fuflìftcnte , com’ è l’ anima noftra ? L’accen- 
nato P. Uberto Hayer , che , come è detto , dalle 
fole fèniàzioni pare che trarre voglia Uiia pruova 
efficace della fpirirualità dell’ anima noflra , aggira 
le fue ragioni fmgolarmente fopra il xifleflb, che— 
fe il foggetto di effe fenfazioni foffene la materia, 
«f&ndo quella divifibile all’ infinito , ed una fua... 

parte 
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parte fuori dell’ altra, non ft avrebbe una’.fenià* 
zion^ intera^ tm coinè diuiezzata , e divifa irt, fante 
pam, in quante dtvHìbilc n’ è la materia r in.qudla 
guilà che Ile prefentilì uno l'pecchki alla facciata di 
qualche palagio , tutta bensì* r.e ricopia in le lidio 
r immagine; ma quella parte di'Ctiiiallo , in cut 
è dipinta la porta, non rapprefentane le findire » 
nè le fìneltre la porta , e così diicorrendo ; nuu.' 
una parte è fuori aiSacto dell’ altra . 11 perchè fe ii 
foggetco delle ilcoiàzioni falTe pur la materia , 
cialcuna parte di eHà dovrebbe corrifpondexc una 

S arte di l'enfazioue ; onde fi porrebber dividexe le 
rnlàzion} in pili parti , e per tal guilà afièguace^' 
un quarto di dolore , un tetvx) di villa , e così via 
diicorrendo di tutti i iènfi ; quando air oppofito il 
dolore , la villa ec» è unica , femplice , indivifi- 
bile . Ma quelli e coofiniili argomenti poflba bensì 
valere contro di que’ raaterìalTllì , i quali .preten- 
dono che le feniàzioni non altro fieno che modifi- 
cazioni delia materia, derivanti da un femplice^ 
meee4mfmo i ma non già conno . i Peripatetici , che 
ammettendo ne’ bruti un’ amma dUliata dal corpo 
nè folida nè impenetrabile e.dtverfa affatto dalla 
materia , foggetti non fono a cotali difficoltà . £ 
ficcome per leggi a noi afiàcto ignote ha Iddio vo^ 
luto che l’anima nollra, tuttoccoè fpirituale, riceva 
inlteme col corpo le iènfaziooi , che dagli obbietti 
materiali provengono , dato avendole una potenza 
a tal’ uopo proporzionata , attefa la fua umone col 
corpo ; così dir poflbno i Peripatetici , per leggi 
a noi pure occulte rifentoo l’ anime materiali de* 
bruti qoeftc inedcfirae fenfazioiji , perchè appunto 
anche ad elle ha conceduta quella ucoltà fenfitiva 
allo fiato lor confacente . 

Ma per via togliere altre difficoltà , che po« 
telTero avvanzarfi in quello propolito , d’ uopo è ac- 

N 4 cenili 
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cenni un raziocinio che forma il Ibprannomato P. Ha- 
yer (a) per diraoftrar che il foggetto , in ciji fi 
fenno le fenfazioni dcbb’ eflère aublutamente fpiri- 
tuale . Parlando egli del fenfo della villa dice cosi . 
L'azion del vedere è una azione indivìfìbile , fìcco> 
me il colore è una modalità indivifìbile .‘' Adunque 
la foUanza che lo vede , debb’ elTere indivilìbiie . 
Similmente nel tomo fecondo a provare rimpoflìbi- 
lità affoluta della materia penfante, fi ferve infra gli 
altri di quello argume’nto . 11 penderò è unico , 
femplice , indivilìbiie : la materia è compolla , e di- 
vilibile : dunque il penderò non può fard nella ma- 
teria, perchè il dividbile, e l’individbile fon ripu- 
gnanti (b) . Se un tal raziocinio aflumer d vogliii_ 
Iblranto a provar che il vero penderò , il quale lì 
la nell’ uomo independentemente dagli organi cor- 
porali r ed è adatto fpirituale , richiegga neceflària- 
raente uno fpirito che ne da il foggetto, e che aliz 
materia edenzialmente ripugni , io voglio di buon 
grado accordargliele . Ma le mai ellendere d voleife 
a provar che le l'empiici fenfazioni richieggano an- 
ch' effe neceffa riamente una follanza per ogni ma- 
niera indivilìbiie e . fpirituale eziandio nelle belile, 
non ne rimarrei punto convinto ; anzi dimollrare— . 

f iorrei che dillrugge ciò fteffo che intende di llabi- 
irc . Imperocché u potrebbe ritorcere l’ argomento 
cosi . Lo fpirito è femplice e individbile : le Icn- 
fazioni provengon da cole corapolle e dividbili , e 
in cofe compolle e dividbili d ricevono , come fono 
gli oggetti edemi , e gli organi de’ fend , che fon 
tutti corporei : dunque le fenfazioni far non d pof- 
fono in uno fpirito ; perchè il dividbile , e l’ indi- 
vidbile fon ripugnanti . Ma tìccomc per quello 

’ argo- 


(*) Tom. I. cap. IO. 
(b) Tom. X, cap. io. 
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argomento non s’ indurran gli Avverfarj a negare^ 
che le fenlazioni fare li poluno in uno fpirito uni- 
tamente al corpo ; cosi io per la fola ragione della 
divilibiiitk t c della indivilibilitÀ non vengo punto 
affretto a concedere che le fenlazioni ricmieggano 
necelTariainente una fpirituale folfanza , che ne lia 
il foggetto . L’ efperimento in fatti addotto nella_^ 
prima parte del verme da S. Agoltino veduto , il 
auale tagliato in piìi parti viveva , ed aveva lo 
fteflb fenfo di dolore , come quando era intero , è 
una prova invincibile a dimollrare non cflère necef- 
faria per le fole fenlazioni un’ anima per, modo in- 
divilìbile, che debba elTcrc un vero fpirito di per fe 
fufliftente independcnteraentc dalla materia» com* 
r anima nolfra . 

Che fe qualche filofofo forzar mi volelle aJ 
(piegargli come al ferirli- di un’ anim-.le l’animi 
fua materiale ne rifenta la Icnfazione ; io gli chie- 
derei prima che mi fpicgalTe clTo Itelfo come quella 
medelima fenfazione fi faccia nell’ anima dell’ uomo , 


Q uando anch’ egli è ferito » o pure in quella me- 
efima delle beltie, fuppofla fpiritò . E fe mi ri- 
fpondefle cjà^ avvenire o per Varmonia preflabilita 
del Leibnizio , o per le caufe oecafìonali del Ma- 
lebranchio, o per altra a noi ignota maniera , come 
vuole il Sig. Gcnovefi ; un altro' filofofo potrebbe 
a’ medefimi fonti ricorrere , fuppofla l’ anima mate- 
riale de’ bruti nel fenfo degli Scolatici . Ma ficco- 
me per evitare moltiflimi inconvenienti mi rifpon- 
dereobe affai meglio con ammettere il fifico in- 
iluflb y mercè di cui lo fpirito noflro ad una tal 
data imprellìon che fi faccia dal corpo , ne rifente 
per le leggi di un reale commercio la fenfazione ; 
COSI io rilponderei che anco nell’ anima delle beftie , 
quantunque materiale , s’ imprimono le fenfazioni 
per le leggi di quel commercio , che dee avereJ 


Digitized by Google 



aoz 


PARTE SECONDA. 

Iddio per T infinita l’ua fapienza c potere ilabilito 
anche tra e(Tà, ed il rilpettivo fuo corpo. E fic- 
come fuppollo il fifico influflb, ^li è afiài plìi alla 
ragwne ed alla efperienza uniforme l’ amnocttcr 
l’anima noftra in tutto il corpo diffulà , c non in un 
folo vilcerc del capa (a) ? la quale Spiritual’ elien- 
fione non toglie che la fenfàzione ^ che nello, fpi- 
rito fteflb fi fa ^ non fia unica e fcmplicc ; cosi 
quantunque ranima delle belile , la quale feconda 
gli Scolailici. non è corpo impenetr;d>ile » ed è aneli' 
ella in una certa fpiritualc maniera nel coepo dif- 
fufii ; non toglie che fcmplici ed uniche non deb- 
ban dirli le fue fenlàzioni . Ad alcuni pace flrana 
quella elfenfioa dello l'pirito in tutto il corpo , ov- 
vero in una qualche porzion della teda , figuran- 
dofelo come un. punto matematico . Ma un folo 
penfiero che volgano a Dio , di cui e dalla filofo- 
na , e dalia religione deducefi tutto eflère da per 
tutto , vetri a fcemargli la maraviglia ; c potrà 
fargli naturalmente riflettere , che ficcorae nocL— 
ottante che Dio, tutto fia in tutto il mondo, fera- 
plÌGÌfltnie l'on 1^ (he idee ; cosi colla debita propor- 
zione parlando quantunque l' anima fia tutta in— 
tutto il corpo , fcmplici pur’ efler debbono le idee 
alla natura lua proporzionate ; come pure femplici 
dovnn riputarli le fue fenlàzioni : da che fi potrà 
anche intcrirc fcmplici eflcre nel lor modo quelle 
pur delle bellie , non ollantc la diffufionc dclt ani- 
ma in tutto il corpo . 

XVI. Veduto ora ch'abbiamo come le fenfà- 


zioni 


(a) Si avverta che quando bene fìtvoletTe per alcun fo- 
fUnere e(Ter la fede dell' anima noOra foltanto in qualche.^ 
parte del capo ,~dovrebb’ etTere nel fìflema del 6(lco influfTo 
anch’ ivi efiefa in Tm maniera ; la quale eflenfìone non to. 
clierebbe che le fue percezioni e fenfaaioni non fi doveifer dit 
lenif lici . 
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feioni per lor medefìrac confiderarc non ripugnino 
ad un eflerc materiale nel fcnfo degli Scolallici , c 
non efigano neceflàriamentc un principio fpirituale t 
ma piuttofto ne richieggano un materiale , perchè 
da cofc materiali fi eccitano , e in organi pure ma- 
teriali ricevonfi ; paflìam* ora ad inveftigare fe un 
principio pure materiale poffa efler capace di dar 
moto alla macchina degli animali , come quando 
camminano , faltan , fi lanciano , fanno fefta al pa- 
drone ec. Il Sig. Gcnovefi anzidetto fondato fopra 
il fuo principio della inerzia della materia , anche ' 
da’ loto moti fpqntanei argomenta nelle b^ftic la 
neceflità di una fpirituale ìoftanza ; come fi mani- 
fella da quelle parole al num. H, di fopra arrecate : 
Inertia , & foliditas qualitates eorporum funt ge- 
nerica : ea in re confentientet habtmm Philoftphoi 
omnes ; Ergo fi brut or um anima pnt cor por a ejm 
generis , qualia fenfuum tati» cognofeimus , ìnertes 
rrunt y & folida : funt auttm nec inertrs nec fa- 
lida: id tnim patct ex eo J. quod fini adiva: 
taneifquc motibus gauJrnt . Ma abbìam di già av- 
vertito che l’anima de bruti fecondo i Peripatetici , 
e S. Tommafo non è fola materia , o modificazion 
di materia, ma un ente dillinto dal corpo avente 
nè folidità , nè impenetrabilità' dipendcntc'però 
nel fuo eflère dal corpo fleflb ; 'onde l’inerzia non 
può avere qui luogo . Il perchè , dico io , ficconù; 
tutti oggimai i filofofi convei^on che 1’ anima nti- 
ftra , eh è vero fpirito , polla muovere il corpo', 
perchè Iddio le ha data una cotale motrice poten- 
za ; COSI aflcrilcono gli ScolalUci che intanto l’ani- 
me delle beftie muovon la macchina delle membra , 
in quanto che ha loro Iddio conceduta una tal fa- 
coltà alla natura lor confaccntefi . Che anzi pro- 
vando l’Angelico che lo fpirito , poiché del corpo 
piò nobile c piò perfetto , ha una naturale poflanza 
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fopra le corporali follanze quanto al motO’ locale % 
onde gii antichi fìlolbfi attribuivano alle intelligenze 
celefti il moto de’ cicli (a) ; cosi eflendo raniroe-* 
de' bruti , perchè elevate alquanto fopra la luatcn 
ria y della materia flcilà più nahite , e d’un grado» 
fuperiore , egli è dicevole che abbian la ùcoltà db 
muover la macchina delle membra iècoiido l’ elìr 

genza delle diverfe loro nature < r , | 

Ma per meglio dilucidar quefto pupto, non && 
al leggitore difearo che col mio Santo Maellro ap- 
paici la differenza che palla tra i moti fpontanei 
degli uomini, e delle bertie . Cercando egli fé le 
fi^irituali follanze dotate fieno di volontà , dopo 
ch’ebbe avvertito che le cofe infcnfate non hanno 
in fe alcun principio di cognizione onde mover 
fe llcffe ; parlando poi degli animali .dice; che il 
l'enfo,e 1’ immag_inazione , per coi ^ fi traggono ad 
operate , è cagionato m effo loro da colè fcnftbili 
cd ellerne , che agUcono l'opra la macchina , e il 
loro giudizio proviene da una naturale ellimativa » 
non da deliberazion di ragione . Per la qual cofa^ 
quantunque fi dica che muovan fe ffeflì in quanto 
CM una p.irte è motacc eh’ è l’aninu , l’altra^ 
moffi , cn è il co^cpjp ; .pure la cagiope de’ lor mo- 
.vimeóti non proviene in loro loto ftelfi « ma^ 
,pa‘rt^ degli oggetti efferion *, parte dalla natura . 
^Cionciofllachè in quanto .Tappctuo muove le mem- 
bra fi; dice che gli animali muovon fè fieffi ; il che 
eccede U' facoltà delle. cofe inanimate, e de’ vegeta- 
bili\ le quali prive fono di animalefchc tendenze . 
In quanto poi quelèi loro appetiti provengono ne- 
ccffjriamcntc dalle imprefftoni ricevute ne’ fenfi , e 
dal giudìzio di una eftimativa naturale. , non fono i 
bruti cagione a fe fieffi de’ propri movimenti , onde 

non 


(a) Z>. Tbm». 1. fM. iia tf. 
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non hanno dominio fopra i proprj atti . Per lo con- 
trario quelle idee , per cui le fpirituali ed intelli- 
genti foftanze fi nmovono ad operare , provengono 
totalmente dal loro intelletto , e fono da loro pen- 
fàte e trovate, come fia manifefto dalle 'invenzioni 
degli artefici , che prima di pori! alla efecu2Ìoiie_ 
di un’ opera , fe ne formano dà loro ftefiì in mente 
l’idea. Da che ne viene che le fole intellettuali fo- 
ftanze muovon propriamente fe ftdlc ad operare , 
perchè hanno dominio fopra le proprie operazioni ; 
onde dotare fono di volontà (a) . 

più dìffufamentc però ne’ commentar] fopra il 
lìb. 8. della tìfica (TAriftotele fpiega l’Angelico 
come tutti i moti degli animali eccitati vengano da 
qualche eftema' capone . Dice egli adunque che i 
bruti muovon ben?i fe fieflì fecondo il moto locale: 
ma quefto lor medefimo movimento viene fempre— 
eccitato da tjualch’ altra cagione . Imperocché l’ani- 
male non è il primo principio di quefto fuo moto 
locale ; ma preceduto viene da altri non volontarj ,, 
ma naturali , o interni od ertemi , wr cui muovono 
poi fe rtefli ; come fi maniièfta nel moro della ve- 
•gerazione.e della refpirazionc , iècqndo il quale gli 
animali fi muovono in qualche maniera , quantunque 
ftano in quiete quanto al moto locale . La cagioiL,. 
poi di querti «noti naturali ella è o l’crtrinfeco am- 
biente , come il cielo e l’ aria , che fanno erterior- 
mcnte impreflìone fopra la macchil^a animalefca ; o 
pur qualche cofa che in rifa introducali , come Taria 
mediante la refpirazionc , e l’alimento per mezzo 
del mangiare ; e da quefte o interne od cfterne mu- 
tazioni avviene che gli animali cominciano a muo- 
verli , quando prima erano in (quiete . Così qualor 
ft ct>ncuocono nello ftomaco i cibi , pe’ molti loro 

vapora 


^a) £>, Tò«m. s. emt. Coa. eap. '4^. *. 
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vapori rimangono aggravati gli animali , c fen dor-> 
mono ; ma quando digerito è già l'alimento, cd 
acchetati i vapori , fi fvegliano, forgono , c muo. 
von le ftelfi ; eflcodo ^rò il primo principio dì 
quelli moti qualche cola d’ ellrinfeco alla natura^ 
dello ftelTo animale (a) . Quella dottrina del mio. 
Santo Maellro eftender fi può ' eziandio a’ moti 
l'pontanei degli animali cagionati in loro dagli og*>' 
getti ellerni e fenfibili , come quando alla.villa^. 
del padrone fa fella e tripudia il cane , e quando 
a certi fegni del cavaliere cammina o fi^ ferma U 
deilriero , e quando alla prefenza di var) obbietti 
imita ciò che vede la fimia , e cosi difeorrend* per- 
modo che a ben confiderare le cofe , non v’ ha^ 
movimento alcuno ne* bruti , il quale non fia ia 
loro eccitato o da un naturale appetito , come_.| 
quando vanno in cerca del cibo o , del coito ; 
dallo fvegliarocnio di qualche materiale fàntalma», 
come quando dormendo fi fognano alcuna cofa ; o’ 
dalla ellimaiiva naturale, come allor che l’agnello 
ùigge dal lupo ; o finalmente da qualch’ oggetto 
m.ueiiale , che porti impreflìon fopra ì lor knfi , 
romc l’efpericnza ce lo fa veder tutto di in ogni . 
Specie d’animali . Da che fi può conchiudere non 
elfere veramente le bellie la prima e libera ca- 
gione de’ propri movimenti. 

Che poi il moto fpontaneo non richiegga ne- 
gli animali un principio fpirìtualc e indivifibilc « 
egli c manifello dal foprarrecato efperimento fatto 
da S. Agollino , di quel verme cioè , che tagliato 
à mezzo i feguiravano tuttavia le parti, divile 
correre per ogni direzione , c collo llilo ferite fi 
contorcevano , e fuggivan qua e là fopra la tavola . 
li perchè eflendo animati tutti que’ pezzi divifi , c 

indi- 


ca) D. Thum. 8, Phjfic. ij. 
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ìndivifibìle cflèndone il vero fpiritn , nè fegue che 
l’anima di quello aniinaluccio y che pur avea 
motrici potenze , foflc maccriale , e divifibil col 
corpo . 

XVn. Ci rimane a far F ultimo pafTo , e ve- 
dere fé quella mezzana follanza , che può elTer ca- 
pace delle fenfazìorri , e del moto Spontaneo , polla 
ellerlo eziandio di quella percczion delle idee di 
obbietti materiaH , che in elTo loro lì feorge ; come 
nel cane l’idea del fuo padrone , ed in ogni altro 
animale l’ idea o de’ loro parti , o de’ loro compagni-, 
o della loro abitazione , o del loco alimento ec.^ ch’è 
ciò che preflb alcuni fembra oltremmodo ad un prin- 
cipio material ripugnante .Ma qui dillinguer lì vuole 
la femplicc percezion d’un oggetto materiale dalla 
riflelTion che lì fa fopra la percezione medeltma; 
lìccome altro è F azione , con cui , a cagione d’ elèm- 
pio , l’intelletto intende una pietra, altro quella-, 
per cui riflettendo fopra la fua cognizione mede- 
flma , conofee <Tìntenderla . JLa percezione , o lìa 
la fempHce idea di un oggetto materiale attribnifeo 
ora alle beftic, non la rifleflìonc fopra 1 idea mc- 
defima ; qnafi dica alcuna tra le : adeflb io mangio: 
-adelTo io veggo il mio padrone ec. Ciò l’ùppoiio io 
non comprendo qual ripugnanza eflèr vi debba che 
la percczion dì un ohbietto materiale avere fi poflà 
da un principio pure materiale . Ma a porre le colie 
nel loT giallo lume d’uopo è eh’ io efponga una_ 
dottrina di S. Tommafo intorno alia maniera con 
cui le fpecic delle cofe corporee s’impxjmon ne* 
fenfi - Dopo che ha dimollrato avervi alcune fo- 
ilanze , le quali hanno capacità di ricever la forma 
di un’ altra nella llellà maniera che in elTa fi trova ; 
perchè il paziente ha le medefime drfpofiziohi ma- 
teriali che trovanlì nell’ agente ; come un legno 
fpcnto e atto a ricever la forma del fuoco della-. 

ilelTa 
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ilelTa qualità , che fi trova in un altro legno ac- 
cel’o , che gliele appicchi ; viene quindi a mollrare 
che v’ han delle forme , che ricevonlì nel paziente , 
ma non nella fiefià maniera che fon nell’ agente ( 
perchè le difpofizioni materiali di quello fimi li noa 
fono alle vdifpofizioni materiali di quello . E perciò 
la forma ricevefi nel paziente fenza la materia , 
in quanto che il paziente fi raflbmiglia all’ agente 
fecondo la forma , e non fecondo la materia . A ciò 
meglio fpiegare allume con Arillotile la fimilitudine 
di un figillo d’oro', il quale imprime nella cera la 
fua forma , o fia la fua figura , ma non gliele im- 

f )rime in quanto è oro ; mentre nella cera non vi è 
a difpofizione a divenire metallo; ma folo in quanto 
è figurato . Il perchè la cera fi rafibmiglia al fug- 
gello d’ oro quanto all’ immagine , non quanto alla 
difpofizione dell’ oro . Cosi i fenfi ricevon le forme 
delle cofe fenza la materia , perchè in diverfa ma- 
niera le forme fono nel fenfo , e nelle colè fenfi- 
bili . Nelle cofe fenfibili hanno un elTere naturale, 
e materiale , ma nel fenfo hanno un eflere inttn- 
zicnale , e in certo qual modo fpiritualc . Cos'i l’oc- 
chio , a cagion d’ elempio , riceve il colore di un 
fatfo , che le gli prefenti , ma non l'otto ragione^ 
di falTo , perchè nella pupilla non vi è difpofizione 
alcuna a divenire macigno ; ma foltanto fotto ra- 
gion di colore (a) . E fìccome il colore , quantun- 
que fi dipinga nell’ occhio , pure non lafcia d’elTcre 
ancora materialmente nel .fallo , cosi dicono i Pe- 
ripatetici che le forme delle cofe fi ricevon da' 
fenfi , non in un ell'ere materiale , come fono in fc 
ilellè ; ma in un eifere in certa maniera fpiritualc , 
e come dicon le Scuole intenzionale . 

Pollo adunque che le fpecie delle cofe fenlà- 

bili 


(a) D. Tham. 2. dt Anim, LeB. 14. 
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bill’ s' impriman nc* fenfi in una certa fpìritnale ma» 
tiiera » dicendoli da^li Scolaftici cflerc 1 anima delle 
bclìie nè folida nè impenetrabile , e alquanto ele- 
vata fopta la materia , io non veggo qual ripu- 
gnanza elTcf vi debba » che non polTa averfi da efla 
la percezion dì un obbietto materiale . Mi fpic- 
ghino i Moderni come alla prefenza di un oggetto 
corporeo 1* anima delle beftie , che da loro lì vuole 
fpifìtuale y ne conol'ca V immagine » eh’ io nella ftefla 
maniera lo fpiegherò nella lentcnza de’ Peripate- 
tici > che la vogliono materiale nel modo tante— 
volte accennato . E lìccome porto ferma opinione 
che diranno ciò avvenire y perchè allo fpirito be- 
lliale ha dato Iddio quella potenza vifiva y fuppofta 
la retta dìfpofizione degli organi della vilù y nè fa- 
pran certo addurmene altra plaulìbil ragione y cos^ 
IO dirò lo lleffo dell’ anima materiale , che foftienfi 
dagli Scolaftici . Veramente ella è una cofa forpren- 
denie il penfàr come l’ anima o noftra y ovvero de* 
bruti conofea per mezzo dell’ occhio tanti oggetti 
che fc gli prclcntanoye cosi difeorrendo degli altri 
fenfi . Ma Iddio non fi direbbe ammirevole nelle— 
fue opere > fc non rifvegliaftc in effo noi ammira- 
zione c ftupore . 

E ciò quanto alla feraplice percezione dell* ani- 
ma per mezzo de’ fenfi alla prefenza di un oggetto 
fenfioilc . Che fc poi parlar fi voleflc delle imma- 
gini che rimangono impreflè nella fiiatafia y allonta- 
nato r oggetto , e della memoria che han gli ani- 
mali delle cofc pafTate ; nè pure da ciò fi può trarre 
alcun’ argomento a dimoftrare dovere elTere la loro 
anima uno i'pirìto di per fc fuflìftente . Già ogni 
lìlofofo ben può fapere che la fiintafia , e la me- 
moria fono Utenze dipendenti affatto dagli organi 
corporali y come fia manifefto da coloro y a cui o 
’ per frenefia, o per letargo , o per qualch’ altro ac- 
... O cidcntc 
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-cidente li fcompagìna T interno meceamfm« de’ vj- 
' feeri ' del capo , perdendo la memorìa di quanto ap> 

- prefero > ’ ’ — 

• • Che le mi fi duedefie ìn-qual guifa dipingane 
nella fantafia le immagini degli obbietti eorporcà , 
-« vi reltìno hmgamente imprdfi dicci eflèr quello 
nno di quegli occulti fegreti della natura', cui non 
verretno giammai a dilcoprire co’ nollci lenii ; non 
' avendo noi microlcopj si fini , onde mirare tutte , 
dirò CÒBI , quelle ruote ed ordigni , con cui clla_- 
opera oeliaiposne piìi> nobile dello animale, eh’ è il 
capo, 1,’Àn^lico riportando il parer d’Ariftoriie, 
-dice che per mezzo degli oggetti corporei fi £a— 
-tina tal quale imprdfionc m^UVanima., e nell* or- 
gano del corpo animato , la qual ferve a formar la 
•memoria', caè una" fpecic di abito , ed ò 
una pittura ; perchè 4’ ometto lènfibile imprime la 
fua /bailiradin nel fenfo , «.dal fenib fi cidampa^ 
nella fantaOa; e vi rimane «.ancorché allontanato ne 
ifia r ©ggccto medcfttno . Per la qual cofa ibggìu- 
igne Anliocele, che l’azione , la qual fi fidali’ 

' <*Sgctto nel fenfo imprime <nella fantafia come una 

- fpccie .di ifigura , o idoietto fenfibile > il quale:-, 
cella in ella delineato anche dopo eh’ è rtraollb 

. i’ oggetto } in quella maniera che anche dopo riti- 
<XKo ii figlilo ne celia iiuprellà l’ immagine nella.^ 
cera (b) . <Ciò -è quanto <<^e fi può ia qoù afirofe 

ma- 


(a) Si pub veder S. Tommafo i. p. q. S4. a. n- > come 

pvre il celebre Sig. Morarori nel iiio Trattaro DdU f»txa dtUm 
ftm/tfia umma. • • 

(b) QtKt quidem p^o </? qmafi qutdam piBnra , qiÙM fei- 

ditti fenfibile imprimit fint>u fimuitudimtm in finfn^ & bufni fi- 
niilitudo rcmjnet in fhenTjfi.t eiìatn fenfibili mbeunte ttd 

‘ modt<m qui ili: , qui fìgitlanT 'cimi annulli , imprhnunt figternm^ 
' q^md am in eera^ qu(t reniavet etìntn figUltt vtl nnmd» tremot», 
JX Tòomst de Meni. O Remmift, 
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rnaterìe ; nè fi dee pretendere di fapernc fificamente 
di pili 7 con^ lo ai&rma il rinomato Sig. Lodovico 
- MuratOTÌ nel fuo Trattato iella Forza della Fan- 
tafta umana folla fine dell* Avvertimento al Let- 
tore esile Seguenti parole . E quantom][ue fia da 
yy noi creduta la Fantafia una facoltà materiale » ,e 

• yy la fua fede nel Cerebro : pure nè inen colà potrà 
„ mai penetrare l’ occhio nollro , per ifeoprirne le 

•yy da' noi appellate Idee v e Fantafmi . ** Qpello 
I però che torna a mìo propofito fi c , che conciof- 
. finche non folo la percczion degli oggetti wr mezjso 
de’ fenfi , ma eziandio la memoria fieno f^oltà da- 
gli organi corpomì dipendenti , non richieggono 

• necelTariamentc un’anima fpirìtual nelle beftiev ma 
.una anzi dalla materia dipendente. * n 

XVin. II Sig, Genovefi per dimoilrar dalle 
femplicì percezioni la neceflità di uno fpicito • dice 
che fe l’anima delle beltic t'olfe corporea , le lor 
percezioni non altro farebbono che un interno mo- 
vimento di parti materiali : ond’ è ch’ogni corpo 
divifibìle eftendo in parti infinite , ne fieguìiebb^ 
che in ogni percezione fi avrebbe il moto d’iunó- 
.nierabili parti . Il j^crchè fespcr e&mpìo in una- 
percczion di un oggetto; che alH occhio fi af^KXl, 
' fi fupponga farli nell* anima il moto di mille parti, 
perchè non fi dovranno dir mille percezioni b E fe 
fi rìfponddTe che tutti quelli movimenti concoc- 
rpno a formare una fola immagine y fi obbiette- 
rebbe ben lofio che ciò non potrebbe avvenire-, 
fenza concedere che tutte fe partì , che rouovonli , 
avelièro la medefiraa dkezione di moto . Oi fi fu^ 
ponga che avuta T immagine di un obbietto , ne £o- 
praggiunga un' altra di un altro . In tal cafe ie pani 
maretialì dell’ anima del bruto o fi movcraimo fe- 
condo un* altra direzione , non ramata la prima ; 
e ciò a tutte fe meccaniche leggi ripugna ; o pure 
. ; O » . la 
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la prima murata ; c in tal cafo fi canc^Ucrébbc , « 
dimpercbbc T immagin primiera . Che fe poi fi di- 
ccfic che non le ftefle parti dell’ anima, ma altre 
diverfe rapprelcntainsro la feconda imnugine , allora 
r anima farebbe moltiplice , e varie e dilHnte nel 
‘•brato le fx:oItk della percezione fa), . ' 

Ma ognun vede che quelte e coniìmin difficolà 
tton hanno vigore ohe contro coloro, i quali vo- 
• leflcr che l’ anima delle bellic folle corpo i'olido c 
irapenetralMlc , come i corpi che cadono fono i 
< fenfi ; e che la percezione non altro fofflc ck’ un_ 

' moto di quelle parti materiali . Ma fìccome i Pe« 
'^ipatetici fodengono , com’ è veduto, niun’ anima 
; |x>tere effer corpo , e che quella de’ bruti non è 
nè folida nè impenetrabile , «anzi di ama natura., 
af&cto diverfa da’ corpi ; ptì*ò tufti sforzi degli 
Avvorfafj in quella parte fon vani , 

Che poi avere fi poffano si negli uoinim cke_ 
-nelle bellic varie percezioni , o immagini di varj 
obbietti materiali ciò non dee recare gran mara> 
viglia ; giacché com’ ho detto con S- Tommafo , cd 
■è per fe manifcfto , i fcnli rioevo* le fpccie delte 
cole IsniibìH fen?a la materia , e in certa maniera 
.fpirhttaic : Srnfus efl fufaptivut Xpecitrnnt fine ma- 
,ttria (b) T ' all’ oppolìto di cièche infegnò Demo- 
crito, e i .fooi feguad , formarfi cioè le iènfazioni , 
perchè fi fpicoaifero dii corpo feilfibtle minutìflìmi 
-atomi , che impriroelfero la loro immagine negli of- 
- gani de’ lenfi^ onde in quella fentenza intanto una 
, pittura fi vede dall’ occhio noilro, in quanto dalla 
luperficie del quadro fi partono continuamente rm- 
oucilfiuii corpicciuoli , che vanno a llamparne nella 
.pupilla rimmagine : opinione fciocca àn vero e ri- 
/r p dicola. 


(») Anton. Oenuerijtt Difftrt. dt Bntt. -mtlm. «v. 
D. Tbom. a. de Amintm ieO. 14. 
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dkota . Che anzi dovendo neceflàriamente conce*^’ 
dcrc ogni filolofo ben penfantc » che tiHte le fcn«» 
fazioni fi fimno raedianti gli organi corporali ,, e_- 
che la fiintafia » in cui fi confervan le imnaagini di 
tanti obbietti materiali , da cifi pure dipende ; fic- 
come in efib noi una nuova imniAgine di un oggetto» 
fenfibile non cancella 1* antica , perchè dalla infinita 
fapienza di Dio fono per modo gli organi kitemt 
dilpolH , che confervar fc ne pof&no fenza conlu- 
fionc le fpecie ; cosi cflendovi t^iii organi cor- 
porei eziandio ne' bruti , non appari fcc alcuna ra- 
gione, per coi anche in efli imprimere , e confcp- 
var non fi poflàno varie immagini degli obUeui 
materiali , e fenfibili . 

Nè perchè ad ogni fenfazione a interna od 
efierna vada accompagnato qualche moto degli oiw 
gani , che fon divii^ili all* infinito , negare fi pu& 
che unica non fia la percezion di un oggetto . Im- 
perocché ficcome gli altri moti hanno la loro unità • 
e la loro continuazione , non ofiante la divifibilith 
del corpo che muovefi ; come quando fi slancia per 
aria una pietra , il fuo moto è unico e continuato , 
quantunque fia divifibile in infinito la materia di cui 
è compofia ; così la percezione ne’ bruti , che va_, 
accompagnata da oualche moto del corpo , avrà la 
fua unità , nem olente che fia azione di un organo 
corporeo , e divHìbile . 

E qui vuol farfi un rìfieifo , eh' è affai natu- 
rale , cioè che fe dovefle aver luogo quell’ argoi 
mento della divifibilità della materia ad deludere-, 
l’unità della percezione , proverebbe non poterfi 
dare nè negli uomini , nè negli animali alcuna i'cn- 
fazione , la qual fi doveffe dire unica : mentre non 
vi eflèndo lènfazione alcuna o percezione di oggetti 
corporei • la qual non dipenda dagli organi mate- 
riali , come la villa dall* occhio , dall’ orecchio 

O j l’udi- 
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radico ec.y i quali fon di viabili allo ’nfìnito , divi> 
fìbile pure e moltiplice dir fi dovrebbe ogni perce- 
zione » che per mezzo di eflì fi avefle . Per la qual 
cofa ficcome alla prefenza di un oggetto materiale , 
che all* occhio fi affacci « 1’ anima nofira , che ha 
la potenza vifiva , ne riceve in modo a noi incom- 
prenfibìle la percezione, la quale non ofiantc la di- 
vifibilicà deir organo fi dice unica ; cosi alla pre- 
fenza di quello medefimo corporeo obbiecto , cne-i 
all’ occhio dello animai fi preienti , 1* anima Tua , che 
ha pur la potenza vifiva , ne riceve in modo a noi 
incognito la percezione ; la quale unica dovrò, dirfi , 
non ollante la divifibilità dell’ organo, che n’è l’in- 
flrumento , 

Non piaceran forfè quelle ragioni al Sig. Anto- 
nio Genovefi , che nella feconda parte degli ele- 
menti della metafifica (a") nel confutare il Lock?*_. 
circa r origine delle idee , accagiona i Pcri}Mtetici di 
Hiatcrialifmo , perchè vogliono che l’anima nollra_^ 
abbia le percezioni delle cofe corporee per quella 
imprefiìone . che in eflà fi fa medianti gli orgam cor- 
porali ; quali doveffe anch’ effa dirli materiale fe-. 
poteflè avere commercio con una cofa materiale ; onde 
ricorre alla Onnipotenza divina, che per leggi a noi 
ignote faccia eh’ alla prefenza di obbietti materiali fc 
nc formino le loro immagini nella mente .. Non è qui 
luogo a confutare una tale alTerzione ; tanto piìi cnc 
nelP altra mia Dilfertazione (lampara in difefa della 
dottrina di S. Tommafo intorno al commercio dell* 
a lima nollra col corpo, ho fulficientemente purgato 
da quello innavveduto materialiimo 1 Peripatetici (b).. 

Balla 


(») Pf(f, XXXIV. 

(b) La ragion principale addotta da me a purgare dal 
materialifmo fuppoflo la fenrenza degli Scolatici (1 i , che fa 
il corpo noa potefTe agir follo fpirito , perché quello fcevro 

di 
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Bafta per ora a profegutrc il mio argomento H dire 
che ficcome tl l'uddctto valente Filolbfo noa può 
negare che alla prelenza di. m oggetto materiale ,• 
qual che il modo ne (la , fe ne formi nella inent 
r ktea»'Cos> pure fe ne produca , comecché Ik , im- 
magine eziandio nell’ anima delle belfie . Inoltre^ 
iìccome il Sigi Genovefi » e con cflb altri filofofi , 
non pofTon recare altra ragione dello actrìhuire che. 
fanno aU* anima de* bruti » che la fuppongono fpi- 
rituale » la cognizion delle cole foltanto materiali , 
fe non perchè le ha Dio colHtuite di una tale na- 
tura, perchè cosi gli è piaciuto; per firoil maniera ' 
diranno eziandio gli Scolallici , die quel principio 
nè folido. nè impenetrabile , che per cito loro li 
pone n^li ammali , è Ibto dal fommo Fattore for- 
maia di una aie natura , onde aver pofla le cogni- 
zioni di quelle colè materiali , che allo llato h»:o 
convengonlt . Che anzi per la ragione meddìma » 
onde il Sig. Genoveii nega aifolutamente che pec 
i’azien di una cofa materiale polfa l’anima noiUa « 
perchè fpirituale e af&tto independente dal corpo , 
avere '‘le idee degli oggetti corporei , hanno un mo> 
tivo giuftilTimo gli Scolatici di allèrire, eh’ elTendo 
le lor forme materiali , e dipendenti dalla materia « 
egli è pih agevole il credere che per l’ azione 

O 4 riro- 

di parti materiali , oade riceverà ràipreflìonc dai corpo ; anche 
lo fpirito pef la AelTa ragione non dovrebbe agir fopra il cor» 
po: il eh* è falfo ; mentre degli Angioli, de’ Demoni , o al» 
meno di Dio ileflb, tuttocch^ lempiiciflìmo, fappiamo che muo- 
vono i coipi. Quefìa ragione dee valere eziandio per giufìifì- 
care i Peripatetici intorno alle idee; mentre quantunque lo 
fpirito' fia privo adatto di parti materiali , pure ficcome non_ 
ripugna che lo fpirito porti imprellìon fopra il corpo, così noa 
appare alcuna ragione, per cui provare cne il corpo non ahbif 
una relazione reciproca collo fpirito; onde quello ricever polpi 
le idee degli oggetti corporei ; 'come per intimo (ènlb lo 
limentiam tatto giorno. 


Di. ■ - ■ 
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r impreffìon di una cofa corTOrea fc ne poflà for- 
mare r idea in una cola ancn’ efla corporea , cbe^ 
non in una fpirituale ; benché lìa difficile a com* 
prenderfene la maniera . 

XIX. Nè Aia qui taluno ad importunarmi con 
chiedermi fe quella cognizione , che da’ Peripatetici 
fi attribuifce ad un principio corporeo nelle befiie» 
chiamare vii debba fpirituale, ovver materiale; 
fe materiale s’ appella , fe fia tale perchè procede 
da un materiale principio, o perchè l’oggetto , a 
cui fi termina , è materiale ; e che fo io . In tuono 
franco rifpondo eh' è materiale , perchè il foggetto 
di quelle cognizioni è dipendente dalia materia . 
Mi fi provi dimollrativamente eflère impolfibile che 
fi dia quella fuilanza di mezzo tra lo fpirito e il 
corpo , e che il Iblo fpirito non dipendente dalla 
materia può elTer capace di qualfivoglia femplice— 
cognizione , anche degli oggetti materiali , che alloca 
farò collretto a darmi per vinto . Ma ficcome f<mo 
d’avvifo che ni un filofofo potrà efier da unto; 
perciò non ho difficoltà alcuna a chiamarla una co- 
gnizione materiale , da che tutti i Santi. Padri, 
tutta la fcuola Peripatetica , e tant’ altri infigni uo- 
mini d’ ogni rango , che han follenuu materiale l’ a- 
nima delle belile , ed hanno loro attribuita una_. 
vera cognizione , dovevan per conleguenza chia- 
marla materiale , o al più un’ azione alquanto ele- 
vata fbpra la materia ; ma in follanza poi materiale , 
perchè quel principio , da cui procede » efibuzial- 
mcnte dalla materia dipende . < > i 

XX- Molto meno poi mi fi annoi con dir<;_ 
che non s’ incende cofa ella fia quella ibflanza mez- 
zana tra il corpo e lo fpirito , e che non può for- 
marfene alcuna fpecifica idea . Convengono oggimai 
Wti i piò favj filofofi clTerc a noi Ignoti i principi 
iwrihfw^dcUc cole, come l'ho antecedentemente 

.àwer- 
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avvertito ; c la ragione , per cui formare non et 
poflìamo alcuna fennbilc immagine nè delle forme » 
nè dell* anime « nè degli fpiriti feparati , e molto 
meno di Dio , ne fi porge da S. Tommafo « il quale 
parlando del modo della cognizione deli* uomo, dice 
che il proprio obbicteo della mente umana , fino a 
tanto che ritrovali al corpo unita , è la quiddità 
delle cofe materiali , che cadono fotto l’ immagi-» 
nazione ed il fenfo : Proprium ohjt£lum htunani in~ 
telleSius efi quidditas rei materialis , qua fub ffnfu 
& imaginatione cadit (a) . Il che fi manifella anche 
da ciò, che l'anima nollra non può intendere cofa 
alcuna fenza rapporto a’ fantafmi delle cofe corpo» 
ree , che nella fantafia fono impreflc . Il perchè lo 
foftanze immateriali , c quelle cofe eh' eccedono 
r immaginazione ed il fenfo , come gli Angioli , 
l’anima nollra, c Dio, non fi pofibno intender da_ 
noi come fono in fc llcfle (b) , Da ciò ne feguo 
che nè pure per mezzo delle cofe materiali c len- 
fibili può la mente nollra intendere perfettamente 
le follanze immateriali , perchè quelle fono di un 
genere totalmente dalle materiali diverfo i ondf-- 
per quanto 1* intelletto nollro fi follevi al di fopra 
delle cofe corporee , e poflà afirarre dalla lor quid» 
diti , non mai potrà giugnere a formarli un^ ac- 
concia immagine di una foltanza incorporea (c) 1 
Ciò polio , come nelTuno contrafiare lo può ; giac- 
ché 


(a) t. p. f. a. ad j, 

(b) Et fic manifefium ejl fHod fkbflantiat irnmattrìaUt , 

fab ftnfu Cr imaninattone rtvn taàuat , primo , 0* per fe ficH’t- 
dum modum neaitionit nobit expertum mtefligert non poffitmitf , 

Ihtà. q. 88. 4. I. 

(c) OMntumeumqu» inttllefhu nofler abjhahat qxiddiratem 

rei materici a materia, numquam perveitiet ad aliquid /Imi/t^ 
fiibjtaati 0 immateriali : Et ideo per fubflantiat materialet non pof, 
/amMt ptrfeB* immateriafet inttlUgert , Ibid. 
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chè refpcrìenza fteffà' la dinwftra a chiunque vo^' 
lede fbrmarfì una l'etrfìbile iinimgmc di uno ipinto $'4 
non dee recar maraviglia che dell’ aninu delle bellie 
non pofla averfene- una idea dilHnta e precita_ 
come ft avrebbe dei corpo r pcrch’ ellendo eflà 
una i'oftanza priva di folkluà » e di tutte l’ altre' 

D ualità corporee* che fono l’ ometto proporzionato' 
ella knmagifMzione e del fcnfo * formare non ce • 
ne pofllamo una fenfibile inmiagine . Qjianto però» 
alla fua ellenza io francamente ailèrifco , che fic- 
come r anima noftra fi dice efière una foirituah-!- 
fofianza independente adatto nel fuo efière dalla 
materia * avente le potenze vegetativa » fenfittva * 
ed intellettiva , che non può efler prodotta ch“_J' 
per creazione * nè dtiirutta che per annichila- 
zione; cos» r anima delle belile dico efière una cofa 
materiale nè folida nè impenetrabile , avente le fole 
potenze vegetativa e fenhtiva , e che fi produce na- 
turalmente per via di generazione col corpo , e per 
corruzione col corpo fteflb perifcc. Mi dicno i mo- 
derni Filofofi una idea pih ipecifica dello fpirito , e 
me lo rapprefentino l'otto qualche fenfibile imma- 
gine, fe Ibn da tanto, eh’ io farò poi lo fieffò dell* 
anima delle bedie. Un Autor Miianefe la chiama o 
una materia fpiricuale , o uno fpirito materiale (a) . 
A cui piacefièro cotai vocaboli , a fuo piacimento 
ne ufi , che di buon grado gliene confento . Ove fi 
convien nella maifima , poco importa del nome . 

Facan quede ragioni fopra alcuni piò odinaci 
nemici del Peri paro poca.o niuna iraprelfione , cl- 
itaran pur fermi nel' dire elfcre quelle mezzane fo- 
ftanze pure chimere ufeiteda una fantafia rifcaldata; 

. . giac- - 

" ■ ■ ' ■ T , I il II ■ ■ - , , , 

(a) Quelli i rAutor di una lettera afionima accennata.* 
nelle Novelle letrerarie di Firenze i7d<i. col 461. follenitore 
della materialità dell* anima delle befiit. 
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giacché per quanto fc ne dica , fon Tempre dièri , che 
non fi la cofa fieno , nè che fi poflbno concepire ; 
come di fimili efpreflioni pieni ne fono i libri de* . 
Filofofanti moderni . Ma per rifpondere a qucfte-- 
loro importune ricerche , ed abbatterle tèmpre piìi • 
io dimando in qual guifa pretendono eglino di con- 
cepirli quelli enti mezzani . Forfè fono qualche fcn- 
fibile immagine ? Se cosi forte dovrebbero negar l’e- 
fillenza ancor degli fpiriti , c di Dio ; mcrcecchc in 
tal guila gli è importìbile il rappcefentarcegli . Il 
modo adunque di concepir fimili follanzc invifibili 
è il folo intelletto , che giudichi fc ammettere ra- 
gionevolmente fi debbano , Or qual ripugnanza vf 
ha ad ertere o colla onnipotenza divina « o colla-, 
natura delle follanze create , che v’abbia una cofa 
che fia nè corpo, nè fpirito ? Quella ripugnanza noti 
fu riconofeiuta da tanti cccellentirtimi Metafifici di 
artai fecoli . La fola difficoltà adunque di concepire 
materialmente quelli enti mezzani non balla a ne- 
garli , giacché torno a ripeterlo , fi dovrebbe ugual- 
mente, e forfè più , negar rdìltenza di uno fpirito. 
E per verità q^ual cofa più malagevole ad intenderli 
fotto idee fenfibili che una follanza non abbia cftcnii 
fion materiale, come lo fpirito, c pur in fua ma- 
niera occupi luogo ; come fia tutta in tutte le parti 
diverle del corpo , in cui opera, come l’anima no- 
lira tutta è in tutto il corpo, o almeno in qualche 
parte del calpo, fecondo i Moderni, c Dio tutto in 
tutto il mondo ; come fia fcevra di parti folidc , 
c polla portare impreifione fopra la materia , e da 
erta riceverla , e che fo io ? E pure quantuntjuc di 
quelle cole non ce ne polfiam formare una imma- 
gine materiale, e fecondo l’idee delle cofe fenfibili 
lembrar ci portano paradolfi , ciò nulla qftante non 
verremo mai a negar 1' efillenza dello fpirito ; per- 
chè quantunque eccedano il giudizio de' lènfi , pur 

? ,f fon 

• * - . 
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fon conformi al raziocinio della mente . Non eflènd» 
adunque alla ragione contrario che polTa avere Dio 
creato- una foil:anza> mezzana infra H corpo e lo fpi- 
rito , non baila per negarne T cfillenza il dire che 
non fe n’ ha una fpecifica idea . Mi piace arrecare 
un pezzo della lettera dell’ Autor Milancfe citato (a), • 
il quale colla- fimilkudioe degli fprriti fa avvertire 
non doverfi negare <|uefti enti mezzani » perchè di 
loro* non haflène un’ tdea chiara e dUlinta . „ Una 
fola cofa io vedo che pofla farvi diiHcultà ; cioè 
»« queir eflcre materiale , che fecondo i Peripatetici 
♦, è H principio delle azioni fenfitive de’ bruti , e 
,y che , fecondo la loro idea , non è nè corpo , nè 
fpirito : -e che io mi prenderò la licenza di no- 
,, minare o una materia fpirituale , o uno fpirito 
«y materiale. Voi mi direte che di un tal eflcre non 
yy làpete formarvene alcuna idea . Ma dell’ eflcre 
yy veramente fpirituale, e della natura de’ veri fpi- 
„ riti , ne abbiam- noi <malche fpecifica idea ? Sap- 
„ piamo in genere die li danno cotali fpiriti , per- 
yf che oflèrviamo nella nollr*^ anima azioni indipen- 
yy denti dalla materia , e delle nozioni puramente 
yy fpirituali , e una forza di penfare ed agire fupe- 
,, riore a”lcnlt , onde argumcntiamo eflerc in noi 
„ una follanza , ficcorae nell’ operare , cosi nell* 
„ dfore , indipendefne dalla materia . Sappiamo 
,, adunque che fi ^ danno cotali fpiriti . Ma della 
„ loro natura non abbiamo niuna piu'diftinta no- 
,, zione. Allo fteflb modo vediain nc’ bruti delle 
„ azioni , le quali non poflbn procedere , fe non— 
•„ da un corpo animato . Dunque hanno un’anima. 
,, Ma tutte le loro azioni dipendono dalle impref- 
• „ fieni, che neMoro corpi ranno gli oggetti fenfi- 
yy bili . Dunque ficcome nell’ operare , cosi nell* 
f. „ eflere, 

— -I ' I' » »■■■'■■ - ■ ■■ ■■ ■ 

''(a) Novell lett. di Firenze 1761. n. zp. col 460., e 461, 
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rt efTère * la loro anima onoinamente dipende dalla 
,, maceria . Della fua natura^ iìccome di quella de’ 
7 , veri fptriti , nè io polT® (larverà , nè voi potete 
pretenderne una pia di/linca nozione . . 

XXI. il pili elle mi fi potrebb’ ebbieccace «fi è., 
ebe tutto il fin qui detto prova foltanto eflèc podi- 
bili q«elW forme > da cui derivino le operazioni de’ 
bruti ^ ma che non dimoila che fi dieno real- 
mente . Ma pofibno egiioo fodè anco i Moderni 
farmi vedere che vi 'fieno nelle beftie gU rpir-iti da 
Jor iappofii ? Mainò certamente . Fin qui adunque 
andiamo dei pari ' anz’ io ho un vantaggio lbpr<L^ 
di loro , e vantaggio tale , che può dar la vittoria 
alla caufa che tratto; cioè che volendoli dagli Av- 
verfad che le fenfazioni ripugnino alla materia im- 
penetrabile e inerte ; e dall’ alcra parte .veggendo 
noi per 1' erpeciraento de’ vermi , che vlvon divifi « 
che non fi £inno in un vero fpirito , eh’ è indivifi- 
bìle; fi può ragìonatameute conchiudere che fi fac- 
cian ne* bruti in una ente medio tra i’ una e l’altro^ 
j XXII. Tutto bene, dir potrà qualche fito- 
fofo fpafiìonato . Avvegnaché concrallar non fi deb^ 
che iddio poflà aver nelle bcAic creato un elIèrjL- 
nè folido., nè impenetrabile , ma dipeadeace dal 
corpo, al quale dato abbia ia facolta del fenfo« 
de’ moti fpontanei, della cognìzion degli oggetti 
snateruH ; por quella iuppofizione porrebbe valere 
foltanto ia parlandoli di quegli animali , che furono 
immediatainente da clTo creati a pcìncipào del mon- 
do , non di que’ che da loro vennero generati dap- 
poi . Impexciocchè folleoendo i Peripatetici che ia 
colloro aròma non fi faccia per creazione da Dio« 
ma fi produca naturalmente per via di generazione, 
come mai fi verrà a concepir che nel coito dcLle^ 
beilie generare fi poflà qiiefto principio intrinfeco 
capace della fenlàzione , e della percezion delle idee, 

quand’ 
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tjuand’ o lo fperma ^ ovver l’ uovo onde nafcono « 
di tali proprietà fono privi ? Quella obbiezione^ 
vien tra gli altri avvanzata dallo acuto Sig. Geno- 
velì (a) , c ne recherò le parole llellè , che rile- 
vano aflài bene una cotale difficoltà ; per dare più 
forza e rifalto alla obbiezione inficme , ed alia rilpo- 
ila . Cosi adunque fi efprìrae ; Deinde tjuit intclli- 
gat ex inertit materia fmu principia edaci auliva ? 
Ita pafft materia fuaptt natura a auiite ad mò- 
tum tranfire . Con tal parole ei vuol da prima fignì- 
ficare eh’ eflendo contra il comune penfare e ragio- 
nar de’ filofofì y che dalla materia , eh’ è Inerte per fe 
medefima « trarre fi pofla un attivo principio « non 
fi può egli perciò 5n conto alcuno capire « come da 
erta generare fi debba l’anima delle beftie » eh' è fe 
movente , ed attiva , Ma s’ io rao dimollraffi con— 
una efperienza eh’ abbiam tutto giorno fott’ occhio , 
che dalla materia veramente oziofa ed inerte fi trag- 
gon degli attivi principi > che verranno a rifpon- 
dere i miei Avverfarj ? L’efperimento eh’ aadut 
voglio, egli è nel fuoco. E per renderlo più fen- 
fibile fi formi , a figura d’efempio, un gran iàfcio dì 
legna llagionate e ben fecche , a cui fi fottoponga 
alquanto di paglia . K quella paglia , e quelle legna 
fono Una materia inerte , che da fe medefima non 
potrà mai muoverli , c rifcaldare . Or fi accolti ap- 
pena appena alla paglia un piccolo lumicino . Ecco 
tolto accenderfi fiiihma , appiccarfi alle legna, e— 
poco a poco gencrarfi un tal fuoco , xii’ è capace 
non che di abbruciar molli materie , ma fino di 
fquagliare nteralli . Or quello fuoco non fi è gene- 
rato da una materia , che prima era inerte ? Quella 
attività SI fmifurata non è ella una colà, che prima 
nón v' era ? Dircbbell per ventura che il fuoco la 

fiam- 
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.£anima ià luce trovavaniì -attualmente araccbiufe.^ 
.ne’ pori <del legno', onde non han &cto altro che 
-fchiuderfi dalle iór carceri ? Ma <|ual pruova po- 
traflène addurre Te non la propria iancafia ? Si mii'- 
nazzi pure c li tritoli nn legno quanto iì vuole , 
fi rada leggcriflTttiiainefiK la l'uà fuperficie , iì oflèr- 
vino co' più fini miceoicopi i fucù pori » non vi fi 
fcorgerà egli giammai alcun, vedilo fuoco o 
di luce , CO& aventi {proprietà ramo divcrfe dal le- 
gno . Per lo che il volere aflerìre -una cofa di 
cui non fi. può recar prova alcuna , c che per 
quanto ce ne rapprefentano i ienfi, par fino impoflì- 
bile, verrà a buona equità da ogni fiioTofo di «uon 
criterio cigetiata. j - . 

Forfè <per alcuni filofiifi fi fprezzeran tai ri^ 
llefii , lufingandofi di potere fificamente fptegaro-, 
come fi generi il fuoco e la luce, fenza avere ri- 
corfo alla mutazione reale di una follanza in un’ al- 
tra . Ma poiché' quello punto egli è afiài: interef- 
iànte , e net^flàrio al mio inteawuieuito , d’ uop’ è 
che dimoftri , che i fiilemi da’ filofofi finora pro- 
dotti a fpicgarc la generazione del fuoco , fono 
affatto arbitrar) e in^lliltenti , e che non perver- 
ranno giammai ad ancrrace l’opinione degli Scola- 
tici , da cui fi folHcne che la Ibflanza delle mate- 
rie combulUbili fi cangi pofitivaniente in fuoco, 
e che fi generi ignis €x non igne . Tre fono i prin- 
ci pali , cui verrò confutando il più brevemente-. 
che per me lì potrà * per non riufcice noiofo . ’ 

Il primo egli è di que’ che pretendono confi- 
ifiere il fuoco nel moto intefiino e perturbato delle 
fole particelle de’ corw , che fi veg^no accefi ; 
Onde nuli’ altro fi produca di nuovo ^e varietà di 
■moto, e figura . - Ma. come mai fi potrà egU ad un 
■filofofo di criterio \ reti nadere. cnc quando col 
mezzo di una'' tenue iùimmdla .fi accende una gran 
- ... pira 
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pira di legna « tutta quella fiamma si fterrainata » 
quel fuoco « quel calor * quella luce non altro fieno 
che le medeftme particelle del legno agitate varia- 
mente t e modificate ? £ poi per qual Wza hafTì a 
comunicar tanto moto , e tanta energia alle parti- 
celle medeftme « onde debbano cosi rapidamente— 
agitarli * accenderli in fiamma « ed in fuoco» ab- 
bruciare » incenerire » fpolverizzar {affi » fquagliare 
metalli ? Dal lumicino » no certamente ; perchè fup- 
pofio che non altro lia la fua fiammella che le parti 
agitate di quella materia, intorno a cui arde ; scegli 
ha « a cagion d' efempio , il moto ut unum , non— 
potrà ad altra materia comunicarlo che itr unum^ 
fecondo le leggi della Dinamica ; quando all’ op- 
pollo nella catalla accefa li vede il moto ut reii- 
tam , ut mille : il che meglio 11 può avvertire— * 
in un mucchio di polvere tr archibugio , detta to- 
nante , la quale per lo avvicinamento di' una favilla 
di fuoco concependo in un attimo tanta fiamma— * 
tanta energia , tanto moto , intendere non fi può 
come da una piccola fcintllla , che non abbia altro 
che un femplice movimento di parti » fe le poilà 
così imlantaneamente comunicare . 

Oltrachè come mai fi verrà a concepir che la 
fiamma , la qual’ è un fpecie di fluido , c che lu- 
cida fcorgefi e fcintillante , non debba ellere altro 
che le llelTc particelle del legno velocemente agi- 
tate s le quali fono per lor mcdefirae inerti ed opa- 
che ? Nella idea della luce fi conccpifce tutt’ altro 
che femplice movimento di parti, nè potralfi giam- 
mai efficacemente provare che un corpo pel folo 
vario moto di fue minucifiime particelle da ofcuro 
divenga lucido , ed abbia la proprietà d* illuminare 
gli obbietti: mentre un corpo opaco, per quanto 
da noi fi tritoli , fi fminuzzi , e diafegli ^iuto 
movimento , timarrallène tempre opaco . £ 
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PARTE SECONDA. 
verità chi potrà mai concepire che quando acccndefi 
una candela , quella luce , che Tpandc in un atti» 
ino y non altro ila che la materia del levo « o della 
cera y che ridotta in un momento a impercettibile 
fottigliezza » in un, momento pure si velocemente 
diifbndaft d* ogn* intorno , ed illumini fol perchè 
trovali in moto ? Che fe poi la luce y come T ho 
con non leggieri argomenti moftrato « non folfe- 
impenetrabile, refterebbc dimoArativamentc provato 
non potere efla provenire dal folo agitato movi- 
snenro delle particelle delle materie combuAibili •; 
mentre un corpo per quantunque lino e dilìcato 
i'uppongaii , refterà tempre mai irapenetrabile . Quc- 
iia prima latenza adunque fembrami aflai difficile 
a foAenerli , nè ha tanta forza da potere atterrar 
l’opinione de’ Peripatetici , del reale cangiamento» 
cioè y del legno in foAanza di fuoco . 

Meno amirda riputar li potrebbe Tipotefi del 
dotto P. Frilio (a) , il quale ben riflettenao che fe- 
condo le leggi della Dinamicét un corpo non può 
comunicare aa un’altro un moto maggiore di quello» 
eh’ egli ha ; e veggendofi che da una piccola fein- 
tilla li può in altri corpi accendere uno Aerminato 
fuoco , e per confeguenza produrfi un moto infini- 
camente maggiore di quello , eh’ effa avea in fe Aeffai 
pensò d’ ammettere una foAanza avente in fe ima^ 
forza y ed un movimento Tempre maggiore a qualun- 
que moto y che per qualunque fuoco eccitare li poffa . 
Per ifpiegare il iuo AAema y confutate le fentenze (b) 
del Lorezano , dell’ Eulero, del Conte di Crequy » 
ed altri autevi , le cui Diflertazioni per altro ri- 
poruto aveano il premio della UniverAtà di Pa- 
‘ P ligi 


(a) De Natitra & matu JEtbni$. 

(b) IkU. Fr»p. i, & z. 
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rigi (a) ■, fuppone dTere fparfò per tutti gli fpazj 
deir univerfo un etere fluido , fottiliflìflio , dotato 
naniralmente d’ un moto vosi celere e perturbato , 
che eccitato da qualche canone , e sbilanciato dal 
fuo equilibrio , penetrar polla i corpi piìx duri , ab- 
bruciar legni , émimizzar fafli , fquaglìare metalli , 
produrre m Comma tutti quegli effetti , che veg- 
gonfi produrre dal fuoco ì onde poi conchiude (b) 
non altro cflere il fuoco che un aggregato di queft’ 
etere CottiHfftfno , e delle pib craifc particelle d^li 
altri corpi parricipanti il moto dell’ etere flcflo. 
Quella opinione quanto fembra ingegnoia , altret- 
tanto mi pare inverifiimle . In primo wogo dimando 
da qual cagion fi ripeta che queir etere diitìaeodair 
«ria ( conceffo che vi fia') abbia ad avere in fe iffeflb 
un mòto si violento e inrefiino , t che quando 
r aria è in quiete , non fi manifelli per alcun fuo 
«fletto . fi dire col dotto Autore (c^ che non oilance 
r innato vecraentìffiTOO fuo movimento ilia in equi- 
librio intorno alla terra , perchè vicn compreffb 
da tutta l’ atmosfera dell’ altro fluido , «onde fon^ 
ripieni tutti gli Ipazj fino al fommo cielo; queffo 
non m’ appaga nè punto nè poco . Imperocché 4fe_ 
queir etere ha innato in Ce mfib quello concirattC* 
nmo » vertiginofo rapido moto «effendo egli un fluido 
fottiHlfimo , potrà in ogni fpazio liberamente agi- 
tarli , tanto creilo che trovafi nelle parti fuperiori 
del cielo , quanto quello che abbraccia ia terra . Se 

non 


i(a) 31 noti quanto poco nniformi Seno i Moderni tie’ loro 
lìflemi, nnentre non hanno difficoltà di contraddirli eziandio m 
quelle cofe , che pur han riportato gli applaufi «d L premi di 
Bna così rirpettabilidìma Accademia . E come potrà un Peripa- 
tetico innamorarfi ad abbracciare i pareri de’ Moderni , s' ognal- 
tto dì producon nuovi fiflemi, 4’ ano difiraggitore deli’ altro ? 
(b) léid. Prop. 4 . • 
i(c) Ibid. Pr<jp. j. 
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non gli fi concedeffc che < una l'pecie di for/a ela- 
itica 4 onde per o^ni lato cercalfe ugualmente di 
l'panderfi , fi potrcDoe anche ammettere che per lo 
pefo dì tutta l'atmosfera, e per l’equilibrio in cui 
Ih con tutto fe ftcflb , potefle rimanere in quiete , fé 
sbilanciato non foflè da qualch’ altra cagione . Ma^ 
fuppollo eh’ egli abbia in Te medefimo un moro in- 
teftino violcnrinìmo , onde agitarli indeterminata- 
mente per ogni parte , anzi cosi portentofo , onde 
sfibrare qualunque piìi foda materia , e metterla a_. 
filmina ed a fuoco , io non lo perchè non debba 
eflere in una cominova agitazione e verti«nc per 
ogni l'pazìo ; e tanto pih che fi porrebbe mpporre 
alTai sbilanciato nel fuo equilibrio dalle rapidilfi me— 
orbite de’ corpi celcfti , che andrebber come in— 
clTo nuotando ; e dal moto di tant’ altri corpi che 
quaggiìi fi muovono, oltre il fuoco. 

Ma per dimoflrare eflere affatto improbabile— 
che il ftioco , e la fiamma non altro fia che queft* 
etere , il qual penetri i corpi , e rapifea con foco 
le lor minutiflìme particelle ; fi confideri un globo 
di grofib bronzo, o fia una bomba piena di polvere 
tonante , a cui per un piccolifiìmo foro fi appichi 
fuoco . Ecco in un attimo accenderli un' impctuofit- 
fi ma fiamma, e fpanderfi con tanta forza che fpezza 
il metallo, atterra muraglie , rovina torri . Or d^onde 
proverrà in un attimo canta forza, che penetri ad 
eccitare la fiamma , onde con tanto impeto fi dilati? 
Dall’ etere efterno non par probabile , perchè la- 
fiamma piuttoffo lo caccia lungi da ogni prte ; nè 
intendere fi porrà come una minima Icintilla acco- 
ifata al piccol pertugio , col folo toccare la polvere 
debba con tanta gagliardia sbilanciar dal fuo equi^ 
librio lo lleflb etere , e introdurli o dal foro , o 
da’ pori del bronzo con tanta forza ; mentre appena 
applicata la favilla alla polvere , quelta accenden. 

P z doli 
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doli caccia da fc lontano ogni corpo . Il voler poi 
che il folo etere fpatfo ne’ pori della polvere , c nc’ 

S iccdi vuoti tra nn grano e 1* altro , il qual per le 
effb ftarebbe Icmpre in quiete , perchè in equili- 
brio y o al pih gli lì porrebbe concedere un qualche 
moro infenfibile ; per^rastione di una fola fcintilU 
avvicinata al foro della bomba-, poffa torto agitarli 
e concepir tanta forza da far sì Iterminate rovine , 
a porrà ben dire , non mà provare . 

Ciò però che rende Icrapre pih inverifimil Tipo- 
teli di che parlo , lì è che quell’ etere , il quale in 
fortanza non è vero fuoco , nè lucido per fc lleilb, 
tlebba pel folo moto e mifchianza cogli atomi degli 
-altri corpi , anch’ elfi non lucidi , comparire in fem- 
bianza di fiamma , e di luce cc. come l’ho avverrico 
nella anteriore fentenea ; e fi può dir dì qualunque 
altra , che non ammetta un fuoco reale diitinto da- 


gli altri corpi, c che non provenga dal folo mo- 
vimento e figura diverfa di particelle per fe mede- 
'firae opache . Ma non accade eh’ io rei ertenda di 
pih neHo abbattere quella ipotelì ; mcrcecchè l’Au- 
tore tuedelìmo ingenuamente confeflà , fc non pro- 
porla che per una Semplice conghiettura , fapcndo 
■ben’ egli diliinguerc quale fi detoa avvanzare come 
fentenza certa , quale come probabile , quale fol 
■come vcrilìraile; ficcomc lo dice alla pag. 155. 

Venghiara finalmente alla fentenza dei rinomato 
Sig. Boerhaave , la qual’ è pih comunemente abbrac- 
ciata . Ammette anch’ erto un fluido fparfo ugual- 
mente per lo mondo tatto , e nell’ Jiria , e nell’ ac- 
qua , c ne’ pori de’ corpi pih fodi ; ma vuol che-, 
iia vero fuoco avente una natura diverfa da tutte 


l’ altre follanze corporee, il quale per altro chiama 
una cofa a noi incognita, e che ci fi raaniferta pe’ 
foli effetti : il che baila perchè un corpo fi dillm- 
gua da un altro chiamando egli oziofi que* filo* 

fofi , 
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PARTE seconda: 
foft , che vantando acurc/za d’ ingegno , prefumon 
d’ intendere , e di Ipiegar le nature , e le proprietà 
delle colè (a) . Ma per mollrare che nè pur quello 
ftllema è valevole ad abbattere la lentenza de’ Peri» 

P 3 pate- 


(a) fgo detHctfs Ignem agptdlaSo ittar» rem., incogaU 

tam ccetmtm, qttte iflam in- fe proprietatem ut coìperu om- 

nia conj^ntia, & fluenti» penetret, atque eo ìpfo dita t et in ^atia 
maptr» .... l^imm talit nota fufficit in pbyjkit ad eorpora Jin- 
guiaria àepgnaada , & diflinguenda : imo alii CiaraSeret nulli 
funi in nrporibut digmo/cradit , at<pte interflinguendit , nifi taltt : 
tfuid^d ^Ehnt eognationit ^eulatricis perfpieaciam oriofi Pbilo- 
jfopbt . Boerb. de Artis theor^ pars altet. De Igne exper-vttt. Scbol- 
Ho voluto appofìatamerMe arrecar le parole di <^e(lo coal 
rrpMatifiìmo lilofoiante per attutire la garrulità di cesti minati 
iilorof», i quali be&gfj^ano i Peripatetici tollo che featon lor» 
nTcire di bocca il termine di quatirà . Il Sig. Boerbaave da quel 
{^and* uomo cb* egli era, ha detto eoo tutta verità non aver 
noi altra maniera, onde diAinguere una foAanza dall' altra, che 
ricorrete agli eflerti t e che il pretendere di penetrare ua ch« 
confìAa la natura, e Telfenziali prrmrietà delle cofe, o Ila il 
quid ejt, egli b un impegno da prelixntuofo fUofofb, che ha del 
tempo da fpeadere inutilmente ; giacché la natura degli enti 
creati é fole nota a quei Dio che gli creò ^ come lo avverta 
pure il pib volte citato P. AnfaldiDrfV/acfp. leg^ nat.prad. Uh. a. 

id. In natura quippe finn ille tantum illabitur , qui tam effot- 
mavk O* etndidit ; nofìtr enim non moda oculus , vrrum & in- 
telleSut, chea id quod extrinfecun» , fìnte adparent modo efì , ver- 
fari tantum potefl. i Peripatetici però col ior capo, che beiL. 
concepivan tal coTa, han chiamate occulte Peffenae de* corpi , 
e I» fon contenuti di fpiegare gli effetti ixovegnenti daUe varie 
lor proprietà, del calote cioè, del freddo , del Tuono , della-, 
luce, dell* odor, del fapore ec. ; come colle più plaufibiU ra- 
gioni lo ba fatto AriAotile con S. Tommafo. Ma il voler poi 
indagare in che confiAa il fuoco, la luce, U gravità, l’attra- 
zione, e unt* altre di verfe e contrarie proprietà, che lì feoc- 
gon ne* corpi , riofeirà fempre mai vano il cercarlo : e que' 
filofolì che confelTar non volendo la propria ignoranza , e ver- 
gognandoli di proferire quel bruno : Non fa .' Non intendo : fpie- 
gar vogliono tutti i pib Aupendi fenomeni col foto moto e_^ 
figura m parti, fenaa ammettere delle lorze operanti con mee\ 

eanijmo 
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patetici della generazione reale del fuoco » efamì- 
niam le ragioni , onde il dotto Autore prova 1* cfi- 
ftenza di un fuoco per ogni dove diffufo . Dopo 
avere arrecaci varj cfperinienti e del calore « e del 

foco , 


ttniìfm», o leggi fegrete ; fi pub egli dire che mifurar vogliano 
le infinite vie della increata Sapienza falle mefchine idee della 
ior mente fìgurandofi. non avere Iddio fatto il mondo, fe non 
in quella maniera , onde l’-averebbero ideato e(Ti (leffi; ficcome 
lo accenna eziandio il celebre Muratori al capi i6. del fuo Trat> 
tato DilU Forze dilla Fantafìa umana . .Gli uomini fono fempré 
Aari uguali, e de’ begl’ ingegni fe ne fono contati in ogni Aa* 
gione •, onde fe fofiie fiata fattibile cofa lo fcoprir la natura de* 
gli efleri creati, a quell’ ora fi farebbe fcoperta: e fé Pàmore 
della novità non avelTe affai volte trionfato fopra l’amore della 
verità , fi farebbero rifparmiati tanti fifieini , che non han fatto 
altro che imbrogliar gl’ ignoranti, e far ridere i dotti . I mo- 
derni Filofofi così accurau nella fifica fperimsntale convien- 
confellìno anch’cfii, che con tatti i loro efperimenti non venne 
loro mai fatto di fcoprire delle cofe l’elfenzai e quantunque i 
Peripatetici lafcian non abbiano a’ poderi la notizia di tante 
macchine e tanti ordigni , onde va gloriofa la moderna filo* 
fofia , non fi pub nondimeno negare eh’ elTì pure abbiano avuto 
per mafiìma, che per ottenere una accertata cognizion delle ^ 
cofe naturali , fi dee aver ricorfo alla efperienza , come lo dice 
apertamente Arinotele nel lib. t. della Metafilica, e S. Tom- 
mafo ne’ commenti fu quello libro lez. i. , come pure nei litx 6 . 
deir Etica lez. 7. , e lìngolarmente nell’ opufcolo 7*. fup. Boet. 
df TT. in c. Af>e igitur a. a. in c . , ove afferma che nelle cofe 
naturali colui che trafeura l’ efperienzà , cade in errore : Fr ideo 
in fcicntia naturali ttrminan debei cognitia ad fenfunt, ut fciticee 
hot modo fudieemut de rebus naturaiibut , fetundum quod fenjut 
eat demtmftratf & qui Jenfum negligit in naturaiibut incidi t in 
errorrm . Da che s’inferifce eh’ eziandio Arifiotile e i Peripa- 
tetici , prima di fiabilire qualche alTerzion concernente le cofe 
naturali, faranno ricorfi, fecondo che avran fapuro in que’ tem- 
pi, alla efperienza.; e ferviti non farannofi della fola roetafi- 
ma per decidere le fìliche verità, come ne fono accagionati da 
qualche fcrittore . Chi difprezza indifiintamente il fifiema Pe* 
ziparetico foi perchb vecchia, e come rancido, e fola apprezza 
la novità de’ fidami, fi meriu .quel giafiillùno rimprovero che 
' ■ nella 
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foco, che fi genera per mezzo di un forcinTtmo sfre- 
gamento ne’ metalli , ne’ legni , ne’ falTi , e della azio- 
ne del noilro, dementar fuoco , onde rarefa i corpi 
> P 4 folidi 


nella Au Opera della Tofeana eloqaenaa (à P erudito P. Corti* 
celli appunto a coloro, che con quello lor metodo di fUofofare 
arrecano alla letteratura ed alle feienze un gravilTùno pregiudi- 
zio ; onde dopo aver latra nna leggiadra pittura del cicisbeifmo , 
par che gli chiami Letterari cicisbei colle feguemi parole. „Or 
„ fate ragione, o Signori, che egli avriene io (le/lb di una_^ 
,, gran parte de’ Letterati moderni . Quelli &nno profelfione di 
n iWuire le pib recenti dottrine; e avete loro bei dire, che^ 
,, taluna di quelle non ha fulKciente fondamento , e taluna 
,, chiaramente &lfa ; eh’ ei vi rifpondono col riderci in fàccia, 
„ ed in quella gentil maniera rciolgono tutti gli argomenti eba 
loro fi fanno. I loro fifìemi poi , benché pieni zeppi d^im- 
„ gionevotezae, calchi il mondo, hanno ad elTere buoni , per- 
n chè fono in onore, e perché i Cicisbei letterati , anche tal- 
,, volta nelle converfazioni dolle donne, danno loro il corfo, 
„ e la voga. Quelli poi che non fegtiono le nuove dottrine, 
„ Angolarmente i Peripatetici , Amo giudicati ignoranti , e ri- 
,, dicoli : e benché la S. Chiel'a pur A degni di rifpondere agli 
n argomenti degli Eretici più dilpregevoli , la Setta Peripate» 
,, tica , la quale elTendo durata per tanti lecoli , dovrebbe pur* 
„ aver qualche cola di buono, A ha a sbandire come Arabica, 
„ ed inlopportabile ; e quello che é peggio , lenza eh’ e’ s’ umi- 
„ lino, non dirò già a rilpondere alle Aie ragioni, ma neppure 
,, a volerle «Icoltare. Ecco adunque, o Signori, ciò, che reca 
„ maggior pregiudizio alle Icieiize , ed é quella Ipirito cicisbeo , 
,, di aderire alle nuove dottrine, con dimregio delle vecchie ; 
„ perché rende l’uomo amante di le AelTo , e delle vane lodi , 
„ « non punto della verità: onde avviene che le (cienze non 
„ &nno progrelTo, né altro che nuove parole & apparano. “ An- 
che' l’ erudito e dotto P. Gerdil nella Tua Opera intitolata ìi$tra. 
duziont a//o ftitdio d»lU Keligione alla pag. 14& fa menzione di 
certe tefif ben fatte , cosi dette per ironia , le quali Idegnando 
di cercare la verità nelle opere, e Angolarmente degli antichi, 
diAeAi in molti volumi , moftrama di Jpnventarfi » di inoreidiet j 

alla vifla- di uno in folio trovano ftrana thè in un ficaio , 

come qnefto , fi nrdifea di nominare nn S. Tommafo ; e nel la ^ 
fcìenZa dell’ uomo prtfhrifcono Aniacreonie ad Arifittiit , Orazio « 
Cicerone f la Fontaitu m Ceatefio^ o a Nicole, 
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folidiy e fluidi ec. conchiude che un ii^dizio flcuro 
del fuoco attuale e preferite , egli è la rarefazione de’ 
corpi . Un Peripatetico , che Toftiene , e non lenza 
ragione , che il calore fla bensì una proprietk«del 
foco , ma che non fla propriamente fuoco , e che 
il moto fia un' altra cagion del calore , che non_ 
ferapre richiede il fuoco prefcnte , non refterà punto 
convinto che dovunque vi fia calore , in grado an- 
che inferiore , vi debba elTer fuoco ; e ovunque fi 
vegga dilatazione di corpi « la quale effetto è del 
calore , debba provar l’ efiftenza di un vero fuoco . 
S’ io con forte sfregamento faccio correre un legno 
fopra di un altro, fento che fi rifcaldano ; e quello 
calore può dilatare i fluidi' nel termometro , c ri- 
fcaldare a proporzione altri corpi . Il Sig. Boerhaave 
dirà ciò avvenire perchè il fuoco racchmfo ne’ pori 
del legno, dal veemente sfregamento eccitato , e— 
'cercante fprigionarfi dalle fuc carceri , produce que- 
llo calore . Il Peripatetico , che non può feorgere di 
qucilo fuoco veliigio alcuno , dirà eiferc proprietà 
Gel moto eccitare il calore, e fe quello calore giu- 
gnerà ad un tal grado determinato , ecciterà anche 
nioco e fiamma, la quale non potrà mai perfuaderfi 
che foflè racchiufa nel legno, mentre non ifeorgen- 
•dovefene prima veliigio alcuno , per quanto efaminar 
fi potefle co’ microfeopj piò fini , c dopo l’accen- 
fionc del legno , che prima era opaco , veggendofi 
■ tanto vivace , rifplendentc , ed attiva , non potrà 
perfuaderfi , e non a torto , che non fia fiata gene- 
rata di nuovo . La dilatazione adunque , o rarefa- 
zione de’ corpi da qualunque calore prodotta , 
r eccitamento del fuoco per lo forte firopicciamenco 
de’ corpi , non fon ballanti a provare cmcacemente 
la prefenza reale di un fuoco per gli fpazj di tutto 
il mondo difiufo . 

Potrebbe avere pih forza a provarlo rcfpe- 

rienza 
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rienza che adducefì del termometro , il quale co-i 
flantemente dinota avere i corpi in fé lleflì un grado 
medefìmo di calore ; lìccome lo ha efperi mentalo il 
Boerhaave medellmo . Ma non potrebb' egli ciò na-< 
taralmente avvenire dal calore del fole » che ugual- 
mente in tutti gli fpa/) diifondefì , fenza ricorrere 
ad un fuoco da eflb dillinto ? 

In fatti quali effetti fenfibili nel corfo generai 
delle cole debb' egli produc quello fuoco , che fi 
fnppone fparfo per 1 ’ univerfb ? Io veggo che tutti 
gli effetti generali della produzion della terra, della 
viu degli animali, del calore dell’ atmosfera ec. pro- 
vengono fìngolarmente dal fole « il quale col fuo ca- 
lore dà moto c vita alle cofe ; ond’ è poi che quan- 
do dalle terre fi fcolla , od è men perpendicolare , 
c il freddo faffi gagliardo , ad onta, di quello fup- 
podo fuoco univerfale ft fpezZan gli alberi , muo- 
iono gli animali , fi agghiacciano i fiumi ec. , come 
avvenne fìngolarmente nel iamofo freddo dell’ anno 
1709. commemorato dallo llcffo Sig. Boerhaave ; nc 
torna a ringiovenire la terra , e pigiare vigore nelU 
primavera , che per l’ azione del fole medefìmo . 

Il maggior’ argomento però , che fi potrebbe- 
produrre a mollrar refillenaa di quello fuoco per 
ogni dove diffufo, farebbe l’ cfperimento della mac- 
china elettrica , per cui fi vede fchizzare da’ corpi 
una materia ftmigliantifTima al fuoco . Non è qui 
luogo ad efarainare quale delie fpiegazioni date- 
fi nor da’ filofofì a’ maravigliofi fenomeni di quello 
flupcndo ingegno, fia la vera; e voglio anzi ammet- 
ter r ipoteii del Franklin illullraia dal dottiffinio 
P. Iteccaria , perchè apparentemente tutti par che— 
gli fpieghi : nè voglio cercare fc il fluido elettrico 
ila vero fuoco fimilc al nollro elementare , onde fi 
parla : il che forfè fi negherebbe da’ follcnitori del 
F rankliano fillema i mentre per quanto quello elet- 
trico 


Digitized by Google 



*34 PARTE SECONDA. 
rrico vapore (ìa ftato mercè dellx maccliina carica» 
to , e in gran copia raccolto , non £b che fia giunto 
ad appiccare 1» fiamma alla polvere d’ archibugio » 
quantunque abbia avuto forza di ucckiere uccelii » 
ed altri piccoli aniroalK Voglio anzi per ora conce- 
dere che quando.fi veggono fpicciare da’ pori de* 
corpi lumi noli pennacchi, o fcorrerc, e aduoarfi al* 
tra lucida matèria ^ (tane vero fuoco . Si pretende- 
rebb>’ egli forfè di potete a’ Peripatetici dtmodcare 
che quello fuoco non folTe generato- di noo-vo ì Nkm 
potrebbe quefto vapore elettrico ctlère un fluido, 
che fiicilmente s’ infiammi ( da che ve ne fono tanti 
altri-, che fi v^gon cogli occhi) , il quale tra per 

10 moto inteflino che può ricevere xlal veloce ag,. 
giratfi della macchina , e per lo contrailo che trova 
nello fchizzar fuora de’ p< ri, o che riceve da tutto 

11 fillcma de’ corpi circonvicini , nell’ impeto eh’ egli 
fa per rimetterli nel fuo equilibrio , non s’ accenda 
in una fiottile fiammella , ed accenda anche l'eco qual- 
ch* altra particella, che pofla efièrc fparlà neU’ aria, 
od intruia ne’ porr de' corpi ? Qui non v’ è nulla di 
contrario al fillcma Peripatetico , che folliene che 
il moto , quando giugne ad un tal dato grado , ge- 
nera- il fuoco . Qudia ragione potrebbe anche va- 
lere a fpiegarc il fuoco tenuilfimo che fi produce nel 

‘ vacuo Torricellìano fortemente agitato , come lo ha 
ingegnofa mente eCperimentato il Bemouille ram- 
'mentato dal medefimo Boethaave (a) . 

Ma tutto il fin qui detto fia per non detto . 
Si «conceda per ipotefi che veramente fparfo v’abbia 
"per r univerfo un fluido, che fiane vero fuoco. 
Quello certamente convicn che fia affai tenue ed 
infenfibile , mentre nè fi può vedere ne’ pori de’ 
corpi all’ ajuco di finiffimi microfeop} , nè feorger 


(a) Eltm, ebem. dt Igne rxper. X. cor. 4. 
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a p^ò negli cfTetci del calore , e della rarefazione , 
fe non per mezzo de’ rermofeopi piìi fenfitivi , come 
il concede lo lieiTo Boerhaave . Ora fi accolli una— 
feintiUa ad un gran mucchio . di polvere tonante . 
Ecco in cm attimo accenderfi tm fuoco , e ipanderfi 
d* ognintorno una fiamma si vaila» à viva» si im* 
petuoià che ballerebbe » fe fofie raochiufa » a recar 
gravi rovine ; c quel eh’ è pili , coco prodarfi una 
luce forcifiìma » che dilfondefi per piìi miglia . Si 
vorrà dire adunoue che tutta quella fiamma » e que* 
Ha luce folfe ne pori della poi ver racchiufa» fe pri- 
ma che fi accendelTe , non eravene » per quantunque fi 
riguardafle co’ più fini microlbopi , vclligio alcuno? Se 
vi fi trovava aentro racchiufa in ifcorcio la. fiamma 
e la luce » nè vi fi porca vedere molto meno ve- 
der fi dovea » qualora fpandendofi fi tofic diitefa ad 
occupare uno^fpa/.io maggiore . <Una nuvoletta di 
fumo quanto pih fi dilata per l’ aria » tanto pi h sfug- 
ge la villa, ed una fiammella quant’ è meno raccol- 
ta , e pii» fpandefi , tanto è meno atta a ferir la pu- 
pilla . L’aflcrir poi che quando l» accende «la pai- 
vere fi unifea e raccolga ilf gran copia il fuoco 
fparfo per l’atmosfera , c formi una- fiamma si va^ 
ila» egli è adatto arbitrario » anzi oppollo agli ef- 
fetti della fiamma raedefitna » la quale collo due ac- 
cendefi » rollo anche dilatafi da ogni parte » c da fc 
fc.iccia i corpi ; * e tauro piti fi renderebbe invetifi- 
milc tal ragione '♦ fc fi ncorcelFe allo elpctimcnto 
della bomba che feoppia con tant’ impeto » t|ttantuflf. 
que la polvere tonante fia denero racebiuCa , i Certa- 
mente che quelle efpcrienze , e tant’ altre che arct)- 
car fi potrebbono d’altre materie coanbullibili * refe- 
dono afiàcto inverifirailc la fentenza del Boerhaave» 
® di qualunqu* altro» che forfsnéffc che il fqocO fia 
tutto attualmente racchi ufo ne’ pori di quelle ma- 
terie che ardono; e tanto piU -fi renderebbe impro- 

' , . > babiJc , 
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babile, fuppofto che la luce non fia corpo; quando 
non dicelTero che anche la luce, quantunque norL_ 
corpo , le ne itdTe anch’ efla impiigionata negli m- 
ternr cannoncelli e tubi de’ corpi ; di che non ne 
potrebbon recar pniofa alcuni . Tutti i iìlieroi adun- 
que de’ Moderni intorno alla generazione del fuoco 
non ballano ad atterrar la fentcnza degli So^llicr , 
che Ibitengono che . una follanza fi , trafrauti real- 
mente in un’ altra , e però fi generi ignir ex mn 
igne : che che ne lentano alcuni» cm ciò lembra un 
prodigio . 

Per altro non dovrebbono i Moderni abborrire 
de’ Petipatetici la fentenza ; mentre lo ileffo Newton 
da elfi riputato cotanto , non ha confidcrato il fuoco 
tcrrellre come un demento , che non poflà cangkirfi 
nella fua- follanza » detto avendo neil* Ottica la 
terra potrebbe cangiarli in fuoco , come T acqua fi 
cangia io terra : « che fu avvertito dall’ Autore- 
dei libro intitolato JL/* Rfnlvf^lnt du bon-fens (a) . 
Vero è che il Voltaire afferifee che il Newton— 
avrebbe quella fua idea corretta , fe avelie avuto 
tempo da rivederla . Ma rifponderò collo lleflb Au- 
rore, che il Voltaire in fatto di filofofia non è da— 
paragonarli col Newton , onde fe lo ha detto , con 
qualche ragion l’ avrà detto: „ Mais l’ on fait bien , 
„ qu’ en philofophic M. De Voltaire n’dl ni Nevv- 
„ • ton , ni sGravefande . “ Dal fin qui detto ogni 
iilofofo potrà ben comprendere che quando aflerifeo 
noti dfere vero corpo la luce , e che le materie- 
combullibtli fi cangino realmente in fuoco , onde fi 
debba dire generato di nuovo , ciò non follengo 
per puro genio di contraddire a’ Moderni ; ma per- 
chè vi fon realmente ragioni alFai forti per folle- 
acfIo , e foperiori a tutti gli efpenmenti o ri- 
1 . ; flefli , 


(a) Tem. a. JtifieM. $. 
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PARTE SECONDA. »J7 
flcflt , che fi pofiàno in contrario awanzare. 

Conchi udiamo pertanto , e diciam così . Dalla— 
efperien7a deduccfi che dalla materia , che prima 
era inerte , come la polvere tonante , il legno cc. 
mediante 1’ a 2 Ìone di una cofa raateriale , ficcom’ è 
il fuoco , fi trae un attivo principio , cioè altro 
fuoco: Dunque le fi genera iliuoco, che attualmente 
non era nella polvere , nel legno ec. , ma folo in 
potenza , a tutta raj^ione potraimo afferir gli Scola- 
tici che per un’ altra energia ♦ c virtìi di una fpe- 
cìe diveria , ehe fi trova nel feme , -fi generi negli 
animali un prinoi))io attivo, e capace deìfle fenfazio- 
ni , il quale non era nella materia che in potenza . 

Baierebbe un tale sì noto .e comune cfpeci- 
mcnto del fuoco a raoftrare quanto b«ie appoggiata 
ne fia de’ Peripatetici la fentenza della eduzion— 
delle forme ; ed io non fo concepire come mai i 
moderni Filofofi oer poco che rifletcclTero e xagio- 
naflèro fopra quelto fenon>eno della generazione del 
fuoco , non conveniiTero in quella mafiìma , che un 
principio attivo può mediante l’azìon di una cofa 
corporea generaru da un ammailb di materia, che 
prima era inerte, 

XXHI. Ma poiché quello principio materiale, 
che da’ Peripatetici fi fuppone efler l’ anima delle— 
beilie, da elfi par fi iòfiiene che fia ne fbWdo ne 
impenetrabile ; io vogHo di pii indagare fc colla 
esperienza medefima It può in alcuna maniera mo- 
ftrare, la totale generazion di una cofa fcevera di 
folidità e impenetrabilità , ma dipendente dai corpo. 
Ritorniamo all’ erperimento della luce , la quale , 
ficcorae provammo di fopra, egli è aiTaì probabile 
che fia di una tale natura . Si ponga alquanto d’o* 
Ho in una hicerna , c per formarne il lucignolo fi 
prenda , com’ è in cofiume , alquanto di bambagia, 
che s’ inzuppi nell’ olio medeiimo , e finifea in un 

picco! 
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pìccol filo . Gli fi accofti anche di fuga la fiammella 
di un altra candela : ecco tolto accenderli V ellrc- 
mità di quel e poco a poco crefcendo la fiam- 
ma > che da iprincipio è languida e poco luminofa » 
piglia tanto vigore, che guizzando e balenando per 
1’ aria , gitta tanto di luce , onde tutta n’ è allu- 
mata una ftanza . Or io dico , quella luce , la quale , 
ficcom* è provato , afiai probabilmente dir fi dee_ 
nè (blida nè impenetrabile , non è una cofa gene- 
rata di nuovo ? Non è tratta dalla materia dell* olio 
pigra ed inerte ? Il dir poi che quella fiamma , e 
quella luce non altro fia che una diverfa modifica- 
zione delle particelle dell’ olio , o che foflTe attual- 
mente racchiufa ne’ loro pori , oltre di che 1’ ho 
già dimollrato- del tutto improbabile , non credo 
che potrà appagare nè pur quegli ftelTi che il di- 
cono , fol che fenza pregiudizi riguardino , e con- 
fiderino una lucerna accefa , od una candela . Ora 
fi: co’ nollri occhi medefimi olTervìam tutto di che 
fi trae da un corpo folido e opaco , come l’ olio « 
il fevo , la cera , una cofa che probabilmente non è 
nè folida nè impenetrabile , c dotata della proprietà 
d’illuminare ; della qual proprietà n era priva-, 
quella materia llelfa , onde fu geiwrata ; non fi potrà 
dire a ragione che dalla materia , comunque pigra 
ed inerte , produrre fi polla un altro principio nè 
folido nè impenetrabile , ma dì un altro genere » 
eh’ abbia la qualità d’ ellère fenfitivo , e capace fia 
della femplice percczion degli oggetti materiali ? Si 
Vorrà egli dir per ventura che il tornino artefice 
Dio con leggi a noi ignote far polTa che dalla ma- 
teria inerte li generi una cofa nè grave nè folida , che 
abbia la -Xola proprietà d* illuminare , e non di elTere 
fenfitiva? E chef Si vorrà llabilire un non plus ul- 
tra alla Onnipotenza divina ? Io abbalTo umile il capo 
qualora pento come mai dall’ olio , corpo pingue ed 

^ opaco 
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opaco poflà tifcir fuori la fiamma , e la luce, cofi^ 
rifplcnocntc counto , e che ha cicllo fpiricualc (a) . 
E poiché un fenomeno sì forprendenr« ho rutto giorno 
fott’ t>cchio , non mi fembra pih Arano che Iddìo 
con altre leggi ugualmente ignote, coni’ è ignoto il 
modo onde fi genera la luce , far polla -che me<fiante 
r azione del coito , fi generi una foftanza capace di 
cognizaone c di ièr>fo;ondc dire fi può con Santo A- 
^oiiino , allorché parlando del come il fuoco delP 
inferno potrà abbruciare i corpi lenza diltruggerli , 
lafciò fcritta quella bella fentenza , non altro efiere 
la natura delle caie , che il volere di quel fo^nmo 
Fattore che le creò: Tanti vanditoris volimtas cn- 
jufcwnque rei natura -efl . Quello argomento farà 
Tempre mai d* un gran pefo prefib chiunque ragio- 
nar voglia fenza 'pregiudizio, o .paflione. Da varj 
pezzi m legno materia inerte , o^ca , incapace per 
ic medefima di movimento , mediante l’azione di 
tenue fiamma che vi fi accolli, fi .genera un princi- 
pio attivo e vivace, che rifcalda, ^e abbrucia , che 
penetra , che fquagUa metalli , e quel che pih Sor- 
prende , che gitta in un colla fiamma la luce , la^ 
quale probabiHlCmamente non è Solida c impene- 
trabile . Dunque dalla materia pure può generarli 

me- 


ta) Ad ammirar Tempre pib i fenomeni msaravigliofiffimi 
del fiioco e della luce, bafìa por 1* animo alla prefìecza mira- 
bile ond' efTì il generano, e fi norromponu nelle folgori Singo- 
larmente , che accendeodoit nelle fulfuree , nitrofe , o tartaree 
loro materie , fpandoflo in *un attimo d' ogn’ mtorno in diftanza 
di venti, di trenta e pib miglia la Ince , e qoafi nell* animo 
llenb fparifee . Qaeda ‘generazione, corruzione inftantanea, 
e che farebbe incredibile fe non <(i vedefle fpeflìITiino da tntra 

S ente, non mi fa rìefeir pib maraviglioTo e Uravagante cib che 
icono i Peripatetici delle varie e Tubitanee generazioni , 
corrazìon delle fiirme. Pentì feriamente nn moderno FiioTofo 
a qnefìo foto fenomeno, e poi deridane gU Scolaftici, che ne 
Ibn contento . 
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mediante V azione del coito un altro principio nelle 
bellie nè folido nè impenetrabile » ma di un ge- 
nere diverfo » che dotato fìa della facoltà di cono- 
l'cere , e di fentire . 

XXIV. Diflì appoftatamente mediante l'azione 
del coito , per atterrare un rifleflb del Sig. Gcno- 
veiì medefimo, onde forfè pretende non poter ge- 
nerarli dalla materia y eh’ è inerte , un attivo prin- 
cipio ; perchè , die’ egli « in tal cafo paflerebbene 
la materia da ie Iteffa dalla quiete al movimento : 
il eh’ è contrario alla natura del corpo « il qual 
non può moverli da fe medelimo, fuppofto che lia 
in quiete (a) . Si rifletta pertanto che gli Scolatici 
foftengon bens^ che dalla materia inerte per fe rac- 
delima li producan le forme attive » ma mediante.- 
fe npre il concorfo di quaich’ altra follanza « che già 
fia in azione ; liccome ne’ bruti per mezzo del coito 
li producon le loro anime « fenza del quale non li 
propagherebbon le fpezie degli animali perfetti ; in 
quella guifa che il legno , eh' è inerte « palla ad 
eflere fuoco * e per confeguenza ad elTere attivo » 
ma mediante quella fiamma che appiccavilì da prin- 
cipio t onde per atterrare 1’ eduzlon delle forme- 
dalia materia, non è una fulficiente ragione il dire 
che la materia llelfa potrebbe per fe medefima paf- 
ibr dalla quiete al moto . 

XXV. Da quello riflelTo rimane fventato un 
altro argomento del Sig. Genovefi , il quale alTerilce 
che fe Tanima delle beilie folle materiale, ne fegui- 
febbe che la materia potrebb’ efler capace del pcn- 
fiero ; onde trionferebbe Anafllmandro , che le menti 
degli uomini diceva rifulcare dalla varia combina- 
zione 


(a) 9tlnde ^nit imttUigat et inertit materiit fin» ptìteìf àn - 
edmeì »8ivaf ittfoffet materia fuapte aatura a qatete ad mttutm 
traafite. Oifett, dt 'Aaim. Brut. xv((. 
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zionc e moto degli atomi (a). Difll'rimanere per fe 
fvcnrato un tal' argomento, da che le forme che da’ 
Peripatetici fi pongon per l’anima de’ bruti , non., 
fono materia foli da e impenetrabile come gli atomi; 
ma una foilanza di gravità priva e di folidità, mez- 
zana tra il corpo e lo fpirito . Che poi quefto el- 
fere dipendente dalla materia porta erter capace , o 
no, del vero penfiero, come, negli uomini, nè par- 
lerò a fuo luogo . ■ . : 

XXVI. Ciò però che nella fentenza degli Sco- 
lalHci fembra più ammirevole , c fuperiore all’ umar 
no intendimento, fi c il penfare in qual guifa nelU 
generazion delle beflie , che alla fin fine confifte in 
una cofa pur.ùmente materiale, come fono le uova, 
o lo fpcrma , produrre fi porta un principio capace 
non folo della fenfazione , ma fin aella cognizione, 
degli oggetti materiali . Veramente quantunque per 
lo nortro corto fa pere , che nelle fificne cofe non fi 
eltende più in là di ciò che ne porgono i fenfi , t 
quali delle foftanze corporee non ne veggono , a dir 
cosi , che la feorza , o la fuperficie ; egli è impof- 
fibile concepire il come fi faccia : ond’ ebbe a dire 
già il Dante . ( Farad. Can. IL ) 

* Poi dietro a' fenfi 

Vedi , che la ragione ha corte V ali . 

Ma fi potrà egli forfè per quefto folo negare eh’ Id- 
dio abbia dato agli animali la tàcoltà , onde fi fac- 
cia ? Di quante cofe da erto noi ignorali il modo, 
dell’ operare , fenza che negare fi porta la verità 

-Q --deir 


(a) Quif pTéiterea inteìligat n bruta materia cogitatioatm 
prodire ? Quod fi id fi»ri potefì , triumphabit Anaximander : h 
rnim Mentrs , atqtte Deos ex atomorum conglobar iotte atque rvotu 
tfiiei fibi per/uafit . Dtjftru de Auim. Bruto. $. xvii. 
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deir operato ? E per lafciame infinite alare da ufi_ 
laro , due foli efo«in\cnti iberrc ne voglio infra i 
moiri , che conicrraeranno affai bene il mio pen- 
ftero. Il primo ' lo traggo dalla forraazion della— 
macchina umana nell’ utero delle madri , O nafea 
i' uomo, come vogliono i Moderni, dall’uovo della 
femmina, o dal feme del raafckio, o del mafehio 
iniìeme , e della femmina (a) , fi feorge una genera- 
tion che forprende nella ammirabile organizzazione 
del' corpo , cui non fi crederebbe , fe non ccrtificaf- 
focenc P efperienza . Se dicali nafeer P nomo dall' 
uovo , o è delincata entr’ effo in ifcorcio tutta la- 
macchina umana , ovver no . Se no , qual colà più 
forprendente che da un uovo , materia informe , 
pollà nfeir fuori un corpo di una ilructura sì ammi- 
revole , qual è quella dell’ nomo ? Se si , vi veggo 
una maraviglia ancor piu forprendente , Perdiè 
quando- dir non fi voglia che tutto quant’ è il ge- 
nere umano, delineato ne foffe nella ovaia della pri- 
ma farannna ; fentenza degna di rifa , e ripugnante 
ad un baon criterio ; come mai concepir fi potrà 
ohe 'fi poflà organizzare in ifcorcio entro ud un— 
uovo tutta la macchina umana di tanti organi sì di- 
verfi , « sì dilicari comporta ì Chi vi tira le lince ? 
Chi ve le abbozza ? Non fi dovrà egli dir che ciò 
avvenga per una legge ilabiUta da Dìo, perchè così 
ha voluto ? Che fe poi nafeefie il corpo umano dallo 
fperma virile , mirto foriè al femmineo feme, oome 
lo pretende l’Aatorc del libro intitolato f^enui Vhy~ 
^ue (b) ; che maraviglia non è che da una cofa sì 

infor- 


ca) Io però fertile con S. Tommafo j. pi q. ja, a. 4. 
che il ieme dei mafehio fiane il principio attivo, e la materia, 
«ha WpreAa la fefnmma, vi concorra come principio paIRvo. 

(0) L’Autore di quefio libro, eh* è il tamofo Si& Maa- 
fwttiis, coR&ikrando le dificoiià, che s’iacoatrano nei fiflema 

di 
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informe , cmn’ è lo fpenna , debba organizzarli una 
macchina corredata di tante offa » nervi , mufeoii , 
cartilagini , vali , vene , arterie >, vil'cere , integu» 
menti , e che fo io ? Or fe da una cola informe e 
fenz’ ordine può produrli naturalmente un corpo di 
una fimmetria , e bruttura sà forprendente , che ra« 
pil'cc le maraviglie degli anatomici , vi potrà poi 
elfere maggiore ilupore , che da una cofa priva di 
cognizione e di fenib generare li p^flà , fecondo le 
leggi da Dio liabilite , un principio di cotai pro> 
peietk capace ? 

L’ altro erperimento che mi convince anche pìh, 
Q t è lo 


di que' che vogliono che la generazione degli animali, o deli* 
nomo fi fiiccia per l’novo delia femmina , ower per alcuno 
di que’ vermicciuoli , che a favore de’ microfeopi fi feorgoo^ 
nel fetne del marchio; h d’avvifo organizzare la macchina per 
la fola mifehianza del Teme del mafehio infieme , e della fem- 
mina . In pniova di anello fuo parere arreca al cap. xvii. 
alcune efperìenze notilume a* chimici . Se fi mifehi dell* ar- 

S ento, e dello fpirito di nitro con merenrio ed acqua, le parti 
i quelle materie vengono da lor medefime a formare una ve- 
getazion cosi fimile ad un albero , che non fe gli h potuto con- 
traftare il nome, onde fu detto l ’ Albm di Diana. Dopo quell» 
feoperta fe ne fono tentate dell’ altre , e fi h rinvennta on* al- 
tra pih mirabile vegetazione, di cui il ferro h la hafe, nella 
quale vien così ben imitata una pianta, che non folamente vi 
li vede il tronco, e i rami, ma infin delle foglie, e delle frutta.* 
come vedere fi può nelle Memorie della Accademia Reai della 
feienze dell’ an. 1706. pag. 415. Altre fimili vegetazioni fi fono 
feoperte, cui q^ui h faperfluo annoverare. Ora fe per la fola..- 
accidentale milchianza di quelle materie efee con legge co- 
Hane una produzione sì organizzata , perchh , dice l’Autore 
citato, non potrà per io mefcolamento de’ Temi organizzarli 
per altre leggi occulte la macchina animaiefea f Sia pur la-^ 
UrotToTa degli animali , e dell’ uomo piò forprendente e ma- 
raviglrafa, che monta ciò ? ripiglia egli. Quella varietà non^ 
coNfifie che nel piò, o nel meno. Il perchh fé cogli occhi no- 
ftn veggiamo una produzione , cui forfè non credertmino, f# 

•P* 
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è' Io ftcflb già accennato '<Jèl- fuoco i ‘Per «chi mai 
verrà intefo corac'dal legno', dal fevo, dalla cera, 
dall’ olio, che hanno proprietà si d i ver fc dal fuoco, 
porta afcire e fuoco , e fiamma , e fplendorc ì Piìi . 
Se la luce forte, una cofa nè folida , nè impenetra- 
bile , come ho diraoltro che probahilirtiraamentc lo 
fia , in qual guilà fi potrà concepire che o dal le- 
gno, o dall’ olio, corpi inerti , opachi , foUdi , im- 
penetràbili fi porta generare una colà nè grave , nè 
folida^ nè impenetrabile, anzi attiva, e dfplendcn- 
tirtima ? Surtillerà mai Tempre a favore de’ Peripa- 
«ctici quello argumento . Da un legno inerte , opa- 
co , e freddo generare -fi può per una maniera a_ 
noi ignota e fuoco, e fianama, e luce , che prima 
. . in 

ri' K '« " I — ■ ■ ■ " 

«punto non la vedeflimo co’ noftri occhi, qoal ripugnanza che 
con urr tnrecanìfmo a noi ignoto, com’^ ignoto queHo dellt_» 
accennate éfperienze , organizzarli non poflTano i corpi anima- 
lerchi, ed umani ? L’ Autore medefimo difcorrendo fopra le ca- 

f ioni di frmili produzioni, cerca fe provengano dalle leggi or- 
inarie del moto, o pure te Ila neceffario ricorrere ad altre .. 
forze a tioi affatto ignote. E pire che inchini a quelle fecon- 
de , le quali non furono rigettate dall’ Accademia delle feten- 
ze ; ed arreca H parere dell’ infigne M. Geoffroi, il qnrie ber» 
Cencepertdo la difficoltà di fpiegar fimili produzioni per ié leggi 
ordtnari-e del moto, fu obbligato ad avere ricorfo alle forze - 
Ignare, cui chiama rapporti: come vedere fi pub neHe memorie 
della Accademia medefnna dell’ an. i 7 tS. pag. loa. Ma quefle 
forze, quelli rapporti che altro alla fin fine poi fono che pro- 
prìerà occulte, limili alle qualità degli antichi, ed alla attra- 
zion de’ moderni ? Lo fteffo Sig. Maupertuis no» ha potato 
a meno di non avvertirlo colle feguenti parole. „ Je ne pois 
,, m’ emfpècher d’avvertir ici , que ces forces ^ cea rapporta 
ne font autre chofe qne ce qae d’autres PhiloCophts plus 
hardis appellent Attra^hon. Cet anciene terme reproduit de 
„ nos jours, effironcha d’aborti les Phyficiens , qui croyoient 
„ pouvoir expliqiier fins lui toiw les phenomcnes de la na- 
ture. “ Chap. XVI t. Parr. i. Ecco come da’ pih bravi Mo- 
derni non ifdtfgnanfì quelle forze, rappOTti , o (la proprietà, 
occmhe, che tanto ù vanno agli bcolahici rimprocciando . 
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in eiTo attualiijentt npn.v’ <fy«G / Dunque:‘da.una_4 
materia' priva 'ili cc^iviirnic »' e .tli-l'enfo pug-gene-, 
rarlì per leggi- a noi pariineiKe .occulte un princi- 
pio capace dt’cogni'iìlolie ♦ e^iiiiieWb Kinoia , varw-<^ 
che i i»oHcrni-_FiU)lQHr«H» iT>i reciieran Cu{l>c^eutit 
pruove., onde. Hioil rare .che ne’.pt^i d^l lcgi>o ,.vdei 
l'evo, dell’, olio., innau/à cheiibbfpcino , vi,.4a at-, 
tualmente raccbiufo tutto -qucij'u<oco. , quelù Ham-, 
m»> quella* luce che vi fi Icofgg. dopo ^he- lonq^ 
acfl«fi( ìl che A&n credt>. riul'cwa loro sì faciltnqnte ) ^ 
faranHO, '.contro 1’ edju/.ion <ielle. forme tuttit inutili 
i loro sl'or/li j. come qile‘ -che *i .Poeti, iìngpn.d^ ,Sk 
lìfo., che ^*.acU- inicmq ita jfeipprc volgéndtat r,f 
-/'• i'1 r ' -r: .■"••• *■ ► i'‘ j 1' ;,{ 

.!Saxtit)f\fm4fi,nt nittHfiQ'i prpficit bilum,..^ 
" o,< .,1 1! t. r.'T:,' •' r, •Jf'r 'b 

i.miiXXVUj7 Ma per 'ifceraare ìa q^ualche pafte,,la 
maraviglia f che. può nai'ctrc dal peniate , qome per 
viajdì generazione. avere fi^polTa un principio ca- 
pace delle, illazioni , e della' eognUiou degli ob- 
bietti, materiali gioverà.. refporre una dottrina <U 
S. Tomraafo , che toma affai a propofito . Cercando; 
egli le r anime (l'enfiti ve idé’rbruti fi producan col 
^me , che nel .coito fi, diffonde , fa tolto avvertire 
cllèrvi Itati de’ filofofi , *c;be foltcnnero venire cffe-^ 
iminediatafnente da Die create : il quale .fappolto 
però farebb’ egli convenir ut ilTu^ , c fecondo la_ 
retta ragione, fe l'anima fenfitiva foffc una lòltanza 
per fc.lufllitcnte n e- che ;avcOè,di per fe J’.qffcre , 
c r opcKMSipn(e,;-j perchè fe.daj.femedefimaiindepen- 
dentcmenUèr dal -corpo l’ efferp .ayelle , e l’«piMa :^^7 
ne, le fi. dovrebbe anche di perde la fumlcenza . 
E poiché una cofa l'emplicc edhfiU^cnte produr non 
fi può che per creazione- ne .verrebbe di- confcr 
guenza che anche 1’ anim 4 -. lcnfitiva doveffe da^Dio 
effer creata .< Ma una cotal fuppofizione * cioè' cb$ 

Q, 3 Tanimà 
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r anima fenfitiva abbia di per fc l’ edere e 1* ope- 
razione y adblutamente è fali'a ; giacché come lo ha 
provato altrove ( ed io pure l’ no accennato di l'o- 
pra ) , tutte le operazioni dell’ anima fenfitiva fi 
fanno infiememente col corpo ; onde non avendo 
alcuna azione , che non dipenda dal corpo , non ne 
dee aver nè pur TelTere dipendente. Il perchè non 
edendo edà una forma per fe medefima fudì dente , 
dee venire prodotta a maniera dell* altre forme cor- 
poree , a cui non fi debbe TelTere di per fc inde- 

{ )endcntemcnte dal corpo ; ma fi dicono avere il 
oro edere * in quanto che il compodo ha per ede 
la lua propria fudìdenza ; onde il venir prodotto 
in edere non conviene alle fole forme , ma a tutto 
il compodo . E poiché la fodanza generante ella è 
fimile alla fodanza generata , come il fuoco gene- 
rato dal fuoco, egli è necedario che tanto l’anima 
fenfitiva , quant’ ognaltra material forma fi gcne- 
•rino da qualche agente corporeo , che tragga la ma- 
teria dalla potenza all’ atto per qualche virtìi cor- 
porea , eh’ è in edb . Si vuol però qui rifletter^ 
che quanto l’agente è piò vigorofo e potente , in 
tanto maggior didanza portar può la fua azione ; 
ficcomc quanto alcun corpo è piò caldo , tanto piò 
lungi il iuo calore didbnde . I corpi adunque che 
non fono viventi , e che fono inferiori nell’ ordine 
della natura, generano una fodanza fimile a fe dedì , 
non per mezzo di alcun’ altra cofa , ma per fe me- 
defimi , come il fuoco per fe dedb immediatamente 
genera il fuoco . Ma i corpi viventi , perchè di 
una natura più nobile , e più potente nell* operare , 
generano altre cofe a fe fimih e lenza mezzo , e 
con qualche mezzo . Senza mezzo , come nella nu- 
trizione, in cui la carne genera la carne : col mezzo 
poi , neir atto della generazione ; perchè dall’ anima 
del generante fi did^de una virtù attiva nel feme 

dell’ 
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deir animale , c della pranra ; Itccomc dal principale 
agente fi comunica la virtù motiva fino all* initru- 
mento» eh’ è niollb; come dal braccio del fabbro fi 
comunica il moto al martello , od alla Tega £ fic-, 
come poco importa il dire die una cofa fia lta<a-*i 
fatta dall’ inllrumento , o dall’ agente principale * 
perchè quello riceve da quello la l'ua virtù ; cosi 
poco importa il dire che l’anima dell' animai gene-, 
rato fia fiata prodotta dall’ anima dell’ animai ge- 
nerante , ovvero dalla virtù da ellà al Teme comu- 
nicata ; perchè tutta la virtù , eh’ è nel feme ♦ deriva 
dall* anima llelTa del generante (a) . Ecco per. tanto 
come in virtù dell’ anima i’cnfitiva » eh’ è nel bruto 
che genera , fi produca un’ altr’ anima fenfitiva nel 
bruto che vien generato . 11 perchè quantunque il 
Icme confidcrato in fc flefTo non fia fenfitivo , puy 
trae dall’ anima fenfitiva la fua virtù » onde gene- 
rare un’ altr’ anima fenfitiva . Di qui è che V An- 
gelico flcflb rifondendo alla obbiezione di chi di- 
ceva , che dal feme non potevafi generar l’anima— 
fenfitiva , perchè il feme appartiene alla potenza 
generativa , la qual fi annovera tra le forze dell' 
anima foltanto vegetativa » rifponde che U virtù 
generativa non genera folo in virtù propria , ma- 
in virtù di tutta l’anima, di cui è potenza. Laonde 
la virtù generativa della pianta genera un’altra pianta, 
e la virtù generativa dello animale genera un altro 
animale . Imperocché quant’ un’ anima è più perfet- 
ta , tanto la generatrice fua virtù viene ordinata ad 
un effètto più nobile (b) . Veramente la generazione 

0. 4 del 

(a) D. Tbom. i. p. f. 118. «r. t. 

(b) Dìcendum qnod virtut gemratn* rum gnetMt fahtm in 
virtMte propria y fed in virtut* totius aninue, cu^ tfì pottraia i & 
ideo virtut ptnerativa pianti* generar plantam^ virtut vero grnene- 
riva animafit genera* animai . Quanto tnim ■anima fuait perfe* 

&ior, 

t • 
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dèi ifuòctì ,' delle piante , degli animali cHa è nfTai 
ammirevole e Ibrprendente . Ma cjui appunto è dove 
^icOa il potere e la i'apienza divina, la quale ilabi- 
Kto avendo che lì propaghino , e conlervin le fpecic 
deAle loftànze corporee , ha dato loro quella necel^ 
farilT-'ytrtti , onde una cofa lì generi , e lì produca 
dall' altra. Per la' qual cofa lìccomc in una maniera 
impercettibile da un legno li genera la forma del 
--'i f f . '2:* iuoco^^CT 

;p.t‘ t Lii . . :,'i •' . n- : : 

Stor y tanto virtut tfus generativa ordinatur ad ptrfeSiortm ejft^ 
Sitm.'ìbid.' ad z. 

1 1 Da queile dottrine di S. Tommafo , onde alTerifcexlie per 
la virtù comunicata al feme dal generante fi prò luce natural- 
mente il corpo non folo,ma l’anima ancor delle befiie, appare 
qiranto filfo fia cib che dice l’ Autore del libro intitolato La 
F^ftSf^hie du bon-fins, il quale nel tom. 2. Rtfltx. 4- §. ai. 
nflkf.ha ribrezzo di affermare che il Tanto Dottore nello fpie- 
gare Ir generazione dell’uomo, dice che l’anima Tenfitiva , 
che aniniava nell’ utero della madre il corpo non ancor b:ne 
òr^anizzAto, all’ infondervifi poi da Dio l’ animi intellettiva 
tnùoré infieme col corpo, e che fi formi un nuovo animale . 
dall’ anima fpirituale animato ; onde conchiude che Tareboe 
mefla un’ alTurdo che Iddio, ch’opera tutt’ ora co’ mezzi più 
iemplici erpiù naturali , debba creare due anime, c due animali 
per foripar l’uomo folo . ,, Il dit ( S.Tommufo ) que l’animil 
„ & l’amé qui a vecu avant l’ arrivée ou la ctéation de l’a- 
,V me fpirituelle , meurent tous deux , & qu’ il fe forme uo-. 
^,''tloavbI- animai animé par l’ame fpirituelle. Or je demando: 
,, Dieo agifianc toujours par le« moyens les plus fimples , & 
les plus naturels, à quei fert cetre doublé crcation de deux 
„ ames & de deux animaux ? ” Ma dove mai ha egli trovato 
in S. Tommafo eh’ Iddio crei l’ anima fenfitiva nel corpo non 
Anèdnt bene organizzato delH ubmo , pria che fopravvenga^ 
rihWtléftiva, onde fi debba anmerrere la creazióne di due ani- 
me, e di due animali f L’anima fenfitiva fecondo la Tommi- 
iltca fcuoia fi genera naturalmente nell’ uomo prima che per 
creazion vi s’ infonda la fpirituale , come naturalmente fi ge- 
nera negli altri animali. Che poi Iddio agifea co’ mezzi più 
fompl'ci.e più natutali aoQQtcnb fi dica che infonda l’ anima 
. i ' fpi- 
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fuoco , che in clTo prima non v* era , come dal 
£eme fi genera la torma della pianta , che in clTa fi 
trovava lòlo in potenza, cosi dallo fperma , o dall* 
uovo fi genera la forma, o fia l’anima delle beltie» 
che attualmente non c’era . E poiché la natura nelle, 
cofe neceflarie non manca mai, cosi neveirarj ciTcndo 
alla vita fenfitiva de^li animali non folo i lenfì ellcr-l 
ai , ma eziandio gl’ interni , come egregiamente di- 
• . , ^ • mo- 


fpirituale nel corpo, qualor i organiTtato, non v’ha alcun dub. 
bio . Imperocché debb’ egli creare, ed infonder lo fpìrito TubircS 
dopo il coito o nello fperma, o nell’ uovo, fecondo altra fen- 
lenza , s’.egli é affai dubbio fe debba quindi nafeete il feto ; 
o pur anche fuppolle le neceff.irie condizioni , facilmente -fi 
poffono difturbare, e riufeir tutto in vano? La via adunqne_» 

E iti femplice e pib naturale é appunto quella accennata da' 
Tommafo, eh’ eflendo cioè l'anima nollra deftinata da Dio 
ad animare un corpo organico, allora appunto da lai fi crei e-i 
infonda, quando il feto è fecondo uomo organizzalo ; e perii, 
di (Te da fuo pari già di Dante ( Purg. Can. xxv. ) 

Aprì ulta vetìià cif viene, il petto, 

‘ E fappi , che s) toflo , tome al feto 

• L ’ articolar del cettbra i perfetto , » , » 

. » Lo motor primo a lui Jl volge lieto-, . 

Sovra tant' arte di natura , e Jpira 
Spirito nuovo di virtU replcto , 

Che ciò che eruova attivo , quivi tira 

In fua fkflanzia , e fajji un' alma /0/4, ’> 

Che vive- e /ente, e fe in fe tigùra , i. 

Che poi l’anima fenfitiva fi corrompa e manchi al fopfavve- 
nire della intellétliva , non fia flupore ; giacch’ effendo mate- 
riale, debb’ edere naturalmente a tale Vicenda foggetta , comd 
negli altri animali al loro morire;' e come véggiam pure 
caie anche la luceiailo fpegnerfi di ina candela Se il do.ttò 
Autore aveffe letto il mjo.f^nto Maefiro; fingolarmente nei 
lib. 2. contro i Gentili cap. S9., in cui coll* angelica fua mente 
previene, e feioglie qualunque obiezione, che fi polla avvanzare 
in quello propdTlto ; in vèce dl crlricarlò l’avrebbe ammirato r 
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moilralo S. Tommafo (a) , con maltcFabili leggi ha 
flabilÌTO' che all’ anima delle bdlie vadano fecondo 
rcfìgcnza dello liato loro mai fcmprc congiunt'*_. 
corali potenze: in quella guiia eh’ dlèndo proprio 
dell» natura del fuoco da certe determinate materie 
prodotto , il moto , il calore , la luce , ad ogni 
co r che di nuovo fi genera « unke van Tempre mai 
cali proprietà , quantunque attualmente non ii tio> 
vafier da prima nella Ibltanza del legno , da cui fa 
generato . 

XXVIII. Pollo adunque che il fuoco non fia 
attualmente nel legno prima che arda, e chet^uedo 
fi cangi realmente nella foltanza del fuoco» corne^ 
refperienza dimollraci tutto di nella dilfrnzion— 
d*^ eflb legno ; io non veggo come mai alcun mo- 
derno Filofofo debba burlare cosi sbardellatamente i 
Peripatetici» qualor dicono che le forme fi. traggo» 
dal lèno » o fia d^ta potenza della materia ; quali 
che folle lo Iteflo che attribuire alia materia la fc- 
coltà di crearle ; e quando fi dillruggon le forme 
primiere al Ibpravvenir delle nuove , dicano non_ 
annichilarfi realmente » perchè tranfeum in mhitum 
fui y non in niMlum . Quelli rLHefll vengon 

pur fatti dal Sig- Genovefi nella- fua accennata DiC* 
fertazione fopra T anima delle bdlie, in cni per di- 
inollcare non efièrvi alcuna inconvenienza che Iddìo 
o venga » creare attualmente le anime al nafeere.^ 
d’ogni animale , ovvero le abbia forfè create al 
principio del mondo , e racchtufe ne’ temi di cia- 
feuna fpczie » foggiugne non avervi cofa alcuna— 
ndr untverfo » la quale non fia Hata per creazione 
prodotta ; ed t^bìettandofi l’ opinione ae’ Peripateti- 
ci» 1 quali vogliono, generarli le forme dalla potenza 
della materia » fi ride di un tal futterfugio » quafi 

def- 


(a) I. f. 7& * 4. 
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deflèro alU marerta fteflà la facoltà di crearle (a) 
Per rifpondere a tale inftanza io torno alla cfpcrienza 
del fuoco, e della luce, e dia> cosi . Se in un legno, 
prima che s’accenda , non vi è attualmente racchiufo 
nè quel fuoco , nè quella fiamma , nè ' quella lucr^ 
che vi fi feorge , qualora tutto divampa , quello fuo- 
co , quella fiamma , quella luce non fi è generata , 
e tratta dalla potenza del legno ? In &tti fé fi ac- 
cenda , come ho detto , una gran catalla di legna , 
a cui per mezzo di un piccolo lumicino appiccato 
fiafele il fuoco , avrawi egli perfona si pazza , la 
oual dica che tutta quella gran quantità di fuoco, 
di fiamma , di calore , di luce cne vi fi vede qua- 
lor’ è tutto ardente , non fia nulla di più che la_ 
flelTa fiammella , onde fu accefa a prinapio ? Dun- 
que non eflèndovi attualmente nel legno tutta quella 
quantità di fidOco ,"di fiamoKai , di calore , di luce , 
li dovrà dite ànche fecondo il buon fenfo de’ mo- 
derni Filofofi generata , e tratta dalla potenza della 
materia ; eh’ è lo lleflb che dire , che il legno fi è 
cangiato in fuocò . Ma per quefio diranno eglino 
forfè che quel fuoco fia propriamente creato ? Non 
già : mentre fotte il vocabolo di creazione fi vuole 
intendere una total produzione di alcuna foftanza^ 
dal nulla per una immediata azione di Dio, la quale 
non può convenire che alla fua Onnipotenza ; come 
in mille luoghi infegnalo S/Tommafo . Che però 
dovendo pur confeUare i irioderni Filofofi ( quamìo 
filofofare non vogliano a immaginar) , e fciocchi fifte- 
mi ) che per una virtù naturale (hita da Dio alleju 
cole fi cangia una folianza in un’ altra , in cui non 

iri" . ' craui 

— — - ' ' ^ -rr 

(a) ittqttmnty crtattt fumi Quid y*tatì Niiii r*tm 

iniiidtura efi, fuin ptr ereMtionem pndiderit . At ptr- 
fiutfnm tru aliis , idftu vìdrbatmr proiabiliuf , ea* pndhe t firtu 
mtterìte . O lepide ! Qua]i hoc minut fit , mtteriee facttl totem dart 
mv»t trtoadi fniJUatiot, Dijfrrt. do Anim, Brut. §. xvil* 
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era attualmente , ma folra:uo- in-*pottm74U^.cotni<!ij< 
nel legno , nell’ olio 4 nella cenarvi c in {x>tenza iM 
fuoco , il calore, la luce; per. <}uelió Jole jìpn pof-]> 
fono fe non a gran torto - motteggiar, gU'^eolalkici 
quando dicono che una forma fi; trae ,dalla..%poteriza.i 
della materia , quafi .che fia lo llelfo che àttrihùire- . 
ad erta la facoltà di creare . Troyino egUnò 4^’ yo--, 
caboli , che fpieghin -meglio come itt generi il. fuoeoj 
dal legno , fenza dir che fu tratto «dalla potenza^, 
della materia fteflà'del legno , che gli • uferan di 
buon grado eziandio i Pecipatetici ; e le quella mi-i, 
labile produzióne la voglian chiamare vera, genera-^ 
zione , ovvero impropria creazione,., io andfò ìccck 
loro d’accordo nel- nóme, purché convenghiatuo 
eziandio nella lóltanza . , -r ^ 

XXIX. Veduto! -pertanto) 'ch' ( 5 j:foi>? 5 iq( Che^ 
quantunque dalla ihatcm fi generi (mt,-itr^l>a3ente , e> 
per una matriera-ad dfo noi affatto ignota una foÀ 
itanza , la quale attualmente non v’ era da prima ^ 
ma l’aio in potenza; e che ciò nulla ollante lecondq 
il comune pcnfarc’ non fi debbe appellare .creata ^ 
agevole cola ella . è il dimoilrare , che quantunque 
una foilanza diilruggalì , e fi cangi in un^altra,non 
fi può dir propriamente annichilata: Cipero non ef-- 
fere, opportuna 1’ altra ragione del Sig- Genavefi , 
Tonde deride la dillinzione cotanto dagli Scolallici 
ricantata: i'n nihilum.fu*, & nihilum fuùje£ii . Vo- 
lendo, queftoi'vafentc Filofofo dimoilrare , non do- 
▼eré fembraf tanto. Urano che Iddio annichili dopo 
morte l’^ànima delle bellie , che fuppone l'pirituali, 
folliene che cosà devo appunto ayvgnlre ; . giacche 
non -v’ ha nè pure una menoma parte della mate- 
ria , che tiKt«-<pe(Ià-r«a] mente perire-;^ e eh’ ella è 
affatto inuttle*l4- ‘tanto nòta dillinzione dcllia Peripa- 
tetica fcuòla : in mhitum'Jtti , & in nthiluM fubjeCii. 
In^rocchè quantunque ciò fòlle fi pófih degli 
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^accidenti « e de' modi ; pure fc non Iciocchiflìmamcnte 
il fi pnò aiTcrire delle lòllanze , da che ie queltc.^ 
Jierifco'io , deb’oono -larre affatto perire ^a) . Tor- 
niamo per poco ancora all’ efpcrimento deJ fuoco, 
« vedraflì’ quanto regga la dilliiizione accennata. Se 
la fiamma , il calore , la luce non fono attualmente 
nel legno , e però quello fi cangia in fuoco , con- 
vien dire di certo che quello dillruggafi , c che_ 
non fia più quella foltanza ch’era da prima: .altra- 
mente fe la follanza del legno n©n fi cangiaffe real- 
mente nella folbiiza del fuoco, faria mcllieri afl’e- 
rire che- il fuoco, la fiamma, la luce, poiché at- 
tualmente non eran da prima nel legno, folfcro ivi 
/late da Dio create , o recate ivi d’ altronde : il 
quale fpropofito non verrà , cred’ io , per alcun filo- 
fofo follenuto . Se dunque il legno realmente fi can- 
gia in fuoco, d'uop’ è che diftruggafi realmente per 
modo che la follanza del legno non fia più fo/lanza 
di legno , ma foltanza di fuoco , che prima iri eflb 
legno non v' era atmalmente . E pure fi dirà pro- 
priamente annichilata la foltanza del legno ? Mainò ; 
mercecchè nella idea della annichilazione s’intende 
un volere particolare di Dio , che fottraendo alle 
cofe la Aia confervarrice virtù , le rirornallè iiL- 
quel nulla , onde furono tratte ; Se dunoue il le- 
gno non è più legno , ma in fua vece s' è gene- 
rato il fuoco , come meglio fi potrà rUpondere a 
chi obbiettare vokflc che la foltanza del legno fi è 
annichilata, fc non eh’ ella s’è annichilata quanto 
a fe lleffa , non quanto al foggetto^ giacché in vece 
del legno vi è un altro foggetto , o foltanza , eh’ è 

il 


(9) „ Addere vero, auod ScholaOici facìunt , nrf>r/um fui, 
„ C)* nihilum fuhjfRi , id eli inutile : nam id quamquam refte 
„ forrafle didlum fit de m<,dis, & accidentibms i at de fubflan* 
„ Tiis haud cvrre dici nifi imperitiflìme poteft; ha: enim quura 
), pereunt, tota: pereant necefie cft . de Brut, unita. §.xvt u 
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il fuoco; onde direbber con termini almeno equi» 
valenti che il legno fe n’ è ito in nibilum fui , non 
in nihìlum fubjeCli ì Quella , fe mal non m’ appon- 

f ;o , è r unica rifpolla adequata che dare (ì può , 
iippoflo che il fuoco nòn lì trovi prima attualmente 
nel legno , e che il legno realmente lì cangi in fuo> 
co, come l’efpericnza il dimoHra. Spiedino me- 
glio i Moderni quella mutazione leale di una fo- 
Itanza in un’ altra , ed ulino termini più efprellìvi , 
eh’ io mi recherò a* piacere d’ elTernc illuminato , e 
ne fa prò loro buon grado . 

Per quelle ragioni deducell ellere infuHUlente 
il rillelfo eziandio di M. Biyle , il qual dice che^ 
fe l’anima delle belile è una foUanza dillinta dal 


corpo ( fecondo i Peripatetici ) , conviene che lìa 
prodotta per creazione , e dillrutta per annichila- 
zione ; ond’ è che il calore avrebbe virtù di creare 
le anime ; mentre da certe uova rifcaldate gradata- 
mente ne’ forni nafeono de’ pulcini , come praticali 
nell’ Egitto : e che confeguentemente lo Hello calore 
avrebbe il ^ter di annichilarle ; mentre varj altri 
animali polli in un forno fov vecchi amente caldo« 
fen muojono (a) . L’ efperimento addotto del fuoco 
e della luce , che fuppolle le necelTarie condizioni 
fi generan dal legno, in cui non v’ erano che in po- 
tenza , e penfeono naturalmente Xenza che fi pouan 
dire creati , o annichilati , Imentilce tutti i rilievi 


del Bayle . Qpanto poi a ciò eh’ egli dice ellèr l’ a- 
nima delle belile una follanza diitinta dal corpo , 
convien’ avvertire che ì Peripatetici Ibllengon è vero 

eh* 


(a^ L’ ante des bétes , lear dit>on , eÙ nn rubflance ..difiin- 
,, Ae du corps ; il faut donc qu’ elle foit produite par créa- 
„ tion, & detniite par annìciilation ; il faudroit dono que la 
„ chaleur eQt la force de créer des ames, & de les anéantir ; 
„ & que peuT-on dite de phis abfarde ? “ Seyle DiS, art. Ro- 
tati us r*m. G. 
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eh’ cflà non fia corpo , ma dipendente però dal 
corpo in maniera che feoza di effo non pttò i'uiTi- 
ilerc : in quella guiia che la luce è bensì una cofa 
nè folida nè impenetrabile , e dipinta dal corpo da 
cui iì fpàcca» ma da elTo ailàtto dipendente; i] pcr> 
chè eftinta la fiamma manca la luce : e ficcome_ 
fpenta la candela non v’ è piti luce , lenza che la_ 
luce fi poflà dire anmchilata, cosi morto l’ animale 
perifee l’ anima naturalmente, lenza che s’abbia a 
dire mancata per annichilazione . Quella narufale_, 
maniera, onde manca il fuoco e la luce, ella è vera- 
cemente ammirevole , ma eh' egregiamente confer- 
ma come al loro morire pofla mancar r.anima delle 
beflie , fcnzache dire fi debba ridotta al nulla . L'al- 
tro rifleflb poi , che da’ lèmi rifcaldati ne’ forni na- 
feono varj animali , onde dir fi dovrebbe avere il 
calore la vinti di crear l’ anime , non è rroppo de- 
gno della mente per altro acuta del £ayle : pac- 
che, come dovea egli riflettervi , non è il cafore , 
che iccondo i Peripatetici da fe fteflb , o con fe 
fteflb le generi ; ma il feme medefimo , il quale_ 
ricevuta avendo la virtli dall’ anima del verme da 
cui nacque, come l’ho fopra avvertito con ■$. Tora- 
mafo , produce poi in atto , |>ofle le debite dil'po- 
fizioni, la forma, o fia l’ anima dello animale , che 
prima non oravi che in potenza ; in quella guifa_ 
che quantunque nel legno non vi folfe attuamence 
il fuoco e la luce , fi genera per un ederno calore 
c fnoco e luce , che non v’ erano che in potenza^ 
Nè perchè il calore fia neceflàrio alla generazione 
dello animale, dir fi può eh’ ei ne crei l’anima; 
altrimenti efièndo necenàrio il Calore anche alla pro- 
duzione de’ corpi almeno di tutti gK ammali, fi 
dovrebbe dir cne il calore avellè la fiicoltà di 
creare i corpi . Da tutto il fin qui detto ciaicun— 
può facilmente feorgere quanto ben. fiancheggiata^ 

ne 
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ne fia la fentenza degli Scolaltici , che pongono un” 
anima materiale ne’ bruti , c quanto vani fieno gli 
sforzi , onde i Filofofi d’ oggidì s’argomentano d’ at- 
terrarla . 

XXX. Ma fento qui per ultimo avvanzarmifi 
quella obbiezione , che con tanto romore fi gitta_. 
in faccia agli ScolalHci , vale a dire , che le un 
principio materiale e dipendente dal corpo può efler 
capace della femplice percezione degli oggetti cor- 
jorei y potrebbe ad un altro conftrailc , ma piò 
jerfetto principio , donarfi dal fommo artefice Dio 
a facoltà di formare il vert> raziocinio , e l’ idee 
delle cofe allratte , e univerfali ; onde anche 1’ ani- 
ma noftra potrebb’ eflere materiale , e perire col 
corpo ; ficcome fecondo i Peripatetici viene a man- 
care quella de’ bruti . Da che ne feguirebbe che_ 
gli empj , e i nemici di nollra fantilliraa Religione 
prenderebbero motivo di vivere a capriccio , c di 
riderfi dell’ immortalità dell’ anima umana , ch'*_, 
dalla Aia fpirirualità fi comprova: onde . trionfereb- 
bero i Materialilli col loro Epicuro , di cui già 
cantò il Dante : ( Infcr. Can. X. ) 

Suo cimitero da quefla parte hann*. 

Con Epicuro tutti i fuoi feguaci , 

Che t anima tol corpo morta fanne . 

Se per quelle pefiìme confeguenze , che un empio 
ragionando a capriccio dedurre poteife dal fiftema— 
Peripatetico , rincalzato per ogni parte da ottimi ra- 
zàocinj , doveiTeio gli Scolatici ripudiare la loro 
fentenza della materialità dell’ anima delle beitie » 
molto più dovrebber gli ftelfi Moderni abborrirc la 
loro , che la fpiritualità ne foftiene . Concioffiachè 
non potrebb’ egli un empio ragionare in tal guifa ? 
Lo fpirito delle befiie al loro morire viene fecondo 

i Fi- 
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i Filofofi d’ oggidì arìntchilaro da* Dio, o al pHi ri- 
marrà oziofo per tutti i fccoli . Dunoue anche di 
quelio degli uomini può avveniri lo ItelTo . Dun- 
,™e dianci bel tempo che nullatci rimane a.tcBwr 
oopo morte . Che fi potrebbe, rifpondere a un. edi- 
tale fpirito forte, il quale negando e religione, C 
vita futura , e bène e male morale , ragionare vo- 
leflè precifamente folla natura delle foifanze create ? 
£e Iddio può annichilare lo l'pirito del bruto , può 
colla ilelTa potenza annichilare anco quello dell’ uo- 
mo : * o fe può loflìftere un’ anima i'pirituale per 
tutta r eternità fenza far. nulla, o col penCare 
ciò che gliene avvenne , . quand’ era imprigionata 
nel corp» ; perchè non lo fwtrà anche un’ altra ? Il 
raziocinio è concludente per un empio , (ìccome al- 
trove fu detto . 

< XXXI. Ma io non fono già {»go di queila.^ 
rifpoiia fol per indanza . Dico di piò che quando i 
Moderni non provino efficacemente eflcre impoffi- 
bile che negli animali dare fi polTa un principio nè 
folido nè impenetrabile, ma corporeo, e capee di 
quelle operazioni che in loro fi feorgono ( il che , 
ficcom’ è detto , non verrà loco mai fitto ) , la peir 
fima confeguenza , che da’ Materialidi a lor capric- 
cio trarrebì^fi , non nafeerebbe dal fideroa Peripa- 
tetico fopra l’anima delle beilie , ma dalla que- 
dione in generale della poffibilità , o della irapoflì- 
bilità di un materiale principio , che fofle peniante . 
E in vero fopponghiamo che tutti i filofofi d’ og- 
gigiorno andafler d’ accordo nello dabilire un vero 
fpirito nelle bedie . Un Materialida , che credefle— 
provare , potere l’ anima degli uomini edere mate- 
riale , verrebbe in generale a ragionare così . Egli è 
podibile che negli animali fi dia un principio nè fo- 
lido nè impenetrabile, ma corporeo, da cui le loro 
operazioni derivino : Quedo principio , eh’ è capace 
' R della 
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■dellk fdmplice <{ierèezione ne’ beoti , fop^nendofi 
;piìt ^'perfetto, pilo clTere elevato alla facoha del ra- 
rid<5nio /delle idee allrxtte cc. Dunque J^Aaniraa-, 
iwnani ipuò effare •materiale\; come quella, de’ bruti . 

ye»iebbe a • rtCpondere alla prima propofi- 
lioiW ,':fe per tanti' l’ecaiir catta la filolofia.ba crei 
dma non fole poflìbik , ma nial 1’ elìltcnza di que-s 
ite Olezzane foftanze ;• e fe non .v’ ha alcuno argo. 
«teepU) dirmorttativo ^ onde provate rìmpofììbt^l 
•delle ''terme , come 1’ abblanao di fopra .abboftdevioi* 
mente provato ?. Ecco pertanto che non farébb’ ^gli 
già ir ftrtema Peripatetico ili forgente delle pellì-rae 
■confegoenze degli emr) , ,ma"la 'tjocftioiie inigene- 
tfale della polfibflità dì'un principio materiale, che 
lìa capace 1 della femptice percezione. > or-j ;tnafja 
Un’ altro argttmento, lenza ricotrcfe alla poC- 
iìb>iHt|> ddlle forme, o- d'i altri' enti iPezzam infra il 
corp»;nj lo fpirito ; arrecare potrebbe \in'. empio a 
filo iàvons , eh’ c quello de’- polipi , de vermi , cd 
«Ufi iitfetti, che: Vivon ctìvilì , diccndocosìi.X’ani- 
mr. dr-iùnUi. ammali ha le fenfazioni , e la' perce- 
aioo» dc^i foggctri 'fehftbili re plir’ clla è materiale ^ 
perché divifibìle j Xittcft’ :anima , qual eh’ ella fiali ; 
-iupponendotì piiìc perfetta i potrebbe venire elevata 
-alla, fict^k del 'razi'aòinio , « delle idee aliratte : 
■dunque Panima .emanai può elfere materiale , come 
-^ella è delle beitie, '"Che fiì rifponderebbe anche 
-in quelio -ragionaiucnto alla prima propofizione ? 
Che Iddio crea al dividerli degl’ infetti un nuovo 
ipiriro-, che animi l’ altro pezzo divifo ? Avrebbe 
■tutta la ragione di riderli ai. una tale chimerica-:. 
fiip{)ofiz;one ■; c.'5»nc l’ ho nella prima parte provato.- 
Ecco dunque che ancora in quello fecondo razioci- 
oio non farebb’ e^ii cià il fiitema Peripatetico , ma 
l’efpcrienza inedciinu la cagion delle pdfime de- 
•duziojù de’ Jiixxi pcnlatori . ì - Uiu..ìwju - > 

Un 


Digiiized by 



VARTE SECONDA. 159 
Un terzo argomento da altri princii:^ dedotti 
formare poctebbe uno fpirito forte , (ìngolarroente 
contro un fìlolbfanrc OrtodofFo , così ragionando w 
La Scrittura , che fecondo i Cartolici è la prola.. 
ifefla'di Dio, il quale nè può ingannare , nè efTere 
ingannato , apertamente lor dice che 1' anime delle 
beilie fono fiate tratte dalla terra , c dall* acque» 
ProAucat terra animam viventem : Creavitque Deut 
cete grandiii , & omnem akimam vìtifmem , quam 
produxerant aqua in fpeciet fuas : e i fanti Padri 
che ne fono per elfi i veri interpreti , nello fpiegar 

S uedi tedi aflcrifeono eflere materiali l’ anime 
elle beftie : definendoli anche ciò, almeno indi^ 
rettamente da un generale Concilio , a cui tanto 
debbono deferire. Or quello principio materiale ; 
qual eh’ egli fia , il qual’ è capace delle fenfazioni i 
e della femplicc percezione , fupponendofi piò per^ 
fetto , può eflèr capace delle idee allratte , ficcorne 
l’anima umana. Dunque l’anima umana può elfeic 
materiale , come quella de’ bruti . Che potrebb’ egli 
anche qui rifpondere un Cattolico alla primai prò- 
polìzione , fe la Scrittura , ì Padri > il Concilio 
accennano patentemente la materialità del loro ani> 
mante principio , come l’ ho sì chiaro provato ? Io 
certo non vorrei cflcre un follenitore della fpirfc- 
tualità dell* anime de’ giumenti , a cui venilTc tifi 
penfator libertino a proporre un cotale argumento; 
giacché non lapreì che rifponder di fedo alla prima 
fua propoli zione . ' j. ^ 

XXXIT. Ma ficconie la feconda de* tre men- 
tovati raziocini <^cgli empi quella è eh’ abbifogna_ 
d’ efame , così accingo , per quanto in quelle 
allrufc materie fi può , a diraoftrire che quel prin- 
cipio materiale, che da’ Peripatetici lì ftabiliTce-* 
per anima delle beilie , non può al vero penfiero 
venire elevato . E qui per non confonder le coffe 

K 2 ù. 
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fx vuole avvertire , che per vero penfìero > a cui 
dico non poter pervenire una materiale foftanv.a , io 
intendo q^uell’ atto di nortra mente , per cui aifraen- 
dofi da’ iantafmi corporei , dalla immaginazione , c 
da’ fenfi dilcorre Ceco medefima , e riflette o Ibpra 
le llefla » o fopra la natura, l’ordine, la rclazion 
delle cole , pcnfa allo fpirito , a Dio , forma rri^ 
ibmma tante nozioni mciafifìche , matematiche , o 
morali . All’ oppofito della fempHcc percezione , 
che fi ammette ne’ bruti , la quale altro non è che 
•quella -dctermiivata fenlazionc , che in loro proviene 
da quelle iinpreflìoni , che fopra 4 lor’ organi por- 
tan gli oggetti maredali ; come quando il cane vede 
il fuo padrone , afcolta la fua voce , fente i fuoi 
yezzi , o le fue pcrcofl'c cc. Che però il penficro 
di cui io parlo , non può cflexe un folo grado di 
più della iemplice percezione , il quale a ben ra- 
gionare non altro dovrebbe dirli alla fin fine cheL^ 
una maggiore chiarezza di conofeee gli obbietti 
materiali per mezzo de* fenfi ; ma ha ad elfere un’ 
azione di una foflanza totalmente divetfa da quella 
della femplice percezione , che per mezzo de* fenfi 
Jianno i bruti.. 

Ciò fuppofto entriamo nell’ argomento ; c poi- 
ché fi ha a difcorrerc di due dlverfe foflanze , che 
cader non poflbno fotte i fenfi , io qui pongo per 
fermo quel principio ricevuto da tutte le icuolc , 
e accennato di fopra cioè che della natura delle 
cofe giudicare fi dee dalle loro operazioni . Veg- 

f ;iamo pertanto quali fieno quelle operaziorri , onde 
i prova elfere 1’ aninna noltra veramente .fpirituale, 
jiè dipendente dalla materia ; per poi inferirne cha 
un principio , che da effa materia dipenda , non_ 
polla elevarfi a quelle intellettuali operazioni , che 
Jia r uomo . L’Angelico , eh’ egregiamente ha trat- 
tato quella materia , e lìngolarmente nel bbro fe- 
condo 
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condo della fimofa fua Somma contro i Gentili (a)^ 
per dimollrare che 1’ animi noitra debb’ ciTere una 
fpirituale fempUciflTima foltanzas di per fc fofTiftente i 
c per confeguenza immortale , ricorse alle fue ope- 
razioni , come lì è altrove accennato- , e confide- 
randone alquante , le quali fon totalmente femplici , 
e non aventi relazione alcuna ooUa materia r e in- 
dependenti dagli organi corporali * come il penfare 
alle cole aftratte ed univerlali , che non cfilton® 
nella materia , ma folo nel nodro intelletto ; con* 
chiude che aver dee una rwtuta fomplice e indepen- 
dente dal corpo, perchè ha in fc alcuna operazione 
del tutto fcmplìce , e che da eflb non dipende . 
Quindi è eh’ eziandio nella prima parte della teo- 
logica Sonrma folle medefime tracce aflerilìce , cte 
r kntelletto ha una operazione , con cui non cornila 
nica la materia , come T intendere la verità , 1’ or- 
dine , le relazioni , le cofe incorporee ec. Il per- 
chè non potendo alcuna colà operare da fe , quan- 
do da fc medelìnna non foflìfte ; perciò T anima no- 
dra è incorporea , e foflìdentc independentemente 
dal corpo (b) . 

E qui per preoccupare una obbiezione, che fi 
potrebbe avvanzare , fi vuole avvertire che ad at- 
terrare la forza dello antidecto argumento fondato 
fopra le operazioni independenti da’ l'enfi, non bafic- 
reobeil dire che l’anima nodra nelle defle lue intel- 
lettuali funzioni ha medieri di ricorrere a’ tamalmi 
corporei , come lo fodengono i Peripatetici , e di* 
modralo S» Tommafo (c) dalla cfpcrienza medefima , 
onde proviamo che quando l'compigliati fon gli 
organi delle apprenfive potenze , l’ anima non è piò 

R 3 vale-. 


(a) Cap. ^o. 51. 55. 79., aiik 

(b) D. Thom. I. p. q> 7 J. A 2. 

(c) Uid. 84. «n 7* -- 
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valevole a penfarc a quelle cofe , che gi’i apprefe ; 
come fcorgefi apertamente in chi è forprefo d’apo- 
plefia , o letargo. Si dee' dunque avvertire ch'i_ 
«quantunque egli fia veriflìrao che nel prcfente llato 
1 anima nollra intender non poflà len/a aver qual- 
che relazione a’ fantafmi corporei , perchè da Dio 
ddlinau a viver nel corpo ; pure la cogni/ion fua 
non è ad elfi foli riftretta : anzi i'ollevandoft le pih 
volte al di fopra di loro , penfa alle relazioni * 
agli univcrfali , al bene ed al male morale ; anzi 
ghiJica.de’ lenii medcfimi , fi fabbrica delle imma- 
gini differenti da quelle che da effi apprefe , ragiona 
iòpra la fua cfillenza » e 1’ altrui , e dice : io lono : 
-Dio efifie : due .contraddittor) non poflbno eficr 
:ved : ed afiraendofi talvolta da’ fenfi medeumi 
-peafa a tutt’ altro che a qudle impreifioni , ch-»^ 
fopca di eflì fanno le cofe fenfibili . Avendo adun- 
-<sne r anima nollra una forza di agire , che non_ 
-dipende dagli organi fenfuivi , e eh’ è totalmente 
-i'pirituile , e divcrla da tutte le qualità che fi rav- 
-vilàno nella materia, fi conchiude eh’ eli’ abbia an- 
che rdferc fpirituale ,e dalla materia independente . 
Nè perchè abbia clfa mellieri di ricorrere a’ fan- 
• talmi corporei, fi vuole inferire che dipenda nel fuo 
♦elfer dal corpo ; mentre non dipende da elfi come 

- da organo , con cui cferciti le fuc Ipirituali funzio- 

- Ili , ma fol come da oggetto , a cui fi rivolge : il che 
non conchiude che lo ’ntclletto non fia una cofa_- 
fuffiftente fenza il corpo ; altrimenti avrebbefi a 
dire eh’ ogni animale non foffe una cofa fulIUlente 
independentemente dagli altri corpi che lo circon- 
dano , perchè di effi abbifogna per 1’ efercizio delle 
fenlàzioni : ficcome da fuo pari rifponde all’ accen- 

.juu obbiezione l’ Angelico (a) , il quale in altro 

luogo 


(a) D. Thom. i. p. f. 75. tr. z. ad i. 
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luogo affèrii'cc che rinccllcjro liceve le fpcefedellé^ 
cole corporee ♦ che fer ie ilcffe fon mareculi' 
mutabili , immaterialmente c immutabilmenie • fe*L 
couùo la f'piriuule fua Similittr infelle- 

6ltt^ fpteies cvrporunir ^tta fitnt .materiaJes, & mo~ 
bilei , recipit tmmatnei/tltur & immoh'tliter ficun^' 
dum modum fuum : nam recfptum e/l in reeipievtt^ 
jteundum modum [u-xm (a) . ^ , 

Air oppofico le operazioni de” bruti £o&. cósV» 
dipendenti aa’ fenll , e dalle impreflionì che por<» 
tana fopra di elTi gli oggetti lenhbili , che comc_i- 
lo accenna l’Autore dell’ articolo des> Bàit> 
nella Enciclopedia » la lor percezione è fìllàca ;nel 
punta indivilibile del prelente ; e che per clic non 
v’ ha nè palTàto , nè avvenire : Il n y a pour elle ni 
pa/pj , ni avvenir (h) r onde dilfe anche l’ Angelico^ 
SenfUt non ct^nofeit effe , nifi fub Aie- & nune (c) ; 
nè mai ci han dato i bruti alcun fentore di averé 
formate delle idee metafifiche e univerlàli , da cui 
la fpiritualità il deduce delle create folianze . Non 
avendo adunque , conchiude S» Tommafo, l’anìine 
delle belhe alcuna opMazione non dipendente dal 
corpo» non fono per le fuflìllenti fenza il corpo; 
mente” ogni folianza proporzionata all’ cflère ha la 
fua operazione (d) . Ecco pertanto come collo lleflb 
principio» cioè che dalla operazione di una folìanza 

R 4 h 


fa) D. Tiom. i. p. q. mr. u ■ , , , , 1..: • w 

(b) Pag. 748. tdit. Pari/. ' 

(c) D- Too. i. p. qi. 75. 4R 6. Senfus non eognofeìt efft ni/i 

J>* 1 > hic O nane ; fed intetleètus apprchtmiit effe àbjolute , ©• jfi- 
eunJum omne temput . ' «■ ’ 

(d) Et fk manifefturn »/?, quod anima fenfitiva- non bahtf 
aliquam operatìoaem propriam pn fe ipjèm , fed onnit ^teratio 
fenfitivte anima efl conptnW , E* quo rtlinquitur , quoti cum ani^ 

ma ùrutorum animaiium per fi non operentur, non fint fió/tfìentet^ q» 

Similiter enim unumjuodque habtt tffèf ^ optrationem , S, TbonH 

*• P f* 7 S- J* 
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fi conofce la fua natura , dimoilrafì che 1’ anima^ 
dell’ uomo debb’ efTere fpirituale , e di per fe luflì- 
ilente , non già quella del bruco . 

Vagiamo pertanto che dire (ì debba fecondo 
gli fteffi princip] dell’ accennata obbiezione , cioè 
che fe un principio materiale può elfer capace della 
femplice percezion degli oggetti materiali , elevato 
da Dio a maggior perfezione , potrebb’ elfer capace 
del penlìero » e del raziocinio, come l’uomo: e però 
vacillerebbe la ragion principale , onde colla ragion 
naturale lì prova contro gli empj la fpiritualita 
deir anima umana . Sulle tracce accennate rii'pondo 
elfer ciò alfolutaroente iinpoflibile. Eccone la dirao- 
ftrazione . Intanto provali da’ filofofi che l’ anima 
nollra è fpirituale , e di per fe fulfillente indepen- 
dentemente dal corpo , perchè ha delle operazioni 
fpirituali , e independenti dalla materia . Dunque le 
Iddio delie ad un materiale principio , come quel 
delle belile delle operazioni fpirituali e indepcn- 
denti dalla materia , lìccome quelle dell’ uomo , do- 
vrebb’ elfere fpirituale,, e di per le fulfilleute . Ma 
le COSI folfe, quello principio farebbe fpirituale 
da fe fulfillente per le fue operazioni independenti 
dal corpo , e non lo farebbe , perchè It fuppon'*_ 
nel preiente cafo corporeo , e dipendente dalla ma- 
teria : dunque elfendo un’ impolfibile alfoluto che 
una cofa lìa dipendente dalla materia , e iniìein non 
lo lìa , egli è pure impolfibile che una cofa dipen- 
dente dalla materia abbia una operazione , che dalla 
materia non dipenda . O conviene a vilìera calata^ 
combattere , e atterrar quel principio si ricevuto ; 
Suèfiantia alicujus rei ex ejus operatione digno- 
feitur ; c rovefeiare cosi le idee, e le nozioni in— 
buona metafilica comunemente abbracciate ; e per 
confeguenza li prova più foda che fi adduce della 
fpiritualità deir anima umana ; ovvero ammelfi 

quelli , 
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quefti , torto che i Peripatetici attribuifcono all"— . 
TCrtie un principio materiale , conviene aflerlr che 
non porta elevarli alia operazione di un genere— 
affatto divecfo , quant’ è diverfo un principio cor- 
poreo da un incorporeo (a) . 

XXXIIf. E /qui vuoili notare che fecondo 
querta ragione , per cui dalle operazioni artrattc e 

inde- 


(a) Dico elTer quella la pruova pib foda, che per naturai 
raziocinio trarre lì può della fpiritualitì dell’ anima umana ; 
mentre a rettamente penfare ognaitra da quella dipende ; onde 
l’Angelico fi i dì elTa fervito nella Teologica Somma i. p. 

J [. 7f. a. a. Alcuni lì Infingano di provare dover l’ anima elTer 
emplice ( o fia fpirituale ) anche dalle foie fenfazionì . Ma fé' 
quella femplicitì l’ intendano per conrrappoGzìone alla materia , 
eh’ eifendo compolla di parti folide , per la loro impeneirabi - 
lità l’una ì fuori dell’ altra, anch’ io ne contengo. Ma fe_^ 
intender la vogliono nel fenfo Gretto, onde fi attribuifce all’ 
anima nollra, che non può produrfi che per creazione, nò pe- 
rire che per annichilazione, non lo potranno eGicacemente prò-' 
vare, e convincerne ogni filofofo ( e molto meno un’ empio ) 
in veduta de’ vermi, che avendo le fenfazionì , pur vivon di- 
vìG ; come l’ho altrove accennato. Altri pretendono dimoilrare 
la fpiritualità dell’ anima noGra da quell’ intimo fenfo , onda 
conofee dì efiGere . Ma anche qui convien dìGinguere cofa in- 
tendafi per queGo interno fentimento della propria eGGenza . 
S’ egli Ggnìhca eh’ ogni cofa , che vivendo ha qualche fenfa- 
2Ìone , debba ìntimamente provarla , come un cane di baGone 
Mrcolfo vivamente la percofla ne fente ; da queGo folo intimo 
fenfo del dolore non G potrà mai conqhiudere la necellìtà di 
un vero fpirìto; giacchò le fenfazionì fi Guino anche nell’ ani- 
me divifibili, e però materiali de’ vermi antidetti. Se poi s’in- 
tenda che queGo intimo fenfo della propria eGGenza Ga un* 
atto dell’ anima , onde riGettendo o fopra fe Gefla , o fopra le 
fenfazionì che le vengon dal corpo , dica come in fao le : /e 
f/ìfto ; io finn : concedo anch’ io eh’ egli provi la fpiritualità 
dell’ anima ; mentre effendo queGe rìGelTìeni idee femplici ed 
aGratte, e independenri dal corpo, anche la foGanza che le— 
produce, debb’ eGere femplice , e da eGb non dipendente. Ma 
anche queGa ragione G fónda full’ accennate principio : 
flaasia rti ts tjus oj>ersttmf digHoftintr, 
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independenti' dalla materia lì pnova la fpiritualìr« 
di nollr' anima , rielcon vani i rifleflì di quc’ Alo-’ 
•foA , che per rendere odiolà la lentcnza de- Peripa- 
tetici^ qoaA apri la ilrada al più putido materia— 
lifmo , A argomentano di moilcatc ^ clic Accom‘_ 
non Gitante che i bruti conoicano- , vogliano , ed 
amino , pure A dicono materiali le loro anime e_. 
corruttibili; cosi un Epicureo, o qualAvoglia altro 
Materialilla dirà che l’ animi noltra , quantunqu‘*___ 
anch’ efla vogUa , ami , conoica , potrà, edere mire— 
riale come quella de’ bruti , e morire- col corpo 
Son vani , dico , cotai riHedi , c potranno bensì 
ingannare un Aloibfo, che conlìdeui le coÌe Ibi nella 
corteccia, ma non già chi vi penetra bene addentro. 

Afa dinanzi dagli occhi de' pennuti 
Rete fi [piega indarno r O" Jf f^tta (a) . 

A dimoftrare pertanto l’ inlàiiriltenza di nn tal ra- 
ziocinio ,. A ponga ben 1” animo che S. Tommafo 
cogli' Scolailici non provano la. fpirkualità dell’ ani- 
ma umana per la fola cognizione ^ che abbia di un 
oggetto materiale per mezzo de’ IcnA , o per quelle 
tendenze , ovvero amore , che circa l'appetito fen- 
fitivo o le cofe corporee aver poffa naturalmente , 
Ghe anzi da quelle operazioni, che fole A feorgono 
nelle belile , dimollrano la materialità della loro ani- 
ma ? perchè tutte le lor’ operazioni dipendenti ef- 
fendo dagli' organi corporali , anche il principio , 
da cui' procedono, debb- edèr corporeo; come di 
fopra r no già avvertito col mio Santo Maellro : 
c fe r uomo non avelTe altra conofocnza , altro 
amorp , altro volere fe non che Amile a quel delle 
bellje • che tutto A termina a cofe corporee per 

una 


(a) Daat. Purg. C*at. XXXU 
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una naturale tendenza , non fi verrebbe mai fecondo 
gli accennati principj a dimoitrarc in efib lui un* 
eflère fpirituale, e indepcndente dal corpo . Le ope- 
razioni pertanto per cui fi pruova la fpiritualita di 
noftr’ anima, fono l’intender le cofe allratte e me- 
tafifiche ; 1’ amare , non per initinto di natura , ma 
per ifcelta d’ arbitrio un oggetto o fpirirua’e , o 
materiale ; il conofeere il bene ed il male morale ; 
il volere alcun fine conofeiuto fotto ragione di fine ; 
il riflettere fopra la bellezza , la giultizia , l’ ordi- 
ne , l’equità , ec. , le quali operazioni efiendo 
allratte dalla materia , e fpirituali , conchiudefi che 
quella foftanza , che n’ è il foggetto , debb’ ciTcre 
Ipirituale : all’ oppofito delle belile , le cui opera- 
zioni efiendo tutte dipendenti da’ fenfi, e dagli or- 
gani corporali , deducefi dovere eziandio la loro 
anima eficr materiale , e dipendente dal corpo . 

Per quella llefia ragione atterrato ri man l’ar- 
gomento , che tanto fi va da’ moderni Filofofi de- 
cantando , della analogia cioè che pafla tra 1’ opera- 
7.ioni dell’ uomo, e degli animali, dalla quale vor- 
rebbero inferire , che ficcomc in noi vi e un’ ani- 
ma Ipirituale , cosi vi debba eflerc anche in loro , 
Se la fimiglianza che pafl’a tra le operazioni anima- 
Icfche, ed umane foflc intorno alla formazion delle 
idee aftratre , ed univcrlaii , alla cognizione del 
bene, e del male morale, ec. , da cui fi deduc-*-. 
la fpiritualità dell’ anima umana , 1’ argomento della 
analogia naturalmente parlando farebo’ infoi ubi le . 
Ma ficcome quella fimiglianza fi aggira foltapto in- 
torno alle operazioni dipendenti da* fenfi , che fole 
fi feorgono nelle bcftic , e da cui non già la fpici- 
tualità, ma piuttoilo la materialità fi vuol provare 
^ di un' anima ; perciò tutta da fe fventata fimane— 
quella gran macchina . 

XXXIV. So che potrdbbcfi qui obbicttarp— , 

che 
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che in elTo noi anche la femplice percezione delle 
cole materiali , che fi ha per mezzo de’ ienfi , pro- 
viene dall’ anima , che pur è verO' fpirito r il per- 
che avendo in noi Itein 1’ esperienza- , che da- una_^ 
^ir ir naie foltanza proviene una tal cognizione , fi 
dovrebbe dire H medcfinio delle belhe . Ma facH 
colà ella è il rifpondere a tale inftanza , cioè che— 
nell’ ordine delle cole fi Scorge che una lofianza 
pni perfetta Suoi contenere in le ftcflà le virtìi di 
un' altra meno perfetta ; ficcome le piante, che fon 
più perfètte delle pietre, hanno in le la perfezion 
delle pietre medefimc, cioè reffere; e gli annuali, 
che più perfetti Ibn delle piante , contengono in fe 
ftefiì c Teflère delle pietre , e il vivere delle me- 
defime piante; 1* uom- finalmente , che d’ogni altra 
vifibil foftanza è più perfetto*, tiene in fe e reflère 
delle pietre, e H vivere delle piante , e il fentire 
de’ bruti, e di più l’ intendere , per cui conviene 
nella fua maniera cogli Angioli . S. Tommafo però 
dopo avere nella, prima parte ddla Teologica Som- 
ma provato non vi dovere elTcr nell’ uomo* tre ani- 
me elTenzial mente diverfe, ma una fola , che in le 
contenga le potenze delle altre ; per darci a diveder 
come ciò accada , ci fa portare il [K*nfier Sopra l’or- 
dine delle cofe, le quali fecoiìdo la piu,o la meno 
perfezione, che io efle ritrovafi, tra di loro diitìn- 
guonfi; ficcome le animate foo più perfette ddl'i— 
inanimate, le berti© delle piante, gli uomini delle 
heilie; eflèndovi in tatti quelli generi di cofe in- 
fino i lor gradi diverfi . E per vie più porre fott’ 
occhio come una cofa contenga in fc le perfezioni 
di un’ altra , reca il parer di ArHlocile , il quale— 
con una beHHTima finulitudine paragona la diverfità 
delle anime alla Specie delle figure, delle quali una 
contiene in fe 1’ altra ; ficcome il pentagono con- 
tiene in fe id triangola , cd inficine l’ eccede . Da— 

che 
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che conchiude che contenendo T anima nodra le_^ 
virtù della fenfitiva delle beftie, e della vegetativa 
delle piante , è luperfiuo ammettere altre ani- 
me diiferenrì; hcceme farebbe iupocflua una figura 
triangolare in una rupecflcie pentagona , giacche in 
queda iì contien quella (a) . Veggendofi adunque 
nell’ ordine dell’ univecio che una fbdanza perfetta 
unifee in le le virtù delle imperfètte , Quantunque 
di un gener diverlb; non ila flupore cne l'anima 
noflra , che capace è del penderò^ lo fìa eziandio 
della Temphee percezione degli oggetti materiali 
per mezzo de’ 4enfi . Anzi fiocome al genere. infe- 
riore non può pervenire alla perfezione del fupe- 
riore ; come il fafTo ohe ha il folo efTere non— 
potrà mai , lènza cangiare natura arrivare alla per- 
fezione del vivere , come 4e {Xante ; nè le piante 
di fenùr , come gii animaU ; cosi queiU non po- 
tranno mai giugnere , fenza lafeiar d’eCere quel che 
fono , ad intendere., come gli uomini . Per convin- 
cere ed abbattete i Peripatetioi farebbe d’ uopo .mo- 
li rare elfere alfolntamente impolbbile che le iènfa* 
zioni , e la femplicc percezione di un oggetto cor- 
poreo medianci i fenfì pollano provenire da altro , che 
da un vero fpkito di per fe fuflldente . Ma poiché c 
dalla cfperienza de’ polipi e de’ vermi , ohe vivo» 
divifi , c dalle operazioni de’ fenfi , che non pof- 
fono andare disgiunte dagli organi corporali , di- 
moflrah anzi efl^e più conveniente thè faccianfi 
da un principio materiale ; perciò il rilievo -, che 
fopra l’anima nodra lì fa , non ha punto di forza 
a conchiudere , che lìccorae in noi la femplicc per- 
cezione di un oggetto materiale per mezzo de’ lenii 
lì forma da un vero fpirito debba da un vero 
fpirito formarli pur nelle belile . 

XXXV. 


. fa) D. Tùom. 1. p. q. sr. }. 
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XXXV. La maggior diificoltà che può na- 
fcere fu quefto punto y lì è Toflèrvare che -fi fa tutto 
d'i certe operazioni ammirabili negli animali , onde 
pare che abbiano e ragione y e raziocinio , e pru- 
denza cc. y come fi fcorgc dalla previdenza delle_ 
formiche nell’ accumular nella fiate ne’ lor magazzini- 
il cibo , onde vivere nell’ inverno ; dalla afiuzia_* 
de’ cani e de’ gatti nel cacciare la preda ; dalla.^ 
indufiria degli uccelli nel fabbricare i lor nidi » c 
alimentare y e difendere le lor proli ; dallo affetto 
che portano alcune verfo chi le benefica ; dal do- 
lore che mofirano nelle difgrazie de’ lor padroni ; 
dalla -gratitudine che hanno a quelle perfone y da_. 
cui ricevettero alcun benefizio ; de’ quali efempli 
folenni piene ne fono le ftorie piìi commendabili e 
veritiere . Cotai si ftupende operazion delle beftie 
porrebbero in imbarazzo i Peripatetici , e qualfivo- 
glia altro che neghi lor la ragione y fe non fofle_; 
generalmente da’ pili fpaffionati y e giudiziofi filo- 
foffi ammeflb rìnftinto naturale dato ad effe da Dio, 
per cui operano con tanta aggiufiatezza y e unifor- 
mità . L’Angelico in farti y che in anailTimi luoghi 
fotto varj riguardi ebbe a parlare degli ammali , 
ruttocchè avelfe prefenti le loro ftupende operazio- 
ni y' non s’è però mai indotto ad attribuire ad elTb 
lor la ragione ; ma la femplice cognizione unita^ 
all’ ifiimo , Nè ciò afler'i fenza pruova ; mentre 
dalle operazioni mertefime che fono uniformi y ne 
deduce in loro quella naturale tendenza . Imperoc- 
ché chi opera liberamente , e con ragione y opera con 
varierà , come gli uomini ; il che chiaro fi feorge 
dalle varie loro ulanze c cofiumi ne’ varj paefi , 
in cui fono. Tutte le bedie all’ oppofito della me- 
defima fpecic operano uniformemente *, come la ron- 
dinella alla fielTa maniera fabbrica il nido y il ragno 
la tela , e così via difeorrendo ; onde lulfi a dire 

che 
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che le loro operazioni non fieno dirette' dall’ arte, 
ma dalla natura (a) ^ Egli è luminofo il tratto di 
un Autore Fcancele ^in cui dalla collante uniformità 
delle operazioni de*' bruti ne conchiude più certa- 
mente in loto r iihnto quanto piii fono ftupcnde ; 
negando loro per ciò lleflo la xagione , e l’anima 
fpirituale. ,vD’aillcurs , combien d’autres traits ex- 
,, cluenr le rarfoitnement dans les bétes ? Bornéci au 
i'y fenfiblev clles méconnoiffent le bien moral : fixées 
a un cercle d’ obiets , janiais elles n’en fortent . 
„ Chaque efnece conferve invariablement l’ inflinél 
«y auquel le Createur i’ a attaché . Point de mélange, 
), poinc de changcment , point éc liberté . JLeur 
y, fagacité méme & leur adrefle dépofent contre_ 
yy leur fpiritualité . II eli vifible quc -cette làgacité 
y, eli un don, cornale certaines propriétos aomira- 
bles des‘ plantes' ; oli bien •, il faut dire que Jes 
,, bétes ibnt fupéritures à T homme: elles ont leurs 
„ talens fans les acquerir ; elles les exercent fans le 
„ cons & i'ans raaitré . Le fentiraenc du chien^ 
„ l’ adrefle du caltor , l’ ouvrage de l’ aràignée 8 c des 
„ abeilles , le foin des nids & des oeu^ , font des 
y, choi’es que la raifon méme de l’ homme ne pour- 
,, roit atteindre qu’ aprés un long travàil; tane il eli 
,, vrai que les animaux font dirigés par une mairi 
y, fage & intelligente , A la quelle or» doit direéle- 
,, ment rapporter la gioire de ce qu’ ils nous ofFrent 
„ de mcrveilleux , & non a leur liberté^ ou i leur 
„ raifoancinent ; dls n’ont qu’ un initinél (b) . 

XXXVJ. 


(a) T 4 on enìm intelligunt w^He ratioclnantur : quod ex /jroc 

mpparet , ^uia omnia animili a ejufdem fpeciei fi>nHiter operamur, 
quafì a natmte motte, &’ nni ex arte ootrantes , Omnis enim hirundo 
pmiliter fticie niduw , & omnis aranea telam. z. cont. Gem. 

Cap. R 2. 

(b) Ltttres critiques , o’« an.dyfe de refutation de dfvers 
ecrin moiernes contee la Retigion . T om. 2. htttr. 22. 
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XXXVI. So -avervi de’ fìlofofi che fca^lhmo 
mordaci invettive contro l’ inftinto , e lo deridono 
come un ritrovato de’ Peripatetici per isfuegirc la 
ditTicoltà* dicendo eifere un bel fare il fUolofo, fe 
quando iì obbietta alcuna azione inaravigliofa de’ 
bruti, rifpondelì francamente , che. tutto opera un 
cieco inftinto . Ma qui fi vuole olTcrvare che gli 
Scolaftici non pongono in eili un iftinto sì cieco , 
che operando come pure macchine o non conofcan 
gli obbietti , che lor fi prelcntano ; ovver non fieno 
in iftato di acquiftar qualche cognizione o natural- 
mente da fé , o pel raagiftero dell’ uomo , che in 
alcuna cofa gli ammaeftri e diriga . Bifognerebbe— . 
non aver letto l’erudito libro del Sig. Abate de Con- 
dillac (a) , in cui fa toccare con mano quante co- 
gnizioni fi acquiftano dalle beftie e de’ luoghi in cui 

10 IO , e de’ padroni a cui fervono , e de’ pericoli 
da’ quali fi guardano ; onde in Ifaia fi legge : Co- 
gnovit bos pojfejjorem fuum , & afinus prafepe Do- 
inini fui (b) . Lo ftelfo mio Santo Maeftco chiara- 
mente ne dice che gli animali non han tofto nati 

11 perfetto ufo della induftria naturale; ma poi tempo 
fi va in erto loro perfezionando . Il che fcorgefi ne- 
gli uccelli , che iniegnano a volare a’ loro pulcini , 
ed in altre fpezie di animali , le cui tenere proli 
vengono da’ rifpettivi lor genitori ammaeftrate e_ 
alfiftite (c) . E in altri luoghi attribuiice lor la me- 
moria , come all’ uomo ; con quella differenza però 
che noi poflìam colla mente ricercare le cole , che 

nella 


(a) Traiti dts Animaux . Secati. Pan. Cbap. i, i, , & fuiv. 

(b) CafK I. 

(c) Diceadum quod ttium alia animalia Ma babent ita per. 
feUurH nfum iadujìriir natutalis Jìutim a priacitilo , ficut pajìea . 
Quod ex hoc patet quod aver docent votare pullor fuos , & Jìmilia 
m alìit fientribut aaimaiiai» inveniuatut . O. Tbom. i. p. q, loi. 
ar. 3 . ad 7 . 
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jiella memoria fono imprclfe ; ma non già i bruti » 
i quali o per la prcfenza fol tanto di qualche obbiet- 
to , o per lo fonetico dell’ appetito , o per alcuna 
impreflìonc corporea che rifvegli la lor fantalìa , fi 
riibvvcngon di ciò che colla efperienza hanno ap^- 
prefo . L’ inftinto adunque, ch’io pongo ne’ bruti, 
K una proprietà data loro da Dio , per cui con una 
piHmativa naturale conolcono ciò che a loro è con- 
veniente , c ciò che loro è nocevole ; perchè ad 
una tal cognizione giugner non poflbn per mezzo 
delle loro ricerche , c riflelfioni ; mentre in effe-, 
mancane la ragione : al contrario dell’ uomo , al 
quale , poiché col fuo intelletto per\renir può alla 
cognizione di quello che a lui conviene o difoon- 
viene , non fu necelTario che s’ infondelTe dal fupren* 
Facitore di tutte le cofe la fcienza (a) . E per vero 
dire a che altro che ad un iniUnco , o eihmaciva_ 

S natu- 


(a) Dìcendum qnod ammalia bruta in fui principio aecipiunt 
naturai fot aflimativam ad copnofcendum nocivum, & conveniente 
quia ad hoc e» propria inqui/ìtione pervenire non poffunt . Hom» 
auttrn ad hjec O’ multa alia potè fi per rationit inquifitionem per- 
venire , unde non oportuit quod amnis fcientia naturai iter infit . 
D. Thom. de Verit. q. i8. or. 7. 

L’Autore Francefe reflfc citato, quantunque conceda e(Tec 
^Ufficile a definirfi l’iftinto; pure afferma poterfene dare alcuna 
idea, dicendo efTcre una impreflìone data dal Creatore alle^ 
belile, per efercitare l’azioni alia loro confervazion necelTarie. 
„ Mais qu’ efl-ce que cet indinfl dont on parie fans ceffe , & 
„ toujours fans le connottre ? Il n’eft pas aifé de le definir; 
„ on peut cependant en donner une idée. C’eft l’ imprellìon 
„ que le Créateur a donnée aux béres, pour exercer toures les 
,, aftions néceflaires a leur confcrvation . Ayant formé & or- 
„ gamie' leurs corps fans les unir à des ètres penfants, il a dù 
néceffairement y fupplèr par des loix invariables qui rem- 
pliffent en quelque manière dans ces corps le miniflere de la 
„ raifon dont ils font privés ; non pas en les gonvernant fui- 
vant Ics principes du bien maral ( ils n’ ont pas certe no- 
4, .ble fin ) mais en it$ portane au bien fenfible qui eft le»c 
„ maique deHination. ** 
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«amale attribuire fi può , a cagion d’ elèmpio » 
nella pècora quello abborrirc , e fuggir che fa con 
tanto orrore il lupo e ciò eh’ è piu , quel cer- 
care che fanno tanti animali o nelt erbe , o nell’ 
acque i rimedj alle loro o malattie, o ferire ? Chi 
ha detto alla pecora che il lupo è fuo nimico, non 
il cane , 1’ afino , il bue , il cavallo ? Qual medico 
ha inlegnato ad altri animali la virtìi dell’ erbe , 
de’ finn, dell’ acque ? Non è la natura fiefla, che 
li dirìge ? In oltre fe non folVcgli un illinto natu- 
rale del cane’ il cuftodire il padrone , del gatto a— 
cacciar forci , della fimia ad imitar ciò che allo 
Iguardo le corre , perchè non mai naturalmente li 
frorge o il gatto far lèntinella, o il cane imitare la 
fimia , o la fimia pigliar ratti ? L’uomo, pcrch* è 
libero , ed opera con ragione , e fa guardia , e_ 
imita le altrui opcraz-ioni , e va a caccia d’ uccelli, 
di pefei , di fiere , ed anche di forci . 

XXX’Vn. sebbene a che cercar oruovc di que- 
llo inilinto ne’ bruti , ie nell* uomo ueflb conviene 
xiconofeere certe azioni , che non provengono dalla 
ragione, ma dalla natura ? Se alcuno viene allo ’m- 
•prWvifo minacciato di un colpo di fciabola fopra- 
il capo , fi porta naturalmente la mano a riparar- 
nclo. Se altri fdruccinlando corre rifehiodi cadere, 
reca rollo in equilibrio il corpo per foftentarfi . Si 
dirà che in couli frangenti 1’ uno llia a ragionare-, 
tra fe che la mano dfendo meo necefiaria alla vira 
che il capo , la parte piii ignobile debb’ efporfi al 
pericolo per la più nobile ; e 1’ altro che per non 
traboccare fui iuolo conviene equilibrarli in ma- 
niera che il centro della gravità debba cader nella 
bafe ? Io fono d' avvilo che a certi zotici abitatori 
delle campagne , o de’ monti non ballerebbono aifai 
lezioni de’ più valenti filolòfi a farne loro capire 
foltauto i termini , Di poi quante operazioni noa^ 

veg- 
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veggonfì fare a’ fanciullini , qualora fcberzando infra 
di loro or fi alfalifcono or fi difendono , or (ì ab- 
bracciano or fi percuotono , or piangono or ri- 
dono ec. , le quali nefluno certo dirà che le fac- 
ciano diretti dàlia ragion che rifletta fopra i loro 
atti , ma per una inclinazion naturale ? Lo fleflb fi 
dica di ciò che vedefi fare a coloro che nafcono , e 
muoiono fcemi e flupidi , i quali per folo iflinto , 
non già per riflefllon di ragione , del cui ufo foiL^ 
privi , cercan ne’ cibi ciò eh’ è neceffario pel loro 
follcntamento, e fi guardan da quello che altre volte 
hanno per le fenfazioni fpcrimentato nocivo . Nulla 
dico di que’ moti improvvifi , che primo-primi s’ap- 
pellano , i quali nafeon nell’ uomo da qualche paf- 
fione , da cui fia dominato ; come fi feorge fingolar- 
mcntc negli iracondi * fe vengano oflefi : ovvero di 
quelle operazioni che fi fanno dormendo , cioè di 
ricoprirci fe le coperte ci sfuggono , di graffiarci colà 
o^ e alcuno animale ci becchi : per ommettere tante 
cofe ilupende che fi veggon fare a’ Sonnamboli » 
detti ancora Nottamboli , le quali non fi potrà die 
certamente che 1’ uomo le faccia diretto dalla ra- 
gione , ma folo per un abito fatto colla replicazione 
degli atti , e per una forza inelplicabile della fan- 
talia , potenza dagli organi corporei dipendente (a) . 

S z Potrei 


(a) I fenomeni nupendilTìmi di tai Somamiolì fi poflba^ 
vedere nel trattato Della fona delia fantafia umana del celebre 
Sig. Mnratori , ii qnale tra molti altri efempii arreca qnello 
di un tai Gentiluomo chiamato Agoftino Torari, e di un fervo 
del Marchefe Luigi Sale di Vicenza nomato Gian-Battifta Ne^ 
gretti ; ii primo de* quali dormendo ad occhi aperti , fenza_. 
perb dare alcun fegno di vedere, il fecondo ad occhi totalmente 
chiufi, fi ievavatk) aH’ofcuro dal letto, e fiicevano tutte quelle 
lùn2ioni, ch’altri fatto avrebbe dello, ed al chiaro; cioi di ve» 
Hirfi , di camminar francamente , di feender le fcale , di aprit 
porte con chiave , di cavalcare , di gtnocar , di Tuonare, di 
*r»rre vin dalla botte, di apparecchiare la menfa, di mangiare efc. 
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Potrei anche moftrare che fin negli fpiriti 
v’ hanno certe tendenze, che provengono da un^ 
naturale inftinto , come il defiderio del proprio 
bene , e della 'beatitudine, il quale , come dice— 
r Angelico (a) , è in noi dalla natura , cxnne la co- 
gnizione de* pninii principi . !l perchè da par fuo 
ragionando il Dante paragona appunto quelH natu- 
rali appetiti., e cognizioni a quell’ iolUato , onde 
l’ape è portata a fare il mele . 

Però là ondi vegna lo 'ntellctti 

Delle primo notizie uomo non [ape , 

E de' primi 'appetibili V affètto ; 

Che fono in voi , sì come ffudio in ape 
Di far lo mele : e quefla prima voglia 
; . . Merto dà lode , o di Uafmo non cape . 

Or fe nell’ uomo tnedefimo d’ uopo e -concedere 
certi moti , i quali fecondo il retto penfare non- 
fon derivanti dalla ragion che delibera , ma dalla 
natura che muove, noo fi avrà ad ammettere ezian- 
dio ne’ bruti 1’ inliinto ? 

XXXVIII. Nè mi fi opponga die veggonfi in 
cflì certe operazioni , per cui fembta cne ulìno 
fi’ un vero raziocinio a ficcome qualora uu cane da 
caccia infeguendo il cervo , venuto a capo di tre 
iirade, va coll’ odorato efplorando fe paiTato fia per 
la prinaa , ovvero per la feconda ; e fe fi avvede , 
• che 

(a.) Similiter etìam nec necejjitas naturalis tepugnat veìun- 
tati , ijuin immo neceffe eft , quod ficut iateJleQus ex nrceffìuttt_j 
inhterct primis principiis,, ita voluntas ex necejfuate ànhter-eat ul- 
timo fini , qui ejl heatitudo . Finis enim fe habet in operativis « 
ficut principiiim in fpecuLnivis , ut dititur in 2. Phyfic. Oportet 
enim quod illud , quod nuturaliter aticui caavenit C9* ìmmobili- 
ter , fìt fundamtntum C“ principium omnium aliorum , quia na- 
tura rei ejl principium in unoquoque , & orunis raotut proeedic ab 
aJiquo immobili . D. Thmn. i. p. qu. 82. art. I. 
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che per nfuna di e (le (ìa trafcorfo , fi pone toftor- 
la via tra piedi , c dirittamente corre per la terza ; 
onde fi fa con un tal fillogifmo divifivo ragionare 
COSI . Il cervo non è paffaro per la prima Itrada ; 
non è paflito per la feconda ; dunque paflàto è per, 
la terza , Se folli un Cartefiano, che fa volare effluv j 
da per tutto, non mi farebbe diffiicile lo sbrigarmi 
da tale inllanza con dire , che il cane intanto s’ ap- 
piglia alla via , per cui è pallata la fiera , perchè 
ne rimane avvertito dall’ craorc , che v’ha lafciato 
nel fuo pallàggio , Ma per venire alle corte dico 
che quelle, c fimili difficoltà fono fiate già preve- 
dute e difciolte da S. Tommafo nella fua teologica 
Somma , in cui cercando fe 1 ’ elezione come atto 
della volontà, convenga e/.iandio alle befiie , fi ob- 
bietta appunto quelle lidie loro operazioni , in cui 
pare che confultin tra loro , ed eleggano libera- 
mente ciò che lor fi conviene ; c rifponde che in 
tutte quelle cofe che ntovonfi , traluce la fapienza e 
r ordine di quella ragion che le muove ; hccome— 
una faetta dal faettatore fcoccata vola dirittamente 
al berfaglio , quali aveflc in fc fiefla una ragion di- 
rettrice : il che feorgefi parimente ne* movimenti 
regolati degli orologi , e d’ ognaltro umano inge- 
gno , ne’ quali apparifee l’ ordine di quella ragione , 
3 cr cui regolatamente fi muovono , quantunq’ effì 
3 FÌvi fien di ragione . Or ficcome le cofe artificiate 
tanno rapporto all’ ane umana , cosi le naturali alla 
divina; ond’ è che apparifee 1 * ordine, e la fapienza 
nelle cofe che fi muovono fecondo la natura , come 
in quelle che movonfi fecondo l'arte . Il perchè 
nelle operazioni de’ bruti apparifee una certa pru- 
denza , ed una certa fagacità , in quanto che hanno 
una naturale inclinazione a certe ordinate funzioni , 
poiché vengono dalla fuprema atre divina dirette : 
e perciò alcuni animali prudenti , e fàgaci fi appel- 

■ f • >S 3 \ lane ^ 
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Uno , noo perchè in cllb lor v’ abbia la ragione , 
o una vera elezione , ma perchè così fono dall’ 
ìnllinco guidati ; come fia manifeiìo dalla uniformità 
fempre collante delle operazioni di que' che fon_ 
della medefima fpe'zie (a) . 

XXXIX. So che qualche fìlofofo arrendere.^ 
non fi vorrà a tal ragione , e tra gli altri per av- 
ventura il Sig. Avvocato Guerc , il quale da certe 
operazioni de' bruti vorrebbe moilrace eh’ eglino 
conol'cono il fine ed i mezzi * quafi ragionaflcro 
veramente . Infra i molti efempli , eh’ egli reca di 
ciò , adduce quello di alcuni uccelletti , i quali le- 
gati a piccola catenella Copia un cotal noto inge- 
gno, ed aventi appefi ad un filo due fecchielli , in 
cui ripofto v' è il loro mangiare e il Ipro bere , fi 
veggono con piacere aflèrrare col roftcp ora da una 
parte or dall’ altra il filo fofpefo , e trarre a fe ciò 
ehe loro è d’ uopo per foddisfare alla Cime ,0 alla 
Cete . Sopra quello fenomeno il dotto Autore dice_ 
che cotali uccelletti debbon neceflàriameote cono- 

feere 


(a) Dktndum moti fieut dieìtur in Phyf. tmtui *ft aSus 
mobìlis a maventt , Ò" ideo vlrtt(S movtntis apparti in mota mo- 
bilis . Et propter hoc in omnibus ^ ante moventur a ratione, appa- 
re! ardo rationit mo-oentis , licet ipfd , qua a ratione moventur , 
rationem non habeant . Sic enim fagitta direfte tendit ad fignum 
ex motion» fagittantis , oc fi ipfa babertt rationem dirigentem, O* 
tdem apparti in motìbus horologiorum , C** omnium htgtniorum^ 
humanorum , quee arte fiunt . Sicut auiem comparantur artificialia 
ad artem humanam^ ita comparantur omnia naturalia ad artenu^ 
dtvinam. Et ideo ardo apparei in hit qu/e moventur fetundum 
naturami ficut O" in hit qua moventur /eeundurA artem , ut di- 
eitur in 2. Phyf. Et ex hoc cantin/tit quod in operihur brutorunm 
animalium apparent quadam fagacttates , in quantum babent incli- 
na! iontm natura lem ad quofdam trdinatiffxmot procefiùr , uttott_j 
a Jumma arte ordinatos , Et prt^ter hoc etiam quadam animalia 
dicuntur prudentia^ vel fagacia, non quod in ett fit atiqua ratio 
vei eleBio ; quod ex hoc appaut^ quod omnia qua futa unius na- 
tura y fimiliier operantur, u, Tfio, l. a. q. i;. or. 2. ad 
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fcerc il fine, e i, rae/izi i mentre convicn che co-j 
nofcano in primo luogo che il mangiare ed il bere 
è una buona cofa per elli ; conviene che Tappiano 
in feguito che fel debbono, accodare , dappoicVegU 
è lontano; c che per approdi m^rfelo, d'uopo è che 
giudichino eh’ egli è^neceflàiio di trarre a fe col 
TOCCO la catenella a cui e fófpéfo , e fermare col 
piede tutto quello che hanno a fe tirato , per aliare 
il rimanente alla ftedà maniera . Onde conchiud^ ' 
che fe ciò non è .un c9nofcere il fine ed i mezzi, ^ 
pochi cèrtamente fi doyrebbero dir quegli uomini,' 
che li cbnofeano (a)-. ,Ma poiché fi parla della co-^ 
gnizioTO.,del fine, noi piace addurre una dóttrin^^ 
del mio Santo Macftro , che dara molto lume 
quanto, a dir mi rinaane . Cercando egli fe a’ bruti 
propriamente convenga la fruizione, diftinguc duc' 
cognizioni del fine ,.o del bene conveniente . L’una 
perfetta , per cui non fol fi conofee particolarmente 
ciò eh’ è fine e bene ; ma eziandio la ragione uni- 
vcrfale del. fine e del bene medefimo ; come quando 
fi dice che il fine è quello , a cui fi debbono indi- 
rizzare le operazioni ; e che il bene fi dee da tutti 
defiderare ; e quella cognizione propria è foltanto 
deir uora ragionevole . L' altra imperfetta , per cui 
fi conofee- particolarmente alcun bene determinato 
per un naturale inftinto , - che ci porta necefiaria- 
mentCj a defiderarlo , ed a confeguirlo ; c quefta_ 
propria è delle beftie (b) . Polla una tal diftinzione , 

1 S 4 io 

* .1 ^ _ 

' ■ . ‘ J T 'T , — 

(a) Hiftoir* Ctitìque de Pame det BéfesTomi- Chfp. j. 

• . (t>Ì Qvfnitio finis ejl duplex^ fesfe^, O imperfeBa. PerftB* 
sfuidem , qu* non jo/wn cannofcitur s4 ^(/{od efl finis & bonum ^ fed 
ratio univnfalts finis O" boni, & talis cognitio efi folius rationaiis 
natura . ImperfèBa autetn cognitio efi , qua copnofeitur partscutariter 
finis Cr bonuns ; & ’ratis cognitio efl in 'bssuìs animalibut , qmsrssm vir- 
tntet at>petUìv/e non fssnt iuspetsasUu iiktrr,Jed fteundnm natssralem 
snflinBttnt ad ea aptehendsust , ntoventur , S, Th», i> 2 . tj.i t. ar.'z. 
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io chieggo fe l’aecertnato uccelletto, a cui fi attri-‘ 
buifcono tante cognizioni si belle , conofca in ge- 
nerale la ragioiie del fine e de* mezzi , cioè le— 
fappia in afiratto che per ottenere alcun fine d* uopo 
è applicare i mezzi ad eflb fin conducenti ; ch*J- 
una cofa eh’ è lontana , non fi può avere, fe per al- 
cuna maniera non fi fàccia vicina ; che per alzare 
alcun pefo conviene applicar qualche forza che lo 
follevi ec. , ovvero fe fentendofi dalla fame ftuzzi- 
cato , e dalla fere, con un induftria naturale ptoc- 
curi di trarre a fe , il meglio che può ^ que’ lec-f 
chielli , ne’ quali avvi il cibo e la bevanda* a etri'’ 
fi fente naniraìmente portato. Se fi pretendefTe cl)c^ 
Tanzidetra beili uola avelTe le idee aftratre del fine 
e de’ mezzi ec. , in tal cafo farebbe meftieri , fe- 
condo i già tante volte accennati principi , ammet- 
tere in ella non folo lo fpirito , ma fin la ragione. 
La qua! cofa non concederanno nè pure que’ mo- 
derati filolòfi , Contro di cui fpezialmcnt’ è indiritta 

? nella mia fatica ; i quali ammetton bens^ un eflere 
piritu.iJe ne’ bruti , ma di un genere si Infimo e-, 
limitato , che carace fia fol tanto della femplicc co- 
gnizione di oggetti materiali * non già della ragic>* 
ne , del ' raziocinio , delle nozioni univerfali ed 
aftrattc . Che fe poi fi ammetta ne’ bruti foltanio 
una imperfetta cognizióne 'del fine , in; quanto che 
con una naturale indultria fi argomentano di confc- 
guir ciò, a che fon naturalmente portati, non v’ha 
alcuna ragione , per cui dimollrare che quefV inftinto 
non fi poflà da Dio attribuire eziandio ad un viin- 
dpio dipendente dalla materia , come fono le forme 
Peri patetiche ; da che ho già abbondevolmeutc mo- 
llrato non elTcre ad eflb ripugnante la cognizionu- 
degli obbietti materiali per mezzo de* fenfi . 

Ma per dimollrar meglio quanto ragioncvolel. 
egli fia r affermare che operino i bruti per ifiimo 
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ed induftria naturale , portiamo il penderò a’ bam- 
bini dalla nutrice allattati . Si veggon eflì chiedere 
co’ vagiti e co’ pianti il latte , avventarfi da fé—' 
alle poppe materne , e premerle ralv'olti colle te- 
nere mani , per meglio fucchiarne il vitale ali- 
mento . Ora fe fi Vòlefiero attribuire ad un fanciul- 
lino tante cognizioni , quante ne attribuilce all’ uc- 
celletto accennato l’Autore Francele , fi potrebbe— 
far ragionare in tal guifa . Il latte è buono , ed a 
me necelTario ; per chiedere quello latte convien— 
eh’ io pianga ; per fucchiarlo d’ uopo è eh’ io ac- 
colti alle papille le labbra ; per averne in maggior > 
Copia egli è opportuno che premane la mammella;, 
e COSI difcorrcndo . Or qual’ uomo aflennato verrà 
a follenerc che un bambolo ancor poppante formar 
pofla cotai raziocini ? Io certo non mi rammento 
di avere avuto tante belle notizie. nelle fafee . Forfè 
qualch’ iltro filolofo di miglior memoria fe ne ri- 
corderà . Ora s’ egli è aitai ragionevole che i bana- 
bini , qualor dalla fame fon punti , per un naturale 
inllinto , non per configlio di ragione , ufino tutti, 

S ue’ mezzi che fon necelfarj per ^fbddisfar 1' appe- 
to ; lo itelTo fi può dir pur delle bellie * che ap- 
plichino cioè con un’ indullria naturale que’ mezzi 

f >er ottenere quel fine » a cui fono dallo appetito 
bllecitati : c ciò appunto perchè Iddio qual giuftif- 
fimo provvifore dà alle cofe tutto ciò cn è conve- 
niente , e necelTario alla confctvazione . di loro na- 
tura ; fupplcndo ne’ bruti * e né’ bambini con un— 
naturale inftinto a ciò a che poflbn gli uomini adulti 
colla propria ragion pervenire . 

XL, Altrimenti fe in tutte le operazioni delle 
bellie , che fono ordinate , lì avelTe ad antraettere 
in elio loro una ragion che le ordina , non un in- 
ftiflto naturai che le guida » li dovrebbe dire che. 
foflero ragionevoli al pari , e piìi forfè di affai uo* 

uimi 
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mini . Quauti animali non hanno una cura sì efttta 
nello alimentate , allevare , difendere le lot proli 
che ugual non il'corgefi per ventura in alcune men 
colte nazioni ? Qjuanti travaglj non fi fan da ellb 
loro, che rapHcono le maraviglie dell’ uomo fteflb?, 
Quanti di loro fon grati a chi li benefica , nemica ^ 
di chi gli offende? Ora fe dalle operazioni, cKie^. 
fembrano sì ragionate , fi doveflc argomentar la ra^^ 
gione ne’ bruti , converrebbe dir^che lapeffero iii^ 
generale efler debito de’ genitori l’ allevare la pra-^ 
pria prole , che per doverla alimentare d uopo 
cercare que’ cibi che fon loro opportuni , difen- 
derla da’ nimici che volefferla danneggiare, che con- 
viene render bene per bene , galUgare e fuggir chi 
fa male ec. Or fe le beltie aveflero finuli cogiu-.^ 
zioni, che proveniflero dalla ragione , ed operaflero 
non per inliinto , v ma per raziocimo i come mai , 

tutta quafi T antichità piìi ^ 

le chiamano irragionevoli ? Come potrebbe dir la». 
Scrittura che non hanno intelletto , c che ion prive 
di fenno ? Nolite fieri ficut equus & mulus , quibus 
non efi inxelle^us (a) : Campar atus efl jumentis i»- 
fipientibut •, & fitnilis faCfus efl illis (h) • Si potrà 
egli chiamare e privo d’ intelligenza chi co- 

nofee il fine 'folto- V idea df fine , chi ordina con_ 
ragione i mezzi al confeguimento del fine mede- 
fimo , chi ha preffo fe le nozioni generali del buono 
e del cattivo chi fa che fi.debbc amare chi fa_. 
del bene, ^gire chi fa del male; come dalle ope- 
razioni de’- bruti dedur fi potrebbe da chi non vo- 
lefle ammettere in lor riiminto ? Vero è che nella 
Scrittura fi trova che alcune beftic fon prudenti e 
iàgge , come il ferpente : Eflote prudentes ficut 

i'. Ti . . i(.r. . pentes , ni 

(a) Pfal. ji. ver. 9. - '*• ^ 

*(b} Ibid. 4& ver. ij. O* zr. 
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pentet , & Jìmplicts ficut columba (a) : ma ciò fi 
<}cbbe intendere di una prudenza non già. diretta^ 
dalla ragione che ordini ; ma dallo inllinto che_^ 
guida : altrimenti come fi potrebbe conciliar la 
Scrittura, fe in un luogo dicefle che gli animali 
dotaci fono di una vera prudenza , e in un altro 
che fon privi di fenno ? ^umentis inftpientibus 
L’ efler prudente , e V clTere fenza fenno fon du^ 
cofe totalmente oppofte . Inoltre nella fiellà Scrit- 
tura fi dice che alcuni animali fon più fapienti de- 

f ;li ftcflì fapienti , come la formica , il leprotto , la 
ocufta y la tarantola : Quatuor flint minima tqrra » ^ 
& ipfa funt fapientiora Japientibus . Formica ... * 
Lepufculus .... Locufta .... Stellio (l?) . Ora 
fe quella lapienza non fi dovelTe attribuire allo 
Itinto dato da Dio a quelli animali , onde provveg- 
gono a ciò che loro è necelTario \ com? la formica 
che nella fiate empie i fuoi magazzini pel verno | 
ma attribuir fi volelfe alla ragion che prevegga.- 
r avvenire , e vi provvegga lenfatamente ^ fi pci- 
trebbero elfi chiamare fenza intelletto , e l^^a far 
pienza ? Un eflere pili fapiente degli lldfi fapienti 

f )otrà dirli privo d’ intelligeni.za , e di fenno ?.No«t 
o confentiranno nè pure gli ftelìl mici Avverfarj , 
con cui fono entrato in qujllÌ9RC . . „ 

XLI. Pollo pertanto eh# a volere ragionevol- 
mente parlare fi debba aminettere efio infilato , rie- 
fee vano anzi che no ralcrq rifielTo , poti cui il 
il Sig. Avvocato Guere medefinio va fp^cciando , 
che le un principio materiale può elfer cafaep di 
conofeere nelle befiie , potrà etlèrlo ezianaio dei 
ragionare ; c però dovr.inno dir fi tornite di volontà , 
e m libero arbitrio , e làrapuo in illaro di agir com# 

gli 



14 . vtr. < 5 . 
Prov. IO. 
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gli uoinini . Imperocché , die’ egli « i fanti Padri pe^ 
aimodrare che noi fiain liberi « ferviti fi fono di 
quello generale argomento y che tatto ciò che ca- 
pace è di conofeerc * può conqfcere il bene ed il 
male , cioè a dire , ciò che gli è buono , e ciò c^ 
gli è nocevole ;• e per corrfeguenM confidcrando 
quelli due oggetti , può paragonargli , e confrontare ' 
I uno coir altro , può deliberare , può deterrtuiiarlì 
a fceglicre 1’ uno a preferenza dell’ altro' ; in ch’__^ • 
confilte r ufo della libertà . Il che , profegue , egli e 
tanto vero che fi definifee la libertà: Facultas agenat 
cum ratiane . Da che viene egli a conchiudere in_. 
cotal guifa . Le bellie conofcoiio : dunque conofeono 
il bene ed il male. Dunque elTe deliberano: dunque 
fi determinano , e fcelgono una cola per isfuggir 
r altra. Tutto ciò fi fe nelle bellie fcnza il foccorfo 
di un’ anima fpirituale : un’ anima materiale a lor 
bada . Dunque per tutto quello non ò necelTario am- 
metter nell’ uomo un’anima fpirituale: dunque wo 
egli avere un’ anima puramente materiale , ed elier 
libero (a) . Mi ftupifeo aflaillimo che l’ erudito Cri- 
tico non abbia riflettuto che i fanti Padri y che Iwnno 
alle”' lucilie attribuita una naturai conofeenza di ciò 
che ‘loro conviene y o ditconvienc y non attribuirono 
però loro mai la libertà « nè un anima fpirituale ; 
S’egli avefie Ietto P Angelico S. Tommafo fingolar- 
mente’ alla que(lione* 4 . DeJ^eTttatc y in cui fonna 
appoftatanteiitc un’ artictdo a cercar fe le belile do- 
tate fieno di libero arbitrio \ nè egli , nè prima di 
lui il Bayle (b) avrebbero avvanzata una cotale ob- 
biezione y e veduto avrebbono in che proprianicnrc 
confida la libertà . Prova egli adunque quedo vera- 
mente Angelo delle fcuole, che dal modo della co- 

gni- 


(a) Hljfoìr. critiq. dt P ante dei Bèta T*m. ». pag.’%j2, 

(b) Bajle Di8. art. Rorarius rem. F. ■ - 
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gnizione dipende la ragione della libertà . Imperoc- 
ché r appetito fegue la cognizione , nan portandoli 
egli le non verfo quel ben che conofee : e perciò 
fe il ^udizio della facoltà conofeitiva non fia in_^ 
jjroprjo potere y ota fia altronde determinato « nou 
farà aflolutamente in Aio potere nè pur 1* appetito, 
e per confegueaza nè pur 1’ operazione che da elTo 
deriv a . Allora poi folajnentc il giudizio è in poter 
di chi giudica , quando può giuncare fopra il Aio 
AelTo giudizio; mentre di ciò eh’ è in proprio po- 
tere , fi può giudicar quando , c quanto fi vuole . 
^udicium autem eft in poteftau juaicantu ^ fec 
dum quod potrji de fuo judicio judicare ; de eo enim 
quod efl in ncftra peteflate po^umus judicare (a) . 
Spieghiara con un cfemjùo queita dottrina . Jo veggo 
una pera; il mio appetito la defidera, ed io la giu- 
dico opportuna a Ibddisfare la fame Ma poiché 
quello mio giudizio non è in me altronde determi- 
nato , ma proviene dalla mia libera riflclfione , ed è 
in mia maoo , poflb fopra di effo riflettere , e ra- 
gionarvi a talento , dicendo che quantunque la pera 
vaglia ad appagare U fame , pure potreb^ pregiu- 
dicar la falute ; ond’ è eh’ eflèndo in mia podeilà 
r appetito, come lo è il giudizio, polTo laiciar di 
mangiarla , anche dopo il primo giudizio , ond»"^ 
rho llimata valevole a ibddisfare la fame; e di più 

f olFo mangiarla , anche dopo il fecondo , per cii 
aveflTi riputata pregiudiziofa alla iàlute . J1 giudi- 
care poi del Aio giudizio , profegue l’Ai^elico, 
proprio è della fola ragione , che riflette lopra il 
medelìrao Aio atto , e conofee le proprietà ddip_, 
cofe , di cui giudica « e per cui giudica ; onde_^ 
tutta la radice della libertà polla c nella ragione, 
eh’ è propria foltanto dell’ uomo . I bruti per lo 

con- 


(a) D. Thonì. qturfi. 14. de Ventate art. * 
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contrario , dice lo fteflb Santo Maeftro , hanno an- 
eh* e(Ti una qualche analogia di r^ionc , in quanto 
eh’ è Hata lor data dal fuprciuo Fattore una certa 
naturale prudenza , ond’ hanno anch’ eglino i lor re- 
golati giudi/'] delle cofe , che fon lor convenienti 
G nocive : ma cjuellO giudizio proviene in loro da 
una naturale eihmativa , non da comparazione di 
cofe richiedente idee aftratte , mentre ignorano la 
ragione de’ lor gtudizj . Similmente v’ ha in loro 
alcuna fpecie di libero arbitrio , per cui poffono 
agire , 0 non a^irt fecondo il loro giudizio . Ma_ 
poiché qhefto e in eflì dalla natura determinato , 
nè hanno facoltà di riflettere fopra di elTo , perciò 
propriamente non fono liberi a volere , o a non— 
volere : ond’ è che tolto che la loro eftimvitiva na- 
turale apprefo ha ciò che conviene * o difeonviene • 
neceffariamentc fi muovono al confeguimento , od 
alla fuga } non avéndo dominio fopra i loro giu- 
di/] » e i loro atti . Cos'i per efempio la pecora.- 
veduto il lupo, ftiran doverfi fuggire , e lo fugge 
di fatto ; ma quello fuo giudizio non è libero , ma 
naturale , non provenendo da comparazione d’idee, 
quali dica in fuo i’c : quella fiera m’ infidia ; dunque 
fi dee fuggire : ma per un naturale illinto . II che 
fi mani fella da ciò che la pecora non può cflere_ 
per alcuno avvertita che il lupo le tende infidie . 
Cosi pure un cane putito dalla fame , veduto il 
pane , lo {lima atto a foddìsfarla , e fi pone a man- 
giarlo . Ma ciò non fa con vera rlfleflìone deri- 
vante da idee allrattc , quali dica : il pane foddi- 
sferà la mia fame , dunque debbo mangiarlo : ma 
naturalmente lo delidera , come un bambino , che 
folleticato dallo appetito fi appiglia alle poppe ma- 
terne . Di qui è che le belile non avendo dominio 
fopra i propri appetiti o paflioni , perchè non han 
la facoltà di riflctteit fopra i loro gtudizj , non fon 

pro- 
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propriamente Uberi a defiderare , o fuggire quel 
bene , o quel male , che per naturale eltiraativa_ 
hanno apprefo ; onde la pecora veduto il lupo non 
può non fuggirlo; e il cane veduto il pane^ avendo 
fame , non può non addentarlo : ciò che non è nc- 
ceffàrio nell’ uomo rifpetto alla pera già detta ; men- 
tre eflendo anche affamato , c conofcendola non no- 
civa , può ancora tralafciar di mangiarla . Quindi è 
che rÀngelico , il quale fopra le opera/.ioni de’ bruti 
ha portare le fuc rifleflioni quant’ ognaltro fìlofolò, 
e in moltinìmi luoghi aie parla adonto in rapporto 
al libero operare dell’ uomo oflerva che nclle_ 
operazioni ile’ bruti fi feorge mai ferapre un cert* 
impeto dinotante che le loro operazioni non fon_ 
libere, ma determinate dalla natura; come fi vede 
in ogni animale intorno a ciò che appartiene od alla 
conlervazione del proprio individuo , o alla propa- 
gazion della fpecic (a) . 

Il Bayle a dimoftrar che le beftie fieno -vera- 
mente libere, arreca l’cfempio di un cane, il quale 
alla prefenza di un tczzo di carne iaìcerà di man- 
giarla , fé tema d' cHere dal baffone percollb ; onde 
dice che la fua affinenza proviene dalla compara- 
zione che fa tra la fame , e il dolor del baffone - 
onde giudica effer queffo più infopportabil di quel lai 
Il che bafta , l’oggi ugne , a coltituire ne’ bruti la 
libertà d’ indifferenza , quanto nell’ uomo ; mentre 
anche queffo non ifccglie mai una cofa a preferenza 
deir altra , fe non dopo di averle infieme parago- 
nare , ed cfaminato il prò , ed il -contra (b) . Ma 
palla 

(a) In ùrutis autem fit impetus ad per inftinSum na- 

tura : quia fcilicet appetìtus eorum ftatìm apprehenfo convenienti 
■vet inconvenienti , naturai iter movetur ad profecutionem , velfuiram* 
unde ordinantur ab alio ad apendum ; no 9 autem ipfa fe ipfa o|J 
dinant ad aSionem j < 5 >* ideo in eit efl impetus ,• fed non impe~ 
tium . D. Thom. t. i. quafl. 17. ar. 2. ^ 

(b) Bayle DiB. art. Rorarius rem. F. 
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paflj un gran divario infra il giudizio dell’ uomo, 
e del cane . L’ uomo giudica doverli preferire una.^ 
cofa air altra , perchè con idee altrattc infieme le 
paragona « dicendo a cagion d’ efempio : s’ io mangio 
fa pera danneggerò la lalutc; dunque fia meglio la- 
fciarla . Il cane per lo contrario lafcerà anch’ egli 
in villa del baftooe la carne . Ma ciò non fa con_. 

§ indizio derivante da rifleflìon ragionata , come fe 
icelTe tra fe : s’ io mangio la carne , il battone mi 
recherà un male maggiore del piacer che darebbemi 
il cibo ; ma con un giudizio naturale , onde fugge 
ciò che altre volte ha fperimentato nocivo : in__ 
quella maniera eh* un fanciullino pcrcolFo dalla ma- 
dre per qualche inèzia , fe un’ altra volta farà per 
la raedefiraa minacciato , fe ne allerrà incontanente, 
lenza che paragoni con vero raziocinio il piacere , 
che gli provien dalla inezia , col dolor , che gliene 
proverrà dal gailigo ; naturale colà elTendo il fug- 
gir ciò eh’ altre volte (ì è fperimentato nocivo . 

So che qualche filofofo potrebbe chiedere fran- 
camente , fc alcuno è entrato nell’ interno del cane 
a informarli fe alla minaccia del battone lafci la car- 
ne per una ettiniativa naturale, o pure per un vero 
ragionamento formato da idee attratte fopra la con- 
trarietà degli obbietti . Ma io gli rifpondo ettèr 
quetto un voler forzar troppo T argomento , ed ob- 
bligare a concedere a’ bruti le nozioni più attratte, 
ed 1 raziocini più ragionati . Iraperoccliè fi potrebbe 
dimandare ugualmente : chi è entrato nelr anirna_ 
della formica a vedere le per naturale iilinto rac- 
coglie nella llaie nella fua tana il grano pel verno 
o pure le dica tra fe : quell’ inverno non troverò 
grano, dunque convien che raccolgalo nella Ilare? 
Chi ha penetrato nell’ interno dell’ api a informarli 
le rifpeitino il loro re per naturale tendenza, o per- 
chè lappiiap doverli omaggio al fovrano : le fabbri- 
chino 
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chino con tanto magifter I’ alveare per un' innato 
illinto , o pure wrchè 1’ arte fappiano dell’ archi- 
tettura : fé diftribuiti abbiano cosi bene gli uffizj 
in ciafcuna loro focietà per iropulfo di natura , o 
pur fé fappian le leggi di un’ ordinata repubblica t 
JE cosi vacali difcorrendo fopra tutte le operazioni 
induftriofe e mirabili , che la lioria naturale ammi- 
rare ci fa in tante fpccie d’animali d’ ogni maniera . 
Ora ficcome in tutte quelle llupende lor’ opere da 
niun ben pcnfantc filolofo negheraflì l* illinto , e_- 
Tellimativa naturale, attefa l’uniformità delle azioni 
di quc’ che fon della medelima fpecie ; perchè una 
cHimativa naturale non li dovrà ammettere eziandio 
in altre operazioni meno llupende , com’ è quella^ 
del cane a lafciare la carne per la memoria delle 
ricevute percoflè ? O negare in ogni operazion delle 
bellie r cllimativa naturale e l’ illinto , e però farle 
derivare in loro da una interna ragione e libero ar- 
bitrio, non nien che nell’ uomo; o pure ammelTa in 
tante maravigliofe loro opere , non v’ ha piò alcuna 

S laufibil ragione di negarla in tant’ altre meno Ihipen- 
c ; come larebbe nelrefempio del cane in fuggir ciò 
eh’ altre volte ha fperimencato dannevole . Ma non ac- 
cade che piò in ciò mi diffonda , giacché gli ilelfi miei 
Avverfarj negano afTolutamente alle beuie il libero 
arbitrio , il quale non ctMivienc che alle ragionevoli 
creature , come io dice il Dante ( Farad. Cant. 1 ^. ) 

Lo maggior don , che Dio per fua larghezza 
Fejje creando , e alla fua bone afe 
^ . Pi» conformato , t quel eh' et più apprezza^ 
, Fu della volontà la libcrtate , - . , , 

Di che le creature intelligenti , . , 

, , E tutte e fole furo, e fon dotate. ■_ i 

Di qui è che anche l’erudito Sig. Abate De Con- 
^llac ricercando qual fìa la diverfità dello ’ncendi- 

T mento 
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mento , e della volontà nell’ uomo e ne’ bruti , dice 
che dalla fola riflelTione , eh’ -è propria dell’ umana 
fpecic , nafeoo le azioni Volontarie e libere . 
beilie agifeon bensì , come noi , fenza ripugnanza , e 
quella è una condizione all eflcre di volontario ; 
ma vi è d’ uopo ancora di uri* altra . Perchè quel 
dire , io voglio , non lignifica folamente che una co& 
mi è confacente e gradita; ma imporu altresì eh* 
ella fia P oggetto di mia elezione . Or non lì i’oe^ 
glie fc non ciò di che lì difpone . Non fi difponc 
poi nulla ^ qaand' altro non fafii che obbedire alle 
proprie tendenze : fi feguono folamente gl’ ìmpul(ì« 
che vengono dalle circoftanze . Il diritto di fee- 
gliere ■, e la libertà non appartiene pertanto che— 
alla riflcfltone . Or te fole circoftanze fon quelle 
che coihandano , c muovono ad agire le beilie« 
Lr’uomo all’ oppofito le giudica ^ vi fi dà,. vi lì to- 
glie , conducefi da fc medefimo , ci vuole , egli è 
ubero (a) . Ecco pertanto come anche in h^ncenza 
di, quello valente moderno rFrancefc a coflituire— 
una vera libertà è ncceffada la rifleftìone , la quale 
ragioni in aftratto^ fopra le cofe , e giudichi for- 
makzicnoe qual torni meglio , e fia in fuo potere— 
dopo la ri&flìonc medcfiina lo fcegliere, od il noa 
.ifceglicre: le quali facoltà non lì feorgon ne’ bruti, 
rch’ eftèndo raoifi dalle circonftanze, o fia dagli og- 
,^etti materiali , feguono neceftàriamente le loro 
irapreffìoni fecondo quelle tendenze , che hanno 
dalla natura . Quindi è che lo fteflb M.'DcC^dil- 
lac cercando in che le' paflìon degli uomini da— 
quelle diftinguanfi delle Deftìe » tra V altre cofe 
egli dice che il noftro amor proprio egli è vix- 
tuofo o viziofo, perchè noi fiamo capaci di cono- 
fccre i noftri doveri , c di xifalir fino a’ principj 

; della 


(a) Traiti dtt Anìmaux Par. z. Ciap, x. 
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della legge ’narurale - Quello all’ incontro de’ bruti 
egli è un iHinto , che non ha per obbietto che beni 
e mali filici (a) . E Culla fine del capo conchiude^ 
che certi movimenti e tendenze , che fono a noi 
ed alle befiie comuni , e che appo loro non fon.» 
che r effetto d’ un cieco ifiinto , fi trasformino 
prelTo noi in vizj , od in virili ; e che quella fu- 
periorità che noi abbiamo per via della ragione » 
ci rende a loro fuperiori per parte delle pallio-^ 
ni (b) . Potrei arrecar l’autorità di altri valenti 
Moderni , eh’ ammetton l’ iftintò ne’ bruti , ma per 
non tediare il leggitore baili per tutti il celebre—. 
P. Gerdil , che nelP egregia fua opera , IntroduzioM 
all0 Studio della Religione , cosi fi el'prime alla.^ 
pag. i6t. ,, 1 bruti con tuti? la loro accortezza e 
i'agacità niuno indizio hanno mai dato di cono^ 
„ feere le verità ailratte » fu cui fi fondano le arti 
e le feienze ; e perciò Locke fteflb è obbligato 
,, di negar loro la facoltà di formare idee aftratte 
„ per iodi comporne propofizioni univerfali . Ope- 
,, rane i bruti per iftmto naturale , c però unifor- 
,, me in tutti quelli d’ una medefima fpecie , quanto 
fy fi appartiene alla confervazion della vita . ** 

T t Se 


(a) „ Mais non’e amoor-propre a eneore un cantiere, qiù 
,, ne jMot convenir à celai des oètes . Il eli vertueux ou viceox, 
„ parce que nous fmnmes capabies de connoìtre nos devoirs & 
„ de retnonter julqn’ aux principes de la' loi naturelle . Celai des 
„ bdtes eli un inflind , qui n’a pour objets que des biens & 
y, des maux jphyliques. “ Traiti Jet Anìmaux Porr. a. cha^ vili. 

(b) „ Ón voit par ces details comment d’un feul de'fìr, 
,, celai d’dcarter la donleur , nailTent les paflìons dans tous 
„ les ètres capabies de fentiment , comment des mouvemens 
„ q^ui nous font communs avec les bétes , & qui ne paroiflent 
9 enea elles que TelTet d’un indimmi aveugle, fé transformenC 
„ chea nous en vices, on en vertus ; & comment la fuperio* 
„ rité que nous avons par l’ intelligence, nous rend fuperieun; 
„ pai U cóté des palTtons . ** lUd. 
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Sé lì potclTe pertanto provar che le beftie non 
opeiraifero per iftinto <, e che capaci foflero di ri- 
flettere falle loro anioni , e confiderare le oofe in 
allratto fotto ragione di bene e di male , c foflero 
libere di quella libertà che provien da ragione , 
per cui lì opera con conlìglio , con indiflcrenza— 
agli oppolH , con difcerniraenro , con elezione ; 
allora il raziocinio del Sig. Guere accennato fa- 
rebb’ efHcaciflìmo e concludente; ma poiché da tutti 
i' piU'favj filofofl fi nega loro e libertà e ragione e 
idee ' attratte , da che fingolarmente fi traggon le_ 
pruove della fpiritualìià dell’ anima umana , perciò 
non è punto valevole a diraoftrar quel eh’ intende . 

• XLII. Conchiudiam finalmente il prefente trat- 
tato, e Itringinrao in poco i principali argomenti, onde 
dimortrafi eflcte alfiii ben fondata l’ opinione di que* 
eh’ ammettono un’anima materiale ne! bruti, e infufli- 
ftente quella di coloro che prerendonla fpirituale* 

'Se l’ anima delle beitie fotte veracemente foi- 
rituaic per modo che produrre non fi: potette 
non per via di, creazione , e perire per via di an- 
nichilazione , farebbe d’ uopo aflcrice eh! Iddio o Le 
annidiilaflc fubiro dopo .morte , o alla fine del 
moado ; ovvero che quelli fpiriti futtlftcflero per 
tutti i fecoli o fenza tar nulla , xì con qualche.^ 
fpecie di paradifo , o d’ inferuo il . che non è a 
retta metafifica confacente . All’oppofito fe fuppon- 
gafi materiale , c che dittruggafi naturalmente col 
corpo , in nefflino s’ incorre di tali attardi . 

In oltre fe quelli eflcri informatori dé* bruti 
foflero veramente fpirituali c femplicifllrai<, non fi po- 
trebbon dividere , nè animare potrebber due beftie di- 
ftintc . E pure colla efpericnza di tant’ infetti , che 
divifi pToleguono a vivere , chiariflìmamente fi mani, 
i’cfta divifibilc etter l’ anima di quelli animali . Dunque 
yi ò un argumento non folamente di maggior probabi- 
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lità, ma fino quali di evidente dimoftrazione , onde 
provare che l’ anima delle belile non è vero fpirito . 

Di più . Nella Scrittura fi dice avere il fon>- 
mo Iddio tratte dalla terra , c dall’ acque 1’ anime 
delle belile. Dunque ella è materiale, mentre è for- 
mata dalla materia. Tutti i lanci Padri fondati fulla 
autorità della Scrittura medefima hanno tenuta la ma- 
terialità di quell’ anime , onde debbono naturalmente 
perire col corpo ; definendoli indirettamente anche dal 
Lareranefe Concilio , che non fon gli animali com- 
polii di materia , e di fpirito ; e però elTenzialmente 
quanto all’ anima lielTa corporei : nulla opponendoli 
a tutto ciò la parola ffiritus all’ anima delle belile 
nella Scrittura applicata, la quale fi adopera in vari 
lignificati divcrli , e nelle belile fingolarraente ad 
eiprimere quel principio onde vivono . Dunque an- 
che per parte della rivelazione fondatilTima è la fen- 
tenza di un’ anima materiale ne’ bruti . 

Oltracciò , tutte le operazioni de’ bruti fon di- - 
pendenti dagli organi corporali , nè fecondo gli llellì 
Avverlàrj eh’ impugno^ hanno cfli le idee di cole alirac- 
te , e feparate dalla materia . Dunque fecondo que* 
noti principi : Operatio fequitur ad effe: Unumquodque 
recipitur ad modum recipientis : Subflantia altcujus 
rei ex ejus operatione eftenditur : l’ anima delle bc- 
liie debb’ elTere materiale , e dipendente dal corpo . 

Nè a ciò fi oppone che la materia fia inerte, 
e che dagli animali fi abbiano le fenfazioni , e le 
idee d’ oggetti corporei . Perchè ficcome vi fon_^ 
de’ principj attivi ne’ corpi , i quali fecondo alcuni 
Moderni non fono nè folidi nè impenetrabili , cosi 
eziandio nelle belile attribuire fi debbe ad una cofa 
diliinta dalla gravità , dalla impenetrabilità ec. quella 
facoltà d’elfere fenfuivo: che anzi provenendo le fen- 
fazioni dalla imprclfione di cofe corporee , egli è natu- 
rale che un principio pure corporeo debba eiTer quello, 

, . T 3 che 
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die imito al corpo le provi , non un vero fpirito . 

Nè giova il dire cne di quelli enti raedj non 
fe n’ ha alcuna fpecifica idea , mcrcecchè non fi può 
avere nè pur dello fpirito . Molto meno che fieno 
imponìbili ; mentre oltreché non v’ è alcuno argo- 
mento onde provarlo , fi dimollra coll’ cfcmpio della 
luce , che probabililfiraamente non è nè folida nè i m- 
penetrabile , che anzi fi dà quefta foftanza di mezzo 
tra il corpo e lo fpirito, avendofcne di pih una forte 
pruova nello augullifllmo Sacramento della Eucarillia . 

Non ci deve nè pur fare cafo che dalla materia 
eh’ è inerte , fi debba trarre quello principio fe mo- 
vente ed attivo , e di foliditk privo e d’ impenetrabi- 
lità ; mentre colla efperienza comune del fuoco e della 
luce, che dalla materia llelTa lì trae, in cui attualmente 
non era da prima , convinti lìam dell’ oppolìto . 

Molto meno poi dee valer l’argomento della 
analogia che paflà tra le operazioni dell’ uomo , e 
quelle de’ bruti ; mentr’ eifa non fi aggira che in- 
torno alle fenfazioni , ed alle idee degli obbietti 
materiali , da cui folamente non fi polTono trar gli 
argomenti , che ne convincano della fpiritualità di 
noftr’ anima . Se le bellie avelTero la ragione , le 
idee allratte , i concetti metafilìci , da cui fe ne_^ 
deducoa le prove , l’ argomento della analogia fa- 
rebbe fenza meno di molta forza . Ma poiché fe- 
condo gli fteflì Avverfarj , che combatto , fi negan 
loro cotai facoltà , perciò non conchiude nulla . 

Riel’ce vano eziandio 1’ altro riflelTo , che la_ 
fentenza della materialità dell’ anima delle belile.^ 
dà motivo agli erapj di credere materiale anche 
quelb degli uomini . 1. Perchè le la fentenza degli 
Mobilici favorilTe i Materialilli , quella de’ Moderni 
darebbe in mano l’armi ad ogni torta d’ increduli, 
i quali all’ udire che l’ anima delle bellie , eh’ è fpi- 
rito » da Dio fi annichila , o farà nulla per tutti i 

4 ’ fecoli , 
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fecoU , rifponderanno che Io ftelTo può avvenire- 
anche di quella degli uomini , e che però nulla 
rimarrà loro a temer dopo mone . 11 . Perchè le_, 

S eflìme confeguenze degli empj non nafeerebbero' 
al fil^ema Peripatetico fopra 1' anima delle beftre , 
ma da altre queftioni . III. Perchè con quello ar- 
gomento medefimo , onde provali da* Moderni la— 
Ipiritualità dell* anima umana , fi prova dagli Sco- 
lafiici 1* impoflìbilità che un principio dipendente 
dal corpo polla elevarli alla cognizion delle cofe— 
allratte , ed incorporee . Dimoltrandofi adunque da* 
Peripatetici che un principio materiale non può 
efler capace delle idee alirarte e metafifiche , di 
cui capace è l’uomo, non può l’empio per via- 
di naturai raziocinio dedurre la pelTuna conlegucnza , 
che dagli Avverfarj cotanto fi va predicando . 

Finalmente tutte le operazioni maravigliofe che 
fi feorgon ne’ bruti , non fi vogliono attribuire ad 
una ragione intrinlcca che le dirigga , ma ad un— 
inltinto naturai che le regga . Dun<jue non effendo 
in eflb lor nè ragione, nè libertà, ne idee attratte, 
come lo concedon gli ttelfi Avverfarj , non fi può 
egli da quefte ordinate azioni inferire la fpiritua- 
lità dell* anima delle bettie . 


XLIII. Quelli argomenti in ifeorcio accennati, 
e rifeontrati colle prove , che ho dillelàmente in— 
tutto il trattato prodotte , dovrebber certo con- 
vincer chiunque della materialità dell’ anima delle 
bettie, a confronto della pretefa fpiritualiià da’ Mo- 
derni introdotta . Contuttociò io ne lafcio giudice 
un diritto e fpaflìonato ellimator delle cofe , ba- 
ilandomì avere efpolli quegli argomenti , onde mo- 
ilrare quanto gli Antichi , le cui fentenze fi fo- 
gliono riguardar da’ Moderni , come fi riguardano 
le anticaglie , fieno pefati ne’ lor metafifici razio- 
cini , e quanto fia egli difficile il convincerli di 

T 4 fal- 
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faliìtà . Io certo ri imago appicao perfuafo della_ 
opinion che difende la materialità dell’ anima delle 
beltie f eh’ è poi l’ opinione de’ fanti Padri , del 
icio Santo Maellro , e di tutta la facra venerabile 
antichità , non facendomi calò alcuno il parere con- 
trario , che oggigiorno appo alcuni prevale ; da che 
il pcniàr nuovo non è poi fempre la regola del 
penfar giullo : quando dir non fi debba elTerc molte 
volte contrario al penfar giufto il penfar nuovo ; 
come pur troppo a danno infin delia Religione fi 
feorge da tanti libri che ci vengono d’oltremare , 
c d’ oltremonti . Che che ne fia di altre materie, 
io intorno alla prefente farò mai fempre di fermo 

S arete , che la differenza che paffa tra 1’ anima no- 
ra, e quella de’ bruti non confifta foltanto nel più, 
o nel meno nel genere de’ veri fpiriti di per 
fuffifienti; ma in una eilenziale diverfità di lofianza; 
onde r una effendo materiale , naturalmente perilca 
col corpo, l’altra effendo fpirituale , fufiìfier debba 
pur naturalmente in eterno dopo la dillruzion della 
macchina : la qual diverfità efpreffe già da fuo pari 
il Dante con dire , effer 1’ anima delle befiie tratta 
dalla materia , e la nollra immediatamente da Dio 
creata . ( Farad. Can. VII. ) 

L’ anima S ogni bruto , e delle piante 
Di compleffion potenziata tira 
Lo raggio , « ’ / moto delle luci fante . 

Ma neftra vita fenza mezzo fpira 
I.a fomma beninanza , e la ’nnamora 
Di fe j sì che poi fempre la defira . 


IL FINE. 
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immortale. ^ e fegg. Si ge- 
nera naturalmente dalla mate- 
ria. 221. e fegg. A maniera 
della luce, e fegg. 241. e 
feg. Al nalcere degli animali 
non fi può dire propriamente 
creata, ara Come neppure al 
loro morire fi pub chiamare_^ 
annichilata. 2^2. 

Anima naivnfale . Non ^ pro- 
babile che fia il principio in- 
trìnfeco della attiviti uè’ cor- 
pi . e feg. 

Annichilazione dell’ animai 
dtlle ùejìie affatto arbitraria, 

Dà motivo agli empi di am- 
mettere r annichilazione deli’* 
anima umana . ro. 

Anfaldi t P. Cajìo Innocente . 
Non ammette la fpirituaiità • 


Ariflotile . Da alcuni fu edre- 
roamente lodato , da altri bia- 
fimato. 5. La fua filofofia po- 
trebbe effere che tornaffe in.» 
credito. i4t. 

Amobio . Non ha creduta l’a- 
nima delle bedie fpirituale. 114. 

Autore dtlle Novelle letterari» 
di Firenze. Oifapprova Tanni- 
chilazion degli fpiiiti delle be-- 
die. ^ 


B 

Ti Arbitri. Sua fentenza fopra 
T anima delle bedie . liL 
S.Bafilio. Fa materiali Tani- 
me de’ bruti . tot. 

Bajrle. V'^uole che i bruti ab-^ 
biano la liberti. 287. 

f. Bernardo . Non ammette 
la fpiritualiti dell’ anima delle 
bedie . 107. e feg. 

Beftie. Non hanno alcuna., 
operazione indipendente dagli 
organi corporali . ^ 245. 

Boerbaave , Sualentenza ló^ 
pra il fuoco. 228. e feg. 

P. Bofcovik. Chiama Vanirne 
delle bedie un effer di mezzo 
tra il corpo e lo fpirito . 180. 

P. Boupeant . Sua opinione fo- 
a gli (‘piriti informatori de’ 
uti> 14. 

P.GM. 


Digitized by Google 


398. 

C F 


Jf Calmtt. Saa opinione fopra 

* le fiicolrà delle beftie . 
Cardano. Ammetre uno fpi- 

rito adinente de' bruti . lÀ 
Cartefìo. Suo (ìftema d^ii 
automati . i z. 

M. Du Chàulet. Vuole che il 
fuoco fìa ni corpo ni Ipiritatpz. 

Cognizione degli oboittti mate- 
riali per mezzf» de* fenfi non_ 
balla a provare la neceflìti di 
unofpimo. 1481 e fi^. 

Concilio Lateraneft . Indiret- 
tamente deftnifce eflere mate- 
riale l’anima delle beftìe. 119. 
In vano fi vorrebbe eluderne 
r autorità . 12*. e fegg. 

Condillac . ftmoKttt l’iftinto 
ne’ bruti. z8p.‘ 

Cofìantinì. Sua fentenza fo- 
pra le befiie . lò. 

Criftallif ed altre pietre pre- 
zio/e non danno a venere alcun 
pr-ro . neppure co’ microlcopj 
pib fini. 155. 

Cuenz, Suo parere fopra Fa^ 
aima' delle bcltie . ai. 

D 

p Daniele. Vuole effer l’ani- 

* ma delle bellit ni corpo , 
ni- fpirito . ipo. 

E 

pPìearo. Suo fifiema fopra_. 

l’anima deli’ uomo» e delle 
befiie. 4.. 


pAntafid . Non pub provar 
nelle befiie la necelfità di 
uno fpirito. zio. e feg; 

Forme Peripatetiche . Si pro- 
vano dagli Scolafitci col Sacra- 
mento della Eucarifiia . i8^. e 
feg. E colla autorità di alani 
maerni Filofofi. 188. e feg. 
Non fe ne può avere un* idea 
difiinta , perchi non cadono 
fotto i (enfi. ai6. e feg. Vedi 
Mezzane fojìanTse . 

P. Frifio . Sua femenza fopra 
il fuoco . azy. e feg. 

Fuoco . Non confifie nel (blo 
moto intefiino delle parti della 
materia . zzf. e feg. Ni può 
provenire dalla fola azione.^ 
deir etere che accenda i cor- 
pi . la^. e feg. 

G 

QFnoveJt . Inclina ad ammet- 
tere per principio de’ corpi 
una mezzana fofianza a ma- 
niera delle fórme Peripateti- 
che. i?2. e feg. e feg. 

P. Cerdil. Ammette l’ifiinto 
ne’ bruti, api. 

S. Gian Crifoftomo . Ammette 
la materialità dell’ anime de* 
bruti . 100. 

S. Girolamo. Sofiiene mate- 
riali r anime delle befiie. 104. 

Ft Greporiol^iUeHo . Dice ma- 
teriali l’anime de’ bruti, loa. 

Caere. Vuol provare la co- 
gnizione del fine ne’ bruti . 278. 
Come pure la libertà- 28^. - - 
P. Haper, 
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H 

p H»ytt. Vorrebbe provar^ 
* la nccefllìtà di uno fpirito 
nelle bedie dalle feiQplici feo- 
fazioni : ma indarno . i97- 
feg. 

Hoffmsa. Ammette delle fo- 
Aanze, che non fono ni cor- 
po , ni fpirito . 191. 

HyUnp . Suo parere intorno 
animali, zo. 

I 


p)f* . Efpolle nel fenfo de Pe- 
riptetici non favonfcono il 
Materialifmo. *14. e feg. 

dttP anima uma- 
na . Si prova dalla (ba fpiritua- 
litì , fenza ricorrere alla rive- 
lazione . 4 q. e feg. 

Inerzia detta materia. Non_ 
bada a provare che l'anima 
delle bellie non poflfa effere . 
materiale, i^o. e feg- 

ìflint». Fu ammelTb nelle . 
bellie da alcuni Moderni. ^ 
Si dee in elfi riconofcere necef- 
fariamente. 270. 278. In alcune 
operazioni fi dee riconofcere^ 
fin nell’ uomo . 274. e feg. 



TAttanzio Firmiaao . Non fi 
pub dire che abbia voluta 
fpintuale 1’ anima delle bellie. 
116. e feg. 

Ubertd. Non fi dee ammet- 
ter ne' bruti . a8^ 0 feg. 
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Luce. ProbabìlilTìmamente.^ 
non i corpo. 1^1. e fegg. In 
vano fi cerca mofirare che lo 
fia. 160. e fegg. Non abbru- 
cia negli fpecchi ullorj raccolta 
pel moto ed urto di prticelle 
folide e gravi. i6q. e feg. Il 
fuo pITaggio da’ corpi diafani , 
noiT dagli opachi , non prova 
eh’ ella fia corpo . 17^. e feg. 
Da molti filofofi non fu cre- 
duta corpo . 18?. Sono diffi- 
cili a fpiegarfi 1 fuoi feno- 
meni . 184 Ci fa concepire^ 
in qualche maniera come l’a- 
nima delle bellie fia corporea, 
non vero corpo. i8^. e feg. 
a; 2. e feg. 

Lucerre . Il moto delle lor 
code troncate' dal corpo , non 
fi pub provar che provenga., 
da* foli fpiriù vitali . 22: 

M 


/^Acciina etettrica. Non pro- 
va che il fuoco fia fparfo 
per tutto il mondo . 2^ j. 

Magatoui. Suo penfiero fopra 
r anima delie belfie . 21. Dice 
potere la bedia refiare immor- 
talmente bedia. 42 _' 

P. Maignan. Conviene cogli 
Scoladici intorno all’ anima- 
delie bedie . 191. 

Materia. Riceve imprelfione 
non folo da altra materia , ma 
anche da corporee qualità . i<8. 
e feg. 

Materiatitii delP anima dette 


òeflie, fodenuta da tutta l’an. 
cica Cridianità • it?. e feg. 
Memoria. £' una potenz«_ 
dipen- 


Digilized by Google 


JOO 

dipendente da^li organi corpo- 
rali. 2op. e (eg. 

Metempficofì . Non fi può ra- 
gionevolmente fotlenere dell’ 
anime delle beflie . 4^ 

Mezzane foflanze tra il corpi 
e lo fpirito. Non fi pofTono cosi 
facilmente negare. 144- Molto 
menodimoflrareimpoflibili 145. 
Si può con qualche fpcrimento 
moflrar che fi dieno. 14^. 

Icgg- Vedi Forme foftanzìali • 
Moderni fiJofofi ^ che tra certi 
limiti foflengniio l’anima fpi- 
rituale ne’ bruti, za. Altri cn« 
la foflengono materiale. z> 
Morfuace de Beaumont . In- 
clina nella fentenza de’ Peri- 
patetici intorno all’ anima- 
delie beflie. 191. 

Moto fpontaneo. Non può pro- 
var nelle beflie la neceflita di 
uno fpirito. zoz. e feg. 

N 

"h^wton . La fua fentenza fb- 
pra i colori non ò sì facile 
a follenerfi. fuppofla corpo la- 
luce . 178. e feg. Non i lon- 
tano dal credere che una fo- 
flanza fi cangi realmente iiL. 
un’ altra, ztó. 

P 

VErtezione degli oggetti tnatt- 
riali . Non prova nelle be- 
llie la neceffità di uno fpirito. 
zo'T. e feg. zé 7 . e feg. 

Pirtapora . Riflaurator del fi- 
flema della Metempficofì . 2. 


Plurareo . Concede alle beftis 
la ragione come all’ uomo. S. 

Pope. Sua opinion fopra i 
bruti. 20. 

Porfirio. Concede alle beflie 
oltre la ragione il- loro lin- 
guaggio , onde fi pofTono &ret 
intendere fin dagli uomini . 

Principi attivi- de' corpi cofa 
fieno, ijz e feg. . , 

Un Pnfeffere famofo delia lU 
ruverfitd di Bologna non i lon- 
tano dall’ ammetter le ibime ' 
Peripatetiche. 190» 


R 

J) Regnautr . Ammette per 
anima delle beflie una— 
foflanza media tra il corpo e 
lo fpirito. 190. 

Riflejfione . Non ò propria— 
folo del. corpo , ma eziandio 
delle corporee qualità. 


S 

CBaragli. Suo parere fopra— 
le beflie. ^ 

Scrittura [aera. Contiene la 
verità di molte filofofìche que- 
llioni. izj. e feg. 

Senfazioni . Non pofTon pro- 
var nelle beflie la neceffità di 
uno fpirito . 82. , e 196. e fegg. 
Non fi può fpiegare come fi 
facciano nò nelle beflie , n> 
negli uomini. 201. e feg. 

Spiriti. Tutti fono dorati di 
ragione e li^ttà. ^ Agifeo* 

no 


I 
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